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AL SERENISSIMO
E CENEROSISSIMO
G R A N D V C A
DI TOSCANA

C O S M O 1 1
ARIE fono le cagioni per le quali io

dedico al gloriofo nome di V. À.Scre^

niffima il CAVALCANTI che turtho-

ra fé n'cfcc in luce. E prima pcrch*

egli niollra bcniilimodi conofccr la ma-

gnanimità rara e rheroicofplcndorc di

V.A, cfFalrando non men giuditiofamente che Gncera e

candidamente i pregi e di lei e della Sercnils*(ua Famiglia,

E certo Spiegò ben nobilmente lAnticrufca i pregi rari

della iignoril Citta di Fiorenza: ma però apena accen»

nò, o piiKofto rcftrinfe in picciol giro, quelli di V.A.

Mail CAVALCANTI ama di rapprelcntarli ampia-

mente; liche in lodar Fiorenza lì gode di celebrar l'hc-

roico valore e fplcndorc de* fuoi Screniffimi PR ENC IPI,

Loderò hento (dice TAnricrufca ) U Città dt Ftonnzjt per U no*

btltà e magnificeuT^ de'TaUgi e de' Tempi : per le ampie contrade

€per U hèlle'K^ maramgliofi dtlla Città tutta, LoderoUapartmen*



i.

teper fé dvUtio/c ville e per li njaght gUrdlm di cui e cinta in modo-

che degnipartefp'regii k pompe delid Natura e moltopm delftyirtCy

porgendo giota e diUtto a eht o dentro ofmn la mira . Coil anco lode-

rò la rara industria e lUccGrtez,^^ de fmi Cittadim (gT hubita-"

torp con m>lfarti nobilim illu tirate efatte chiare: celebrerò Ufìcu-

ya pace dclU (juAe ulprefente pgode:eJopratutto ammirerò lo fplcn-

dor regio con la poti^nK^a e (ìngoUr prudenza delfùoFrencipe^ onde

Vmen^^ anzj laTofana intorno fé ne viue tranqmlU e felice, Jn-
fòmma rtcomfcerò tal Cittàper Vna dellepiù Vaghe e [ignorili dita.

Ita d'Europa3 con appellala tnfieme Vaghez,Z^^ornamer2to an-

T^nuotioprefidio z^ antemurale della bella Italiayfiche tantaper
ft-

fleffa.^ com^fopratutto per lofplendore e magnanimità delfuo nPren"^-

cipeyfia degna che lafama ne rifioni^ ficome apunto digià ne rifìion a^-

ctiandio alle ptit. remote genti • M a il CAVALCANT I , Ntun

huom di giuditio (dicagli) e molto men wilqualfònVoflroaffet-*

lionatifjimo Cittadinoy btafmay anzj^ firn esalta C^ ammiraJa ùeL%

la e gentil Qttà di- Fiorenza: niun non la reputa Vaga y magnifica^

pempofa s nobile amarauiglia: niun non Urixonofìeper dcltttojdgiar-

dinotS^ altera fcena o nobilifJimoTheatro, dell'Italiche rme . così

anco nii^m fìcn loda o non afcolta volentieri anz^ con grar^ diletta

lelodida'noiìri Serenifimi Prencipi ^confe/landò cheper U nobile
^,

tà epietà rara s -^er lifatti tanta antichi quanto modernifamfple?i^

dor d'italii anKJdEuropa y terror delfc^fia:,pe[tdio cf antemig-

rale della Catohcafedi ^ per cut hanno fempre n)alorofamente pu-

.

gnato^e tuttama gemroja^nente flringon la ffada fche la lorpietày

il Valore:, G la Vi^ilanzjt onde U bdla Tofana nfiuefelice
^fì

a degnA

dipoema chiari[fimo e dHiJìoria , anzi d'immortalità e digloria.

Cosi il CAVALCANTI. E qua .appartiene i\ nobile



prudente ricordo che dairifteflo CAVALCANTI vieh da-

to a* Signori Academici della Crufca. percioche hauen-

do quella tradotto vnaNouelladel Boccaccio il lingua

VenetianajBergamafcajNapolitana Maitre lingue d'Ita-

lia per dcriio, zArttJicii {vi dicendo il CAVALCANTJ)y^
melìtfi^n'^ dubbio foco conucnìentij et indegni dt chi brAmihonefÌA

gloria .fo/cucbe U "^ìa e maniera di acqmftarf 'Zfera O* honelltt

gloria yè non ilyilifender e conculcar altrui y e fieli'altrui ruinefon^

dar la fuagrandezza i ma ben lemular la Vtrtìi e la gloria che in al-

tri riluce^aunan^^ndoficon l'imitar ipiù yirtuofie glorioft. Ne ere'

doto che t nofÌYÌ SereniJ^, 'Trcncipi hauejicr mai ohabbiano in mo--

do alcuno wtentione e penfìero difauonr la VoHra Jcademra , e mo-^

jìrarUfe affettionatt 3 accioche poivedejfero da yoifchernirQ^ ir-^

ritar l'altre genti e nationi^mafsime d'Italia e della ChrìHianità:

tnapiutoflo acciochc con mojìra di corttfta e di bemmlenT^ l'accarez^.

^afte e mantenere in cara amicitta , (J^e cast ricerca tanto iagiu^

fiitia e l'honesìà quanto Ivtile e riputatione delnoHro Sereinfsimo

Prencipe, a cui debbono ivajfalli render affettionati e diuoti gli al^

trìpQpdh èyper quanto e in loro^far che quefii l'honorino tutti e Ca-

mino . E certo fende orfi delpajìatoficolo t nofiri Sereni/simi Pren* .

àpi hanno cercato di ^-unirficon amifià ^ amore a Regi e Prencipl
,

maggiori d'Europa 3 e neU'ocea[toni con magnanimi effetti han dato

lorofegno di generofitàe d'affettione y adoprando l'armi O* impie»

gando t Thefiri a lor commodo^ aluto ^ con moflrar in/omma eneU

laguerra e nella pace le ^'ere arti dagouernar li flati^ i regni ^ e

da conciliarfifipratutto la beneuolentiae l'amore difamoftfeime na» .

tioni3 ben conueniua che ancor yoinel i-uofìro grado^ e conforme allo

flato eprofefsiori'^ofira^ concorrere all'tBeffofine;^comUiandò ta?^



iopìtt gtafiimt JeìtJtre Città e de gtaltri fopolUl 'ìfoftraVrtril

cipCi con moHrar di farne honorata Hima . S:che nìaitn Vtfren^

dete giuoco dell'altrui lingua , con auuilltr tutti gl'autori e fcnttori

deli*altre genti ^ e fopratutto delle fm nobili Città d'Italia, goden^

doui di moHrar che la Fiorentina lingua fia la legitima e l'altrefian

tutte[fune e bAHavde^ per non dir dishonorate e 'Vili ^njoi olirti

farut odiofi atutte laltre (^ittà, yi allontanate molto dal debito ti

quale hauete alycHroQ^^Kìs Fnncipe^edagl'ejJlmftcljeiViporgt

ferfar la Fiorentina gente amabile e cara nonfilo appo tutti t popoli

d'Italia-^ma aìirora apprijjo tutte lenationt di ChriHianità , Così

dinuouoil CAVALCANTI, moftrando ben di riconofcer

qu^into rilucano al Mondo gli alti meriti eleglorioieim-

prefe de'Scrcniis. GRAN DVCHI di TOSCANA, e quant*

vtileefpIendornericeualaRcpublicaChriftiana^critalia

ptincipal mente;

L'altra ragion e perche il CAVALCANTE con pace

della Crufca^và con chiare e viue ragioni proiiandechc

liora in Fiorenza lì parla affai meglio che ne gli antichi

tempi, e che il corrente {ecolo fia in ciò da antepone a

quello del 1300^ che la Crufca non lenza biafìmar*^

auuilii'il prefente ^ cotanto cffalta, e chiama il perfetto.

Et muerofe Fiorenza nel corfo di queftonoftrolecolo

fic andata nobilmente auuanzando neirartipiù pregia-

tCjficheeper lettere e per valor militare, non meno che

di potenza e di ijloriajfiorifcemarauigliolamente ; per

qual cagione lek doueua inuidiar da detti Acadcmici il

pregio che fopra i fuoi Maggiori sV andat'acquifian-

do nel bel parlare/* None egli chiaro che L£OM
De-



Decimo Sommo Pontefice di gloriofa memoru, richia-

mò in Roma 6c in Italia gli (Kidj/ delie lettere e dell'arti

piùnobilijCon dar bando alla barbarie che per le guer-

re prima^epoi per altre calamità e negligcnzc^jhaucua oc-

cupato Roma e la bella Italia f Si di certo, e però da si

felice principio auuenne che come in ciafcuna Città e

Prouincia d'Italia s'andarono ripigliando e cultiuando

le dottrine e l'ani pregiate^, così Fiorenza tanto nella

Pittura e Scolturn, quanto nell'Hiftoria pofcia^ e nella

Pocfia oc Eloquenza j &r infomma in pregiate f<ìColtà

eflercitandosi^jS e andata auuanzando non poco. In mo*
do tale che Fiorenza &c al gran Lorenzo de' Medici (ie-

ben la morte interruppe in gran pnrre i fuoi nobilifli-

jni pensieri) e molto più a Leon X. ino Figliuolo :, &c al

Secolo che icgui a Leone, dee riferir quello che alcuni

fuoi Cittadini con tanto biafmo del Secolo prciente ac-

eribuifcono a quell'antico,

L'vltima e perche il CAVALCANTI difende dalle ca-.

lunnie delia Crufca il più gentile e degno fcnttorc eh*

hauefle mai Titaliana lingua ; dico il Petrarca , honor'

anzi Prcncipe oc Lirici poeti , 8c in cui fi fcorgono

tutte le giatie e vaghezze della Tolcana Poesia, per*

ciochc hauendo il caiialier Saluiaci e la ctulca nell'ef»

faltar Dante cercato di deprimere il Petrarca, volendo

che nella purità della lingua si i a Dante non poco in«

feriore , e che in alcune delle kie opere sia fiato negli,

gente (vlo le lor paiole) & habbia errato j il CAVAL-
CANII fa bea chiaro al Mondo che a gran corto cosi

ra.



ragioni la Crufcd di si degno e (ublime Poeta.che pIii?PuN

gali CAVALCANTI ctiandio il Boccaccio da grauiflinìe e

bruttiflime ingiurie le quali vengon farce a quefto Scrit-

tore da vn moderno parrigiaii della Crufcn; percioche te-

mendo quelli che non fé li portafle prcgiuditio in alcune

minute cofe di lingua:,non dubita di efclamare che il Boc-

cacci per amaeftrarci nella lingua ardiffe ctiandio di e/por-

fi a manifcrto pericolo d'efier prohibito e dannato^con far-

fi reo dei fuoco^ 5z infomma con lafciarfi precipitar mife-

ramenre airJnferno. Nel che quanto paffi ogni termine di

modefliajC quanto audacemente diicorrajaffermando ciò

diperfonala qual morì pur nel grembo diS.Chiefàeco*

falutiferi fuoi aiuti ^ verrà pienamente moftrato dal CA
VALCANTl vero amator della Patria e diuotiflìmo fer-

uitorc della Scrcniffima CASA de' MEDlCf;
Queftc ragioni dico mi hanno indotto a dedicar quefta

fatica airheroica perfona di V.A.perfuadendomi che il

CAVALCANTI debba venir lodato & abbracciato da o-

gni huomo di giaditio, e fopratutto da chi effendo in vn
GRAN PRENCIPE e SIGNORE della nobiliflìma Citta

di Fiorenza e della bella e famofaTofcana, nonpotràfc»

non con molta fua gloria moilrarfi ad vn tcmpo(e di tan-

to fi fupplica) GRAN PROTETTORE e DIFENSORE del-

la verità', e con tal fine facendole humiliffima riue-

renza.infiemc co'I CAVALCANTI me le dedico e dono.

Di Padoua li x. di Luglio M DC XIV.

Di V. ^* Serenifs.

Bimilijpmo edÌHOtijpmofemtore

Taoh BmdaFgnhhk,



IL CAVALCANTI,
O V E R O

LA DIFESA
DELL'ANTICRVSCA.

^ouepdàfieno conto della, contefa natafia la Cm/caetAtu

ùcYufca intorno all'antica e moderna italiana lingua : e

fi
notano ptù di cento grauiffìmi errori della rù

fpofia ^ cpimone delia Crufca

e de' ftioi dtfenfoti,

ON piìitoflo perucnneallc mie orecchie la fama
&: il luon pofcia e la voce della Ri fpofia da voi da-

ta, o CRVS CANTI miei cari Compatrioti, al-

l'Anncrufca,ch*io per Taffcttione la qual tuttauia

porto alla noftra Patria, mi diedi a leggerla con
auidirà e brama incredibile.

Ma oime che apena io n'hebbi trafcorfa brcuc parte , che
ir»i fcntij tinger'il volto dirofibrc, & ingombrar ant^i trafig-

ger l'anima di vergogna : non potendo giungerne al finefen-

:?;a grane & acerbo dolore. Dio immortale , quanti v'tij, la riffojtd

quafi moftri bruttiiTimi, incontrai in tal rifpofta^ Di quanti dciu Crujca

errori la vidi carca^ quante fciocchc5^5Jc vi andai fcorgcndo^ efìerpientt^

che delle bafiftt^^^os e Icggierc^^j^c, per numerofe ch'elle fiano, H vitii ^
ancor non parlo . Ma quello che molto più d*ogn'aItra cofa errori J^

mi trafigge, è che tuttauia difendete caufa iniqua & ingiufta:c

(quel ch'è peggiojcon tanta oflinatione e dure:^c(a,e con ma-
niere tanto dilpettofe de odiolè, che niun' huomo di giuditio

non refta attonito o ftomacatofper così dire) all'ai dir voftro.
Et inaerò haueua ben'il Mondo già molte e molte volte auuer-
tite le mordaci e dipettofe maniere voftre* tanto nel cenfurar

kcoledluui^quaiKond difender le voilie proprie. £ quedg



i IL CAVALCANTI
f >pratnrto Thaucua con fortimodi (piacere ofTeruato nella pcr-
lana di Torquato TafTo, il quale ancorché foflrefplendoredel-

1 Icaliaiie Mule , e foggetro degno di eterna lode, da voi nondi-
n^.eno per priuatointcrefTe^emoJro più per inuid'a della fua
gloria, cotirr'ogni debito di ragion'e creai :(^i(^com'e ben chia-
ro jC p il chiaro fi farà non lungi) e (iato vilipclo e lacerato
ftrana.-nenre. Ma hora ne fcorge così cuidente e fìomacofa
f:lTeaipio,che ne re/la ftiipito e confufo: tanta liberta 6c acer-
bità da vna parte, e tanta mole di errori dall'altra, icorge nel-
la voftra nouella RirpoftaoDifcra,.

Tre vitij E prima tre grauiflìmi errori e bruttiflìmi vitif ( che de gli

gYamJfimift altri fi dirà poijlòn'andato fcoprendoin tal Rifpolta. Il primo
notano pri è che trattandofi della Fiorentina lingua, di cai tanto vi pela,,

ìnierathètt. e perciò conuenendo all'Academia della Crufca por la rifpo-

/. fìa in bocca d'alcun'Academico di dottrina e valore, accioche
vìtio ^ <?ro delse autorità e vigore a tal rifpofta, voiThauete pofta inboc-
ìQie, ca d'vn Ludimagiftroje Ludimagiftro Academico , e Fioren-

tino: dando ad intendere non folamente. che di fiinil gente fia

formata la voftra Academia , ma che quefti fiano le miglior

lance, & i voftri Arciconlbli o Antiani o- e che perciò i maggior
Jetteratidi quella fiano i Pedanti. E forle non corre voce che
codi nella voflra Academia a gran fatica fi ritrouino quattro

Jetteruc^ze: anzi che gli Academici per lo piìi dalla lana e da'

quaderni palTino e fian riceuuti in cotcftaadunan;(a. E certo

potcua parer coia pur troppo ftrana, per non dir troppo abiet»

\à e vile, riiauer tolta Tinfegna a*Pi(lori ,.oa* Burattini ; eoa
far'apci ta profeiTìone di girar frulloni » & abburattar Crufca,,

fen:?^a fir'hora voftro Campione vn pedagogo- E pertanto^

non pofs'io credere che per Tanucnirc, fcopertaG tanta baffez»^

za, fiate per hauer'alcun'Acadcmicoforeftiercfcnon forfedel-

l'iftcflà farina . Anzi vò temendo, che fé ve n'è alcuno di qual-

che riputaiionc, , trouerà ben'egli tortamente via da iiberar(è--

re, fer.^y voler militate o ftar folto Pedanti e Ludimagiftri.

Che fé pur non haucuate (oggetto, il qualfolfe di lettere fc

non molto mezzano, almeno doueuafe darne carico al Segre-

tario, o ad alcun'altro il qual non pu^jzaflc di Pedante: giache

4iq^uàvenitea difcoprir maggiormente la macchia, la quale
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per qiiefta parte vi ofcura(^checomcvoftro Cittadino &:aft"et«

lionato fon'aftrettoad auucniuene^e contende, per non die

VI Iena affatto ,nonìc di Academia nobile &: honorata . In*

iomma venendo rAr»ticrui"ca da foggetto &: Autore pieno di

eloquen:^^^ e dottrina, e di rara virtù e (lima , conucniua ricor-

rere a pcrlòna di, credito & autorità: e non ad vno il quale

hauefle confumata l'età fua nel lanua Tum rudibjs, fcr.:?;^i ne-

anco giunger mai ( che ben fi vede chiaro) al Gate. E quindi

è per mia fc che nel prender*in mano quefta rifpolia ; etian-

<Jio auanti di leggerla ,lcntij ch'ella pu:^c;yua,ar,^iammotbaua,

<li Pedante e di rancio horribilmentc.
II fecondo errore e, che fendo TAnticrufca piena di creanza TK

e modeftia, ar:^i contenendo infiem'infieme le noftre ledi, e "^ifio c^ciw

lodi tali che la noftra Città non venne mai dipinta o lodata ^o^s,

con più fini colori o con più vago ftile ( che certo in picciol

campo non poteano fpiegarfi piùalviuo le fuc pompe egli
honori) conueniua corrilpondere non con villanie e maledi-
cen^^e, ma con vgual cortefia e crcan:?^i. malTìmc fapcndoft
che le malediccn:^e fono proprie di feminclle vili e fer.^a ver-

gogna : o di coloro i quali non potendo far ricorfo a giuftc

ragioni e difcndcrfi col valore, fidanno in preda al furore. E
ài qui è che ficomc l'Autore dell'Anticrulca vien riconofciu-

to e per lànguc e per virtù nobile &c illuftre,c per gentilhuo-

mo pieno di belliltìma creanza, e perciò nel difputare fol del-

la verità e ragione fa capitale, brutta cofa vien giudicata fi fcor-

tefc rifpofta, e piena di villanie e di rabbia:necperfona digiu-
ditio la qual polTa fenc^iftomacoe nauleao fei ^a fdegno leg-

gerla. Anzi di qua anco molti fanno argomento che nella

voftra Academia non vi fia virtù. poiché la virtù rende Thuc-
mo ben creato e cortcfc : e l'induce a gareggiar di cortesìa e
creanza: e non a ricompenfar villanamente e con buffonerie
l'altrui gentik^c^^a e modeltia. Laonde ficomc brutto marti-

no pcrcoflb da Ulfo.o ferito da ftrale,neirabbaiare, altro non
fa ch'efporfi a nuoui colpi e ferite: così voi col latrare vi ren-
dete degni che tuttauia gli ftrali della verità fi fcocchino con-
tra di voi: e che ficome fin'hora nella profa fictc rtati fcopcr-

ù lOTi^i & iiiculti j cosi vi fi moftri TUteffo nel vcrfo. Nel
A a qu4-



4 ILCAVALCANTI.
quale, com*intendo, ilnoftio Dante e Morganrc(che nel Pe-
trarca inueio noi Fiorentini ncn hr\bbiamo ragion'alcuna

)

daranno da ridere al Mondo: efjpra tutto faran concfLciechc
meglio era tacere, che cercar di olcarar la fama di Tor-.jnato

TaflTo, quel gran lume di Poefia: acuì il voler paragonar non
che antepordi gran lunga. Dante e Morgante , è impac^^j^lre.

Ancorché niun'è fi fciocco, il qual non fi accorga beniftìma
che inuidia e poflìonc, per non dire Idegno e furore, v'hab-

bia indotto a nfponderccosì acerbamente e con tante ingiu-

rie e calunnie, pofciache ficome il fulmine non percuote hu-

mili piante e baifc capanne, ma alberi e palagi lublimij cosi

rinuidia e la malcdicentia, che per lo più è di lei parto, fi au-

uenta ad huomininon diniuna virtù e di mediocre nome,ma
per virtù e fama già illuftri. Qujndi è che lcmiftocle,c|uel

valorofo Greco, fcntendo,menti*era in età giouanilebiafimar'e

coli accuti motti trafiggere alcuni valorofi Campioni, fi dolfe

jaimaramente di non vdirdi ftefteflbmaledicen:?;^etali: dandofi

ad intendere che il venircalunniato fofle d'huomini di valore e
proprio della virtù,laquarhà fem pre vicina Tinu idia , E chinon
sa che Pericle, Cimone e Demofthene tra gli AtheniefijeCo-

liolano, Scipion l'Africano, e Ciceron fra Romani (e l'iftcflo

può dirfi d*aitri cento e mille chiari per virtù e fatti egregi/)al-

Ihor vennero maggiormente percofsi dafaetre d*inuidia,quan-

do in maggior colmo fi ritrouò la lor gloriai Così il gran Pren-

cipe de' Peripatetici Ariftotele ncn mentre fotto la difciplina

di Platone a ttcfe all'acquifto delle fcier^e e tacque, ma quan-

do e parlando e fcriuendo riempì la Grecia del fuo virtuofo

rome e diuennecosì caro a Filippo & AlefTandre, conobbe
gl'effetti deirinuidia,e quanto la virtù accecaffe il giuditio de-

gl'ignoranti. Seben qucfto gran Filofofoconobbe etiandiochc

]*muidia douea fcherniifi. Laonde venendoli tutto giorno al-

l'orecchie }e makdicert^e de' Tuoi cmnìiy^nlìotelem abfenttm,

rilpc s'egli, etiampigione tranjfodianti^ìcccnnandOi a chi ben mi-

la, che la virtù fiamiltolìipcnoicaliinuidia, e che però l'inuidia

non potcffe atterrar la Virtù. Et inuero molto più faggia-

mcnte fi dipoi tò Ariftorele co'"fuoi maleuoU mollrando di

non faine conto, che non feceViiffc con Tcifue. percicche

mcnue
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mentre qncfli per viltà d'animo e mancameiito di meriti iti-

uidiJua ad Achille &; VlifTe e con maicdjcenze gli Jaceraua,

brutta cofa fìi il veder che Vlifie Ci adduceile a percuoterlo e

ccn le proprie mani ne prcndefìe vendetta. Inlomma l'inui-

dia è aguila di venenola cantaride, la quale non a le fpine fi ap-

pone, ma all'odorate tofe. Che però ninno deurcbbe prender*

alcun di/gudo delle calunnie o mormorationi d'inuidiofi e
makuoli , ma piutofto far'argomento di haner qualche me-
rito, e f.uto honorato progreflb nel fentiero delia virtù, po-
fciache ficome l'ombra leguita il corpo, così l'jnuidia perle

guita la virtù. Ma perche è pur troppo vero quel ch'Euripi.*

de cantò in fuo linguaggio di quefla bruttiflima pefte del

rinuidia —.^ quantus ejjet labor medicis

£xcmdere ipfam iVel fotionibusvel pharmacis expcUere}

non vogliO io trattenermi più m cio:. ma pallarmene al terzo.

Ilteic^v.erroi'èche mentre prendete la difefa dell'antica Fio-

rentina lingua, per moflrar che non fia rc^za & inculra, co-

lile dall'Anticrulca vien' oppofto e moflrato , voi col voftro

affettato e corrotto Fiorentino ftilc vi palefare e condannate
maggiormente, e fcoprite tuttauia il fianco à nuoue punte e

ferite. Che però migioua (ma Dio voglia che non fia indar»

no) auifaruene . poiché feben nacqui anch'io Fiorentino > non»
dimeno col praticare in varie Città & Academic, cfingolar-

mentein Ferrara e Padoua doue hora mi ripofo , hcbbi occa-
sione di comprendere che in Ibmma non il Fiorentino idio-

ma j o alcun'altro di priuata Città , fia il regolato e perfetto,

ma quello che conio ftudio e con rofreruan:^ifiacquifta . E
ceno Ci come i giardini o campi Ten^a Tinduftria di buono
agricoltore non mai fi veggon delitiofi e fecondi , anzi per Ce

llefli tra fiori e frutti producono ortiche e fpine o pur logli

OC anene ; così apunto le lingue materne (en:^i l'ofleruanza e
cultura fi fcopron fempre inuolte in graui difetti& errori. IJ

che ficome nell'altre Città d'Italia è cosi chiaro, ('ancorché
non (en:^i gran differenzia ) che niun*huomo di giuditio , per
appaifionaro ch'ei fia, può dubitarne ; così conuicne che an-
cor noi, depoflaogni oftinatione^ confefliam ciò della noftra

Cicca di Fioieu^^ ; ficomc con molti e mole; eilbmpi s'è f^t*^

tochi4«

77/.

vìtio f^er^

rore: ti qua-

le ne rt^rtn-

gè alcuniaI^

tri,

'^
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é ILCAVALCANTÌ.
to chiaro nelTAnticrufca, e con altri a(Ta.lTìi-ni fi potcua an^
dar moflrando . E però potete haner veduto ch'io nelle mie
Scritture, e particolarmente nella Rhetorica, che in lingua Ita-

liana fpiegai, cercai a più potere di Icortarmi dal noftro mater-
no. E feben forfè non mi fu lecito fuggirncogni vitio e difet-

to (colpa del marvfo &: hablto già ne' primi anni fatto nel di-

morar*] n Fiorenza ) nondimeno que* viti) ch'io leppi ricono-
fcere tanto nelle parole quanto nelle frali e nella teilìtura del-

Toratione (^che della noftra Ortografia , la qua! da me fu ab-
borrita e fuggita quali fiera peftc, non parloj andai io con o-
gniinduftria,c fors'ancocon qualche lode, (ch;fando. E per-
tanto non hauretc a dolcrui poi d'altri che di voi ftedi, fctut-

tauia vedrete farfi lungo catalogo de' voftri Fiorenrinifmi e
folecifmi , &: in vna parola d'vna fchiera alTai lunga d'errori,

pofciache ficome nella pronuncia conuien che ci riconofcia-

mo poco felici, an^^i moh'infelici (tuttoché per cfler* il vitio

natio , difficilmente ce ne auediamo^ e dipiìi dall'ortografia

buona fiam molto lungi , hauendo in quella feguito l'igno-

rante volgo, &: i piùroc?;^! fcrittori, così con noftra pace nel^

l'iftefle voci e frafi , e confeguentemente tanto nei parlare .

quanto nelle fcritture , debbiamo riconolcerci per huomini
ancor noi , che vuol dir foggetti a molti e molti errori . Sì*

come airincontro tattauolta ;che feguiremo il giuditio e più

commun confenlò de* letterati , e faremo ftima di coloro i

quali fi fono fcopcrti in ciò di purgata orecchia e fino giudi-

tio (i quali nondimeno non in Fiorent?^a o Tolcana fola, ma
in tutta Italia fi fon veduti e veggon fiorire^ potremo fen:;^!

dubbio far nello fcriuere honorati progreffi, àc hauer alcuna

copia di purgati e graditi fcrittori.

Ma poiché vi ho accennato Ce Dio sa con quanto mio do*

lore^ i tre primi viti) &: errori, fé pur nel riftretto non afcen-

donoà numero molto maggiore; migioua paffar'homaicofi

quell'ordine che faprò migliore fche certo vi è tanto da dire,

che non fia molto ageuole il ritrouario ) a faruiauifati del re-

flantc. Sebcn per proceder* infieme con breuità, efopratut-

toper porre la fcure alla radice , mi rifoluo di moftrar prima

che vi ficee dati a difendete (coaa'iodiccua) caufa iniquiffima,

econ
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e con maniere oltre modo dirpetto(c & odìofc : & in vna pa- •^.

rola , indegne di Acadcmia nobile e virtiiolà . E quindi polcia Capo^

me ne pafl'erò a far tutrauia chiaro di che valore fia il Caua- j j^
Jiereda voi con le vulh'armi condott'in campo r Iperando che ^^^^^
fiate per confeflare , che habbiam ragione di rciUrne colmi di

vergogna e dolore. Finalmente fi verrà al riftretto delle voftrc j^/.
ragioni o rifpoftc , con pagare à quelle ancora il lor donerr. <r.,^y,

Hor cominciamo dall'iniquità delb cauu : e mentre vi riduco sicommcia
a memoria Ja (u* «angine, attendere vi prego : che fc hauere- ^^/ ùrìnto

te alcun fentimento di Immanità e modellia ; arroilìretc me- ^^'^.y,^.

co fei^alcun fallo, lUmlècU
E digratia non fia fratanto chi di voi torni alle vane que-

i^cjufia m-
relè antiche, fingendo che qua fi tratti della Macllàdelnoftro ^^^^^ ^//^^^

Sereniflìmo Prencipe , e della dignità e riputation di Fiorcn-
„cflr4 //«—

;(^a. pofciache niun'huomo di giuditio,emoltomenìoilqual fj^aiifenda
icnvoflroaffettionariflìmo Cittadino, bia(ma,an:y noneffal- ^^^r^

invin-
ta &: ammira, la bella e gentil elitra di Firen:?y : niun non la y^^ . ^ ^.^^j^

reputa vaga, magnifica , pompofae nobile à marauiglia: niun
f^cinie>e di*

non la riconofce per delitiofo giardino &: altera leena o nobi- jpgttofedr
liflimo Thearro dell'Italiche riue. così anco niun non loda o ^(/;W^,

non afcolta volentieri ans^^i con gran diletto le Iodi de* voUri
Sereniflìmi Prcncipi, confclfando che per la nobiltà e pietà ra» Tropùjlì

ra e per li fanì tanto antichi quanto moderni fiano fplcndor pcrordine^

d'Italia anzi d'Europa , terror dell'Afia , prefidio 5c anfcmu- i capi prin»

rale della Catolica fede, per cui hanno femprc valoiofamcn- ^'P^^^ ^^
te pugnato, etuttauia generofamente firingonla fpada: fiche frattarft

, fi

Ja lor pietà , il valore, e la vigilanTjaonde la belle Tofcana viue p^f^^^^f^^

felice, fia degna di Poema chiamilimo e d'Hiftoria , an:^i d'ìm- '^^^^^'^c^

mortalità e di gloria. Dunque non fi tratta nò di cofetalirco- f>'''w«»^^/«*

me voi Signori Cruscanti acutamente cercate dar* ad inten- ''^^ffi^j^^e

dere : ma folo delfltaliana lingua e del fuo maggior pregio; ^^^^ chiar»

ricercando ic l'antica opiutofio la moderna fia la bella e gerì ^ofiopouer(k

tile. E quell'arco fi prende a difputare , non co' Fiorentini *'"^** ^'^**

tutti, o con tutte le AcademiediFiorent?[aj ma co* foli Acade- ^1*

inici e con la lòia Academìa della Crufca . poiché ben so io
che colti affai pochi equafiniuni approuano Topìnione e la

icnttn:^a già diuolgata dalla detta Academia dclU Crufca à cui

gioua.
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gloua auuilir' etiandio nella propria p.una la propria moder-

na lingua, an^^^i altri, erra queih vn'aìrra Acadeinia Fiorenti-

tina^ chiaramente hanno farto fapere ch'cfli non pretendono

di adhenrc & intereiTarfi in tal contcfa con la Crufca, ma la-

fciarche chi ha rogna o tigni (vferó lelor parole^ fé la vegga

egratti. Direi che fors'dnco la miggior parte de* Signori Aca^
demici della Crufca ha per paradofìTo o non approua qnefta
fentcntj^a ch'a gl'aJtn t piaciuto publicare al Mondo. Ma di
ciò lafcio il pieno giuditio a chi ne ha maggiui cwntc^^^:^;» . Hoc
ciò ftabilito e fatto chiaro, con auuertir che quanto per au-

uentura fi è detto o è per dir fi e moftrarfi non ha per mira o
fine roffefa di alcuno, ma fol la difefa delia moderna Italiana

lingua, e che tanto fi entrerà ne' meriti altrui, quanto ci aftrin-

gc coral difefa , ritorniamo homai alla propofta , e facciam
chiara l'origin vera di tal contefa , affinchè fi riconofca quan-
to iniqua caufa difenda la voftra Academia della Crufca. hoi*

1
attendere.

Sorfc , già s'auicina il cinquatcfim'anno, vn de' voftri o
pìutofto noftri Acadcmici Fiorentini > il qiial prima in Fio-

renc^^a in publicaadunan:?ja,con fcritture da lui date alle ftam-

pe, fparfe per tutta Italia , anzi intimò à tutte le genti > quc-
Jta magnifica Conclufionc, ch'io con le fuc proprie parole ri-

fcrifco tutt'hora : OC attendete , ch'c veramente beila e gen-
OVIWO tilc:&: èquefta.

^^^/f,^ LJ FIORENTINA FAVELLA
ttalier s^l *^^ ^ t torenttm ^uton ejjere^ tutte l altre lingue

y luiTi, fosi Antiche come moderne ^ e a tutti gli altri

ìneiilt fcnttoridtqud fi -cogita lingua, di

tori deUa^ gun lunga fupetiori

.

Crufca intor ^^ _

fio alla lift- T
"Y"

O R quefia Conclufionc, la quale, come beniflimò
gua F 1 0- i 1 fapcte , fu & è del noltro Caualicr Saluiati, Padre;

1{ET^TI- JL JL, e (
per così dire) colonna deli'Academia, molTe

a

i(;/^. tao , pci non dire a (tomaco, ogn'huomo di giuditio, & inten-

dente
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icnte dì lingue . E quefto sì perche i*Autore ne anco della

X-Atina lingua haueua fenon Icggieriflìma ODgnitione , non
che della Hebrea , Caldea , Arabica, Greca , Per fin na , Tur-
fa , Tedefca , &: altre cento , le quali vcniuano da lui . quali

che ne hiuelTe contc^Ki» vilipefe e fchernite; come anco per-

che poi neldifcorio, nel qual faceua profeflionedi ciò moltia-

re e conuinccr chiaramente > portaua ragion molto puerile

( il che tutto fi tnrà chiaro più oltre^ e degna di tifo. OJtra

che coloro i quali iànno che la peifertion della lingua de* at-

tende! fi tanto dalla proprietà e copia delle voci , fi che i*ora-

tion riclcafignificante, tacile, piana, e diuitioiàj quanto dalla

giauifàe dolce:?^^ P^"^ ^^^^ diuien maeftofa, vaga e gioconda*
benifr3moi.'auedeuanoche l'Italiana lingua non può in ciò ga-

reggiar colla Greca o Latina: anzi chea paragon di quefte è ef-

feminata e molle 5 ficom'anco per fé ftclTa pouera a maraui-

glia. Che più? commert'egli nel lUodifcorfo tali e tanti errori*

eriandio di lingua*, che in luogo di eilalrarla e nobilitarla , U de-

prime 6^ auiUrcc marauiglioiàmentc , con diuenir perciò fa-

uola e giuoco altrui

.

Contuttociò, qualunque fofle il fcntimento e giuditio de*

letterati e giuditiofi di Fioren5^a ( ch'io per me ftimo che an-

co r'elTi ne prendeller giuoco) all'Academia della Crufca è

piaciuta qucfta magnanima Conclufione. Poiché oueroche
tali i\cademici fi lalciaPiero allettar più del douere dairaffct-

tion della Patria ( che infommaqueldetto, DulcisamorPa-
triaj, e quell'altro, tacile ed Athenienles laudare Athcnis,ric-

icc benefpeflb verillimo : an^i fa tal'hora impa^^zir le genti)

opur chehaueflero per bene di (ècondarThumoredei Caualie-

re , il qual pian piano s'era andato facendo quafi capo e pa-

dre dell' Academia : onero perche IVno e l'altro di qucfti af-

fetti o rirpetti ( che tanto ne ftimo io
)
gl'ingombrafle e mo-

iiefìTe , fi andarono di giorno in giorno confermando in tal*

humore. Onde altri fra tali Academici prefe a moftrare che
<la gli Hcbrei fofle nata : e che perciò douea riputarli antichità

fima, e ( feci piace) lanra, augufta, veneranda . E pur fi sa,

ch'ella traflc origine dalla latina già cadente, che con altre lin-

gue barbate fi audò a poco a poco infofcando , variando e

B c©r-
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corrompendo. nelle bocche dé.gl*huomini. nelTeruaggio d'I-

tahi : (kh; &: in FiorcnMj.&l in; ogni altra Prouincia intor-
no, ne forfè, qiiert'àltra jcheper nafceie cparlarfi in Italia, Ita?-

liana ptjùiigiulhmentc è.ftàta detta..

t diiqpi, e ch'Altri Ajcadémici.vedcndo di non poter; ciò ne-
gare a/ilòno sfor^^ati diprouar.chc dalla Latina.e dàìaicunc-
barbare lingue forgefse sì',, ma.che però in. Fiorenzo prcn-
de(isc fuajiobiltàe perfettionc::^ di rcsj^^a (conic jo:(^3^c loglion*

elTer le lingne e l'arti nel.lbr- principio ) dìuenirsc.pofcia vaga
e gentile. E quefl:ò(,conforme a.quello che.ne:fcriuc a lun-

go il Canalier Saluiati J.nelfecolo ilqnal corle.dàl' j?oo, ali

13400;.aifcrmando
(
quellochcnotiellanìente-anco ci va ricor-

dando la Crufca) che dipoi fi fia andata alterando dalla fuai

perfèttione e puritàv-an^^r^ corrompendo, quanta più è palfatai

auanti.> Siche foJàinente in quelli fcrittori fi; fiaconferuata,.

i quali fiòrironoiniquel fecolofdel. i ^coi. e h'éfiì chiamano il!

byono e perfetto . Il qualfccDlò hanno (limato tanto, chenon^
hanno poi dubitato di; antepor Dante ad Hòmcro e. Virgi-

lio,- &il Boccaccio a De.-tìoilticne e Cicerone..an^y, paffando

piùoltre, e d?menticatifiCdclUJòdè:daiiof.conceflra folìmen-
tea quel lòrfecolòaureo efclicc-, hanno antepoftoil Bòrnia ad ^

eccellenti Poeti Grecie Eatini, &;il;Mbrgante.(jlMòrgantc
dico ) a Torquato Taffo ,. 0;audàciav ©arroganza , .0 ftòltitia,

,

opa;^?^ra. Quindi.anco è natO'lorpre:^5Cir'i Pindaric gli Ana-
creonti : quindi il Vilipenderci Sofocli e gli. Euripidi «•• quindii

infòmma il coacultar'i migliori Greci e Latini».

Madigratia acciochcniuno dùbjtaflc in alcun temj^o ditali

cofa( che inuerohà^tanto dèi paradòlTcan^y dello fcemo,,

che puà parer troppo incredibilc.che in giuditio humano ca^

deffcmai tal penfiero ) grechiamo fcdclmenteleparolè del Ca-
ualier Saluiati Pàdic tanto lodato deirAcadcmia della. Gru»
fcauliqual dòpo hauer' feATaltatoiecclèbrato il Fiorentino Idio«-

ma>.e quafi^certodèlla Tua- eternità.confacratolò al Tempio

<

deirìmmorralità', così va Seguendo.. ^MTànonfure la dolèe^

X^ del prefénte linguaggio;Mi téccellènx^ de i Fiorentini Mutort diiftia

eteruitÀjci: ajjìcura . . Tercioche, fic9me ella comincia hormai ad appref-

firft loro nel HHmerQf €wlla fHmitd sqjì nsUa ^uaUU degli Scrit-

uri
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tòri è la ncfirafanetta ad amendt^e efuelle antiche di gran lunga fuperiorc^ w 'iiic cofé

E quefia so io ejjere opinione di qmlchunoiche ndLtscognixjone deità Gì e-- predette,

. ea aiMnza per anuentum 'tutti^li altri u:hefono Jìati.dqpo l'antichità .

E vadano ìGreci pure a loro ^pojia t^fN ^ C.i( £©N TE, e T» / N-
D^I^O & .'Ey\lTìDE,:e SOFOCLE, .(j^ H OiJ\t E H^O

tnagnìjìcando yche io mai altri (^e pur anco degli altri cifurebbon») e he il

Tetrarca.e che Dante non metterò ìorodlCincontro . 'E fé poffioilft/fe

bilanciare. cófe che non fono Jctiorvn genere , non credenei che tenti in-

:fiemementepojlifprad^vnmblljttCMyl'altra oue ffuefii autfp.fìeroyn.an-

'd.'jfero punto allinsù . ìloconófo di molti, t huommi digran credito, t

riputùxione nelle lingue ,a i qualipia che H UtJME I{0 <y IKG i LtO

'€ lefue opere foddtifanno;& io (hoh so che efficacia-mififiatnofira neU

.le ragioni di c^^oro) mt/ontageMÓlmenteda effi in qi.ejia parte lafiato

pe'fnadere. ^No« dimancoquunHo io rifguardo l'opera di 'FEÌ{GIL10 , e

.éil'2^0 punto dalfaltro canto gi'occhif 'Verfoquella jìupendd mMrauiglia di

Dante ; Hon^hò dire qudlo »'iihe .m'^uenga , ^pernon ejfere 'tenuto troppo

profuntuofo . Tacciomi del Tetrarca, q uand» alcuno no n fu mai chc^
della Cr^ca lingua fujfe iìpartrgia»o,che '-V Ì.K E> ^ 1{^0 con tutti gli

Mitri Lirici n§n ejfere dal TET \ytB^'C9^ idi gran lunga auunT^tofi

• dilettajfe . di contendereglammai ; benchéfé io <xleùha in quejlaparte libc"

ramentepa dai e, ad alcuni de i Toeti>che hanno i Greci,te i Latini »pi» tojlo

il Berni cheti PETi^^\C^ -^orreimetter * petto: e credetrei^he ejfo

• dai Latini da i'Greci.dd medcfimogenere,nonfarebbegran'fatto punto

fprauanT^ato . Terciocbe io lo Sìimonel fuogenere iforfe cojlperfetto

quanto il T ETJ{y4 ]\^C^A x nel fuo, 'Il qualgenere, dico quello del Ve-

trari a parmi che agli mtichifu£e poco meno the nafccfoiei tut/o /e crC'

do che cglifiavnodeglijptz^alipriuilegif della nàftrafa«éUa,'jpìodotto

nK^jfimamente dalU naturale hontJidtgrauitàimaefU ^egrandei^ . che

ejfa ^ftcome iO ^imo ,hà prefedaUa t{eligione . Terctoehe in^uejle parti

la Fiorentina Ingua •vincejen":^ contrario la Latina e'IaGreca^ 'Il che 4/-

>trui materia eJJhndoyC da huomini dottipienamente trattntuiUrigneadO'

mi mdljimtimente il tempo y -non prouerrò, altrimentiima come cofa ve-

ro, e manifjè/ladeltuttopréfHpporrò.Tornantiopertjntoa gli tutori, di che

bora ragionaumnoi'TJi dico, cheÌ9iton'Vorre,che'Vjiper auuenturatiim-

tnaginafie ^che non hauendoper ancorafatta menT^one del Boccaccio ,egU
.dame nonfujfe vno'délliSaittori nóbiLffìmi riputato. »An':^nelf.oDe»

'CamtrQnehcrsdQ iqù peefctf», dico quanto alloftile, che a queliti mate"

B z 'trio
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rid è rìchiesìo, quanto nelle loro Oraxtoni fi fiam per auuentura ^/C£-
l\P^E e DEtJHOSTEn^'

Qneflc bc altre cofe tah andò prima neli^Academìa vantan-
do» e poi con publiche fcritrure diuolgando

, quefìo grande
Academico della Cruloi . Dooe , febcn ciafcuno può refiar

chiai-odi quanto iodiceua,ericonorcer k ftrane lodi dare dal

Salniat» e dalla Crufca a i Fiorentini Autori ( trianne però il

Moigante, intorno ai quale riporterà il gindino dell' Acade-
mia ad altro luogo JtLittauia per maggior chiarc:^:?^ auertifca

quattro cofe di gran momento.
Siamerti- Laprimaèche potendofi de' Greci eccellenti Scrittoti ram-

fcono vari) mentar ben cento e mille, e de' Latini eflendo pur'ij numero
trroriintor afsai grande ( di che potrà chiarirfi chi legga la prima Deca
710 l'ofìnio- della Poetica del Patritio)ildire che gli Scrittori Fiorentini co-

ne del Sai- rnincianoad appreflarfi nel numero e neJla quantità a quella

Miati, de' Greci e de' Latini, è grande hiperbole per non dir pa:?;zia^

/. Se però il Saluiati non volelTe che tre o quattro Scrittori

errore, ch'ei mife in campo, foflero tre o quattro milia. E cer-

to douea ricordarli che apunto aitroue era ftata ofleruatapcr

colà marauiglioj(à,ehe Fiorenza, Citta cesi magnifica e diui.-

tiofa, hauefle così pochi fcritrorirT)come apunto riftefTo Sai»

uiati nel Icondo libro de'fuoi Auuertimenti va nel proemio
parte deplorando parte Icufando. In modo tale che intanto fi

contradice ancora. Che piùfelfendofiprefe a tradurre in Fio-

ier.c(_i di Latino in Italiano l'Hiftorie del Giouio, niuno fu-

trouato a que* tempi in Fioren:^a piùattodVn foreftiere,chc

fìi Lcdouico Domenichi Piacentino, il quale d'ordine del

gran Cofmo nel Conuento di S.Croce conduffe a fine con
incredibil lode l'honorata imprelà . E quefìo anenne apun-
to nel tempo che il Saluiati pubJicò il fopradetto dircorlo. Hoc;
miiiiì come il Saluiati fi apponga al vero

.

ItL La fe« onda è che in qualità poi e perfettione non (blamente

errore,' prerènde che gli fcrittori Fiorentini fi apprefhno a' Giecie
Latini, ma elicgli auar^yno di gran lunga, dicendo [ èia no-
ft.afauella adamendue quelle antiche di gran lunga Itiperio-

re] epùoltre [la Fiorentina lingua vince fer,c^\ contrago la

^
Latina e la Cieca ] che è quello apunto, ch'egli e piopofe ntlh.

(uà.
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fua magnanima Condii fione,c poi cerca di moftrar con eflaltar

tanto Dante Se il Boccaccio : adducendofi' perciò a (chernic*'

Honìero, Euripide > Pindiro, &C in vna parolai più pregiati

(critrori Greci e Latini* fcn:^i neaaco eccettuar DemoUhe-
ne. Cicerone , e Virgilio. 11 che con quanta ragion fi dica,

ans^i quanto a torto, niuno che ne glVni e gli altri autori fia

punto verfato, fìache beniffirno non riconolca: febcndanoi
ancora vi verrà forfè moftraro affai chiaro*

La teic(.i è che nelprouare Ci moftra molto malpratico o Lo- TTL
gico o Oratore .'percioche hauendo detto [ è ia nofhafauel- JEnore ac-

la ad amendue quelle antichx^ di gran lunga luperiore ] log- comfjgna-

giunge[equen:asòioe(lere opinione di qualchuno , che n^ì- to da irtro-

la cognitione della Greca auanc^ì per auuentura tutti gli altri Icrabik bi^

che(òno ftati dopo l'antichità. ] Doue non intendendofi egli ferhole,

di lingua Greca, ricorre al giud tio altrui: e da vn folo intenr

dente di lingua Greca fa confeguenc^a per la Fiorentina con?
tro della Greca e Latina infiemc. Et io hauerei giurato che a
quello tale folTe conuenuto effer' intendente non folo della

Greca, ma ancora delia Latina e della Fiorentinai già che e
dellaGreca^edella Latina, e della Fiorentina faceuaparagoa*'

cgiudirjo . 2ivx\ che qnalhor nò>>n hauefic hauuto perfetta co-
gnitione di cialcuna, harei creduto che il fno giuditio valeflc

nulla . Seben* non è forfè maggior' hiperbole o paradoflb> "

che quedo Ilio innominato an:<;^i beato Autore folle a fuoi e
noftri tempi, ne fi fappia chi fia, tutto chehabbia fuperatoin
tfal cognitionetuftigli antichi; che vuol di'' liberate, Platone,
Xenofonte, Demodene &: altri tali: o almeno Arriano Alicar-
nafleo, Luciano, Chriroftomo,Barilio,N.':?:!an^eno, Galeno e
fimili^ Pa^^^a delle più lolenni che mai s'vdilfero fra feritto ri.

La quaita è che mei.tre pone a fronte di Pindaro e di A- IT^.

nacreonte^e degl'altri da lui nominati Poeti Gì eci, il Petrar- errore il

ca e Dante, coinmette tre altri graui errori. Il primo è che qualnecoìi^
centra Sofocle &: Fu ripide i quali va iui con gli altri anno- tien altri

ucrmdo, conucniua portar alcun Tragico, e non il Petrarca moltU
o Dante : poiché il Petrarca come Lirico ben può opporli /,

ad Anacreonre e Pindaro, e Dante(fe pur fu Epico )ad Ho-
'

Qieto ; .
ma a ilofocle ac Euripide 3 malaaiciite.. li lecondo è.

die
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^^' che haiiendo prero a moflrar che i Forcnrini fuperaiiano di
aleiualfiag- gran lunga i Greci e Latini; il :Petrarca, 'tuttoché eccellente
gimge an- (en:^.ì dubbio e.degno d'eterna lode, non è a ,propofiro

:
per-

cora vna^ che di Petrarca Cconie fi sa chiaFO^e come altri vi.nà fatto toc-
c»ntradit fcar .con iinano ) ne fti concej)uto, ne nacque, neyifre,vnc va
tioo'intole^ rmomento di fua vita fìi mai.in Fioren:?;^! . £ s'egli .diDre<di le

rMe, Fioren;^! hiuria fors'hoggiiil Tuo 'Poeta,

può ben ciò^dirc e per raffertione, e;pcr cagion de'Tuoi nraj-

:giori(iIche non è a propofit® per qadlo chefi ;pretende)ma
perch'egli -parlafre il Fiorentino Idioma-, ouer43 a IFioreiT^^i

haueflc apparato il {uo'bdiiflìmo e leggiad riilmio'ftik (quel-

lo che àlmen' era ncccfTario per prouar che i 'Fiorentini Au-
tori auans^urero di perfettione i^deci^l-atiniSGrircori;) noci

può dirlo., perche ttncntirebbe bruttamente. Nel che vaglia-

mi rautoriràcgiuditiodeirifkfib Salutati: il quale dolendo (ì

che alcuni ccrcao-anotdi Talfificare ( vfo le fuc paFÒle) le origi-

gini di alcuni antichifcrirtori pur 'Fiorentina, va dicendo j^rer-

cando di defraudare le loro nntiche origini tC di fai/ìficare i lor$:luog/a

natijy e le loro dolciffime 'patrie

Oue 'nutriti fur. sì dolcemente :

eue la prim<rvólta videro quella beata luce-: oue forferoi^ùti, e gli ài-

tri zijjicij adempierono della I{éligÌGne. Cosllcriue egli, fc bene.
ancorché fi miciilri poco ncoideuòle di ie.'fte;flb,'hauendo a-

uanti meflb in campo come Poeta Piorentinoil Petrarca, il

qualene'nuTFÌtofìiiniFiorenza,'ne vivide prima :Ia'iucc &: in

vna parola,non vi fij maij tanto è lontano che dui 'gli vffici

jrj. ideila Religione adempifìTe. ili tei :?;p<jèchc nomerò, per infe-

Oueftrnoflra riore ch*ei fia,al creder mio, a Virgilio e Torquato, .fìi non-
iheDantc^ <dimenoril miglior'EpfCodelIa Grecia:: e pertal i-agione.da An-
MnpojJ'aag ftotéleil quail mirauaaJloftatodc'fuoi tempiVfu riputatoPrcn-
guaglutrfi cipede gì* Epici o E però è molto da dubitare, fé Oante folTc

adHomeroe ffuperiorc Siàììomevoi at^iper mioauifo raffermarlo è colà

molto meno 'mòltoida ridere.. Il che fintanto the da altri fi dimo'ftri con
'Mf^irgil 0. particclardifcorlo, può dwciderfi cal^giuditio del JBembo,chc

dal Saluiati vieri'in >quefta:fua publica^lcrirtura, e da voi in quc-

fta rifpof^a tanto efìTaltato .«così dunqucfcriucT)ante ilBcmbo.
' MafedireMverofi deetrsnoi: sbe non so ^uelh ch'io mifacéffi fuw

di
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di qui; quanto farebbe fiato, più lodeuole > che egli: dimem aÌta,c^ di

meno ampia materia poflo jj fpffe a fcrirre ». e. quella fempre nelfu9
mediocre ftato hauejfe fcriuendo contenuta i;che non à fiato. così larga e

COSI magnifica pigliandola > làfciarfii cadere molto fpefioa fcriuere lebaf*

fffm^ C&" le viLfiìme cofe.. & quanto ancora farebh& egli. miglior P«e«
to-, che none ,.fe altro che poeta parere djgli buomiuLVoluta^non ha*

uejfe nelle fue rime, Chcmentre che egli dt ctafcuna delle fettr\Arti^

tir della Fdofofia , iC^ oltre a ciò di tutte le Chrifiiane^cofe maefiro hi.

"doluto. mofirare d'effert nelfiio "Poema:. egli men fommoemeno perfet»

to è flato nella poefia :. conciofia cefa cheaffinedi poter di qftalunque cO"

fa fcriueretchtad animo gliveniua^ quantunque poco acconcia »>e mala*
geuole a capir nel verfoi egli molto fpefio liara le Latine Voci , bora le-

iiraniere.» che non fi^no fiate dalla Tofcanariceuute , bora le. vecchie deL
tutto (^tralaffiate* bora le. non vfateeroT^, borale immonde e brut'

te.» horaleduriffiine vfindo;<:^ allo'ncofiero le pure ór gentili. alcM»4

volta mutando e guafiando » c^ talhora fenx^ alcuna fcielta regala d4

fé formandone & fingendone , bà in maniera operato ; che sì può U
fua Comedia giufiamenPe rajfomigliare ad. vn bello ej^atiofp campo di

grano } che fu tutto d'auenCy edi.logli, &di herbe SierM » & dannofe

mefcolate: oadaUuna.non podata vite al fuo tempo : laqfialefi-vedeef'

ferepofcia la fiate sì. di foglie (jr di pampini c^ di vitiici ripiena ,.cht

Je nc.offcndone le belle vue. lo fen'ia dubbio alcuno » dijfe lo Stro'^^^

mi perfuado M farlo.» che così fia» come voi dite ; pofciache io tutti e
tre VI veggo in ciò efiere d'vna fentem^. E pur dian'^i quando M. fe^
derigo et recò le due comparationi degli Scabbiofi» oltre che elle parute*

mi erano alquanto efjere dishonoratamente dette : fi mi parea egli ancO'

ra » thevifofie vua.v-oce.delle nolirc , dico di quefia Citte» U in qud
verf9

Dìi raga:^o ajfettato dà Signor fó. .

'^el quale» fo. pareietto iuuect.difuo forfè più licsntìofàmente » cbt
M:g^aue e moderato.l^oeta non s appartiene, •dìle quali par$l€ trapo*

nendòfìil Hagnificoi, egli Ibenverojdifiey.che delle Voci. diqueiìa^
Cjttà:fparfe Dante e fiminò-in più luoghi.della fua Comedia » che io non
harti^voluto ; ficomefono fantm e fantolin , che.egli dijìe più voltei ^
fra tnuectdi frate y^ cainuece duafa » ^ Tolo »& fomiglianti . Quc«
Ito è il giuditio del dottiffimo Bembo intorno a Dante, fe-

bea mi gioua lifcùi* anco vn'alcco luogo ben degno di Hi»

ma.
'
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ni?.. U yoflro Dante (die 'egli) quandovollefar comparatione de gli Scah^

biofì, meglio haurebbe fritto ad hauer del tinto quelle comfarationi taciU"

te^cheajcriuerle nella maniera eh'eglifece:

Et non vidi giambi menare Jìre^già

xA ragaX2^ a/pettate da fignor sé .

lEt poco appreso ;

E fi traheuangiu l'vnghie ìa fcAlbia;

Come coltel di fcardoua le fcagUe,

come che me Ite altre €ofe di quefia maniera fi farehbofto pctute tralafciaf

da luifenr^ biafimo : che nejfimn neceffità leflrignea più 4 fcrinerle , che

M nonjcriuerle • la doue nonfenX^ hi^mo fi fon dette^, fi quat poeta

non folamente fé taciuto hauejfe quello» che dire acconciamente nonfipò*

tea, meglio haurebhefatto& in quefto& in molti altri luoghi delle cowk»

pofitionifue .' ma ancorafé egli hauejfe voluto pigliarfatica di dire con pia

vaghe e più honorate v^ci
y
quello che dire fi faielhe potuto fé penfaté

y'hauejfe:& egli detto ha con rffZ^eàishonorate :fifarebbe egli di mol^

to maggior loda egridacchi egli mnè. Quello è il parer del Bem-
bo; il quale chiamò anco Dante trafgrelTore delle leggi di no-
fìra lingua . E perciòT^ voglio io fdic'egli^ aquejta vtlta cheC§»

fempio da Dante mi fi rechi > che diffe

Latrando lui angli occhi ingiù raccchì.

nel qtial luogo lui inuece di colui nonpuò ejfer detto ,percioche egli niuné

regola ojferuò, che bene ditrafcendereglimettejfe,ne ha di lui buono ^
puro& fedelpoeta la mia lingua, da trarne le leggi, che noi cerchiamo^

Ala di Dante alcuno parlerà altroue . poiche a noi bafìa per
hora fapere che per cagion della fauclla, con pace del Saluia*

ti, non può Dante fenon biafmarfi : & afpro , ro^:^o, laido*

fconcio e fen^^agiuditio riputarli^ eperciònedee,nepuò,ncl
fuo genere in modo alcuno agguag'iarfi non che anieporfi

ad Homero : tanto è lontano che pareggi , an:^i auancy ( co-

me pur vorrebbe darci ad intendere il Saluiati) Virgilio. Per
lafciarchela Comedia diDanre (già cheargomento prefò dal-

l'INFERNO, dal PVROATORIO, e dal PARADISO, a
lui piacque, non «ò io con quanto giudirio, chiamar Come-
dia^ non è ne Comedia, ne Tragedia,nc Poema Heroico, ma
vn mifcuglioCper così dire )ocapriccio fenc^^a regola, e fenc^a

forma di Poetica acdoiie. Siche mentre il Saiuiati appella

Dante
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Dante marauigJia (lupenda , e vorrebbe pur antcporlo a Vir- stnwaa^

gilio, è cofa da ridere fen^i fine. E pur l'Acadcmia della Ciu- niont della

ì:"c3 ( th'iò non foiTo taccine it ìkio ginditio J inuece di andar O'^'fi'' '"' '

modsraudo quefli opinione del fuo Sdluiati incorno a Dan- torma DMt

te» rhi in dilprcgio di Torquato e di (isa nobile liiocutio- ^<^«.

ne aiiraujgfiulaniearc accrcfciuiM. . Laonde non contenta di

li.nicrckrto chela GierufAiemme dd iafib Cn pcdintefca^c

poco meno che dettata con lingaa Fidentiana > con imitar'

aucolc fue pulcherrime elogange,(chè così parla la Crufca)
non molto lungi ardifce di affermare che Dance all'incontro

in queìta parte ancora ritenga Ja jfotiran.T perfettione e la fua

vi>.c?v oiuinità . In modo tale che, fé noi a(cokiam l'Infarina-

to , akro non fpira Dante che dminirà e per^ettion lourana.

E di qui è che mentre poi altri gli oppone che o non fia Epi-

co, o redi ad Homcro e Virgilio inferiore , riipondc che
quandoalcun voglia trarlodalla Ichiera degl'Epici* faiàadret-

to a darli titolo maggiore, che vnol dire infomma farlo fopra-

celeileediuino come haueua aitcrmato pur'auanri. Ma che (a- . •

rcbbe digratia ogentiliilimo Infarinato, refi lafciafle in (chiera

con grEpici f* fa rcbb'cgli forfè da agguagliare o anteporre a Vir-

gilio, di cui Dante Ci profefla difcepolo con ammirarlo alta- -_'

mente? Sìdicertoj rifpond'egli. È quello volle moftrarci Ti-

fteflb Dante ( feguirò con le parole dell'Infarinato) nclven:^e-

fimo canto del Pargatorio dicendo
O tu che vai non per eìTcr più tardo.

Ma forfè reuerente* a glialtri dopo.
e difetto j

td egli a me> tu lafci tal veftigio.

Per quel ch'io odo : in me e tanto chiaro*

Che Lete noi può torre, ne far bigio.

E nel fecondo del Paradifo

O voi che fiere in piccioletta barca

Difidcrofi d'afcoltar fcguiti

Rett'al mio legno che cancando varca .

Tornateà riueder li voftri liti,

Non vi mettete in pelago che forfè,

Perdendo me, rimarrete fmarriti

.

C L'acqua
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LMcqia che T prendo giammai non fi corft.
Minerua fpira, e condjccmi Apollo,
E tinoie Mu.c mldimoltran rorfe»

i
E nel diciafnittelìmoj;

f' Non vò però > ch*a tuoi vicini inuidic
p.:rciache s'infutura h tua vita*

Via più Jà , che'l punir di lor perfidie»

Enel venticinqucfìmo.
Si mai comi.iga, che'l Poema facro.

Al qual hàpofto mano , e Cielo e Terra*.

E che m'ha fatto per piìi anni macro^
Vinca li crude'ra» che fuor mi ferra

Del b:li'0.iile , ouVdormì agnello

Nimico a Lupi, che li danno guerra:
Con altra voce homai„ ccmaltro vello

Ritornerò Poeta, &:infu'i fonte

^. . Del mio battefmo prenderò il capello*
st riprenic Q^J^ (.^Pitò di fé fteffo Dmte . doue par*ia me che inpocbi verfi
antemjie-

gg|j ^j- molte parolee frafì non già perfette e diuine,onde (l
me con Lx^. confermi advn tempo l'opinione deirinfarinato, ma parte pc-
ra;c^; «0- dmtefche>,epartesfo!5^ate e ftrane. pofciache il dir^«rti<:o«*

tcmciojt mol-
fi^ga-, e Utua vitd s'infutura, fon frafì pedantefche delle fine . e pe-

ti e moltO'
j.^ ^^^ fi t-cxierà die buon poeta l'habbia feguito . Nel dir pa-

grauicnori^
rimente, «0/ piò far bigio per cfcurario e fpegnerne la fama, fi

fcoprebififo e licentiofo: fìcome cantando l Lupi dannaguerra

per fanno guerra , èpur licenriofo e duro^ e deli'iftefla farina

è il dire al quale e Cielo e terra ha pofio w<i«o, per dito aiuto: per-

che deirtiuomoilquarhàmani, nonlàrebbe difdiceitolc,, ma
della terra e del Cielo, ha del bafTbedello ftrano. L'ifleflò di-

co di capello che per corona di lauro vsò peraccordar la rima.

Ne la voce retro per dietro è perauuentura da imitar gran fat-

to: fìcome il dir M^«er«a yp/><?*quafj che fia aura o vento,© pur
fia Eolo,ouei* habbiavliurparo i'vfhtio delle Mufee d'Apoiloy

non può lodarfì. Oltre che non so io.epn quanta prudenti^

parli mentre niefcol^ ndo lecofe facre con le profane, fu'Ifon*

te facro d^l battefmo vucf prender' il capello : pei che quan-
tunque hauefle ragionato d'alcune cofe lacie, non però la fon-

te
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te facrofònta delBattefmo è fatti per coronar poeti, ma per

purgarci Ciiitificar' e confccrar Tanime a Dio: eperò fi vede

ben chefu fogno il fio : m.\ilìnic ch*ei prefume di hai:er Ati-

ncrua, Apollo.ele Mafe tanto fauoreuoli jchctiiun pofla an-

darli dietro non cheauint^irlo, Sep 'r non vogliamo che fia

profetia,eche veramente ninno polla andarli dierro, perche

da tutti vien trapaflato , ne è alcuno che in qualche maniera

non gli ponga il piede auanri.

Ma digratia, poiché Dante brama pur di riceucr' vn capei- ^/ pjja^ìn^

lojfcrmianci aìquanroin queft'vltimo Canto al quci] ci addo-
J^

^'"'^^ ^^

ce l'infarinato, e procuriamo di chiarirci meglio fé Dante fia
'^^^''^ P"^'

tale qual vien dipinto. Certamente dopo hauer cominciato P'^-'*^
^

queftoCanto con quell'alto Fidentian principio^ S ti MAI ''"«-^^«tv^/c-^

CO N ri N G A , oltra molte colè ofcure, Ixentioft- e dure, ^'^^^ '"f^'^''~

le quali potrà ciafcun riconofccr perfefìeffo quaf: di Vvfrfoin "'^^0 con di-

vcrCo ; ntìd'nvfcì la primitia : pande l'affettione: il cibo che fi prati- V<>?^^^^'^ ^^

de : anlafecrtu : tuo fratcl digejia (che difle peroidina; \ la frafi pe- '^^' ^ ^«S'"

«lantefche al fohto: e molto piìi cantando forte emol-

Ma poi che'l gratular fi fii ailblto, tonetubUu

Tacito corani me cialcun s'affiflc

Ignito che nel vero Pidentio harebbc trionfato

fc hauelTe incontrato eleganrie tali per valertene ne' Tuoi Can-
tici. E Tifteiroharcbbe fatto, e molto più, quando haueflcfea-

tito cantare

Come difcentc ch'a Dottor feconda
pronto e libente in quel ch'egli è efperto.

Perche la fua bontà fi difafconda .

Stben fegucndofi non lungi da Dante
Et in altrui voflra pioggia rcpiiìo,

con quella voce re/^/wo fi giunge al colmo della pedanteria.*

Nel dirfi poi , non dirò per fu fue , ma per più piùe , lafciandofi

bruttamente sforj^u daila rima, non so riconolcerc la diui-

nità che ripon i'Intaiinato nella Dantefca Eiocutionc . che
quando fegue

Tu fai che tante fiate la figuri,

è cofa certa che fa bifillaba la parola fiata yh qual per efprefTo

commandamenco delia Crufca non può vrarfi fé non rrifiila-

C 2 ba
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ba, coftìi fc£c fJntc e tante volte il Petrarca, g però vnTo-
Icanoripre.ideiMa Daiucdi tal parola, va dicendo ch'egli tra-

p^i'sò ogni cofìueneuolej^za . vSe bcn'ai parcy mio neh Cru-
ica hcbbi ragione diiuiicrtire ciic qncfta parola fia Tempre
di tre nriab^, ne altri di riprenderne tant'agramentc Dante;

• «?r pofciiche il Petrarca fi adduiTe pur'vna voltaadirc
Ojx piangendo torno fpelTe fiate,

epcro afidi era due che megiioera farqucda voce trifìIlatM y

coLTic quafi kmprehauea fatto il Petrarca, che variarla a Tua
gli fio come fa Dante. Ma doue iafcio io mnitia per irpofa

( i'cbcn veramente in ciò honora i paefi ne^qnali hor mi ripofo)

affolcQ pc r iln ito : feptetie per (eguì : macro per magro : tu dfiche per

dicaodxhi: difajconderc perpalerare,jji/>àperdi(fe(che Ipiran-

dofì anco tacendo, non so come fpirare poffa difegnare il par-

lare )oate refpiri per a te parli ^ così anco di edipfarlo Sofs» di rag-

giare per illuminare , di trino Jpiro ^cr lo ragionar di tre , può
Dmzc farneconlerua per fedelTo : erifteffodicomenticfiàcbe

le carole rifpondono , e canta,

A che rifpoier tutte le carole,

cdeirdtefla farina© crufcaèlldirc

Ignirio sichevinceuailmiovolto,

per vinceua oabbagliauala mia vifta : perche vinceaitmiov^h^y^

fìgaifìcaerapiù fplendente del mio volto j e non abbagliauai

miei occhi. Oltra che]ildir Pietro per lei sì mi girò la fronte

per abbracciò ià fronte, èpienod'ofdirità; parendo ch'ei vo-

glia eUerli (ìatameri:ita in giro la fronte, e non abbracciata o
cinta. Cosi i 1 di r »o» li faranno forti per d iifici li , o imlita vita pec

gloriofa anima, /^ UrgheT:;^ della nofiraBafUicct per Tampi^^:^! e

maefta della Chiefa trionfante, è olcuriflimo: come anco il dai*

^epitetodifecceia all'aula, dicendo (thlafecreta ("che aula èia pivi

aperta e fiequenrata parte del Palagio) non dà icgno di molto

giuditio. Così parimente che i'huomo fi maturiai raggi, è

cofi inaudita. S clic quello capitolo è pieno di ofcurità, du-

i^Z3ii , improprietà, licenze, pedanterie& errori, per lafciar"!

yerfi languidi , e più fimili a profa che a uerlb, come
-, AÌivenncond'ioleuai ginocchia monti,

^^^.i-- . Così via'iQi'va da l'altro grande.
Et
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Erio le nuouc fcritture e rantichc.

Cosi vid'io lo fchiarato fplendore

.

Dirò dipiCiche inquefto capitolo fi mofho ctiandioma'Tbco
lego : catiuo , freddo e fciapito Aflrologo e Filolofo,: peg-

gior'Hidorico, e peflìPàio Verfificatoree Grammatico, e più

chepefTìmoPceta,fccosìmi è lecito di parlare. Ho dettomal U^y'^edo

Theologoc peggior'Hirtorico perche introducendo S.Giaco- goJiwoj.To

mo Apoitolo di Gilitia il qual ( come Dante iaeflb confelfa) fu ^^^tc.

fratello di Giouanni, fa chequcgii folle l'autore deli'£piQola

Canonica, e canta

Tu mi llillafli con lo fìillar Tuo

Ne la Pillola poi ; si ch'io fon pieno >

itinaltrui noftra pioggia repluOi

Eput'achi ha qualche pratica delle le. irta re facree delle Eccle-

fìartiche Hiftone, può el'er chiaro che detta Epillola non è di

Giacomo fratello di Giouanni, ma di Giacomo di Alfeoilqual
fìi detto fratcr Domini, ec|i cui parla S. Paolo nell'Epillola a*

Gilati. Ediquìèche quarìto dice Beatrice nel chiamar queft'-

Apo^olo fcrirtore della grandez^^a della Bafilicacelefte, è fal-

lò. E pur Beatrice che perladiuini Theologia vien da lui in-

trodotta , non deurebbe in modo alcuno ingannarfi o mentire.
Anziché tutto l'elTame che fi fa in queflo capitolo della Spe-

rali:^! con la dottrina di quello Apoftolo, vien con grane erro
rore appoggiato di paflb in paffoa Giacomo fratello di Gio-
uanni come a dottore e fcrittore di quella ThcologicaVirrù.
Epe ò è ancoda ridere che i due interpreti incorrano anch'elfi

così facilmente in quello fcoglio fen^i auuederfi della confn-
iìon la qual nal'cequafi da capo a piedi di quello capitolo per tal*

errore. Oltra che riconofce per maellri quali fingolari della

dottrina ch'egli profclVa della Speran:?;^!, il Profeta Dauid e S.

lacomo neirfp^dola Canonica, e pur fi sa cheTEpillolc di S.

Paolo fopratutte ne parlano : con dechiararci altamente la na-

tura delle tre virtù 1 hcologiche. Neperòil dir*ancom«oyp/rtf

per lo parlardi tre , è di lodar punto , sì per efler forma di parla-

le pur troppo 11- ana e dur3>comeanco perche fi dà occafionc
che in tanta ofcurità alcuno intenda dello fpirardiuinOi e fi ma-
tauigli come lo Ipirar diaino fia detto m«o, già che lo Spirito

San-
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Sanroéfpiratoenon fpira. Ma lafciam tutto ciòjCconfìdcria-
moia definitione ch'egli porta della Speranza cantando

Speme, diis'io, è vn'attender certo
De Ja gloria futura, il qua! produce
Gratiadiuinae precedeniemerto.

pofciache non debbianV intendere che qnefla Theologal Virtù
la qua] per mera gratia diuina ci s'infonde nel Battesimo ( fiafì

o inatto o in voto) civengadataoinfulapermeriti precedenti,

come par chefuoninole parole di Dante; menti e reca quefta
definitione in quefta guifa . perche i meriti ci acquifhn bene Tao
crefcimcnto della grana e delle viriLi.ma non l'habito della Spe«
ranza e deh'aitre virtù Chi iftiine: fapendofi chela prima gra-

tia non può da noi propriamente meritarli . E fé mi dirai ch'ei

paiJa nondeirhabito infafo; ma dell'atto iflcnb della Speran-
t?^a, io dirò ch'ei conuenica aln en portar la j^efinition'intera,

giàcheilMaefttoondelaprefc, non così tronca la ci recò: ma
dille che la rpcran!<^a veniua dalla diuina gratia e da i meriti pre-

cedenti la cola fperata cioè l'eterna beatitudine, volendo infom-
mamoftrarci cheallhora farà vera fperancs^^ilanoftra, quando
all'oggetto fpe rato, che è la beatitudin*eterna , precederanno
oltre la diuina gratia i meriti; giàchcnon larcbbefperan^a ma
prefuntioneafpettar l'eterna beatitudine (ènc^ila diuina gratiac

fcnc^a i meriti . Ne perauucntura dalla Theologia s'impara, o a*

precetti della Theologia confentc, chehuom mortale pofla e

debba prefumerfi di auanzar tuttigì'altri mortali di fperanza di-

uina, oalmen non hauct' in quefta chi d'vn punto l'auanJ^i. po-

fciache per tal prefuntione merita di venire Ihmato inferiore a

gli altri: chetalrefta chi di fé tanto prefume. EfebenDantc fa

dir ciò di fc a Beatrice , non è però che non fi riconofca la vanità

cTimperfetto dciriftefib Poeta infatfi celebrare,' che vuoldir'

infomma incelebrarfi dafcfteflTo, con tanto incredibili &: inau-

dite , per non dir faife e temerà rie, lodi^cantando _'^\

La Chiefa militante alcun figliuolo

Non ha con più fperanza , com'è fcritto

Nel SjI che raggia tu^tonoftroftuolo.

Si che tanto di qui, quanto dal voler' effer coronato fu'l fonte

dciBattefimo, ben Uriconofce Ja vanità, per non dir l'impru-

dcns^a
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den^a e prcfuntione dell'Autore. Catiuo poi e freddo Filofofo 5?^"^/
OC Artrologo (\ dimolha . Filofofcmentre canta /'t^'^j'

^'^-

Sicome quando il colombo fi pone V /^ r
P.e(s*al compagno l\'n* e l'alrro pande, fi'OJ^'go fi

Girandoe mormorando, raffctnonc.
^

moftra Da»

Pofciache non è vero cliv-'l coloni bo habbia tal proprietà , e fac- '^

•

eia tal moto col compagno, ma ben con la compagna, & in-

ibmma con la colomba: ne menoc vero che il colombo men-
tre così pompofamente fi aggi ia> ciò ficcia perdKcoprirraffet-

tione,mabenpermoftrarfivagoe leggiadro; così litigandolo

la natura mentre lafciuamente cerca di allettarla feminaalfuo
talento. Che è quello apunto che tutto dì fifcorge anco nel

gallo che d'India chiamiamo. po(biache(olconlafemina,cper
incitarla &:addurla alle fuenaturali veglie, fa di le vaga mofìra,

e fi va con mormorio aggirando. Siche ne il concetto di Dan-
te è vero, ne la comparatione ftà punto alèlk): maflìme ragio-

nandofi didue caftiffimi Apoftoli . E però ben in ciò cantò ac-

cortamente e Ci moflrò buon Filofoto ilnoftroTorquato,di-
ccndo—— Mirala quel Colombo

Con che dolce fufùrrolufingando
Bacia Ja Tua compagna

—

Freddo poi e catiuo Aftrologo fi moftra Dante mentre (éguc,

Pofcia tra elTe va lume Ci fchiarì, -u

Siche fc'l Cancro hauetfe vn tal criftallo.

Il verno haurebbc vn mefcdVn fol dì.

Poiché non è vero che quefto Chriftallo e qucfla (Iella qual-

hor folTe riporta in Cancro, fa celTe d'Inuerno il giorno d'vn
mefe. pofciache il Sole all'incontro trouandofi.intantoinCa-
pricornOi muterebbe di giorno in giorno i fuoi punti : onde
di giornonotte,edinoitegiotno, fifarebbe a pocoapocoj in-

terponendofi fèmpre per alcuno fpatio di tempo le tenebre e
per conlèguenzala notte. E però d )uea Dante auuertire, che
perfar'vn giorno di vn mefe>non bafta che il Sole dimori vn
mefe in Capricorno, mabifognerebbechc nonmutafle maiil
punto nel qual miralTe per diametro la detta (Iella. Il che non
auuiene in modo alcuno. E pertanto non è pofTibile che in

tal fico faccia il giorno d'vn mefe. £ quedo error di Dante
vien'an^
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vien'anco' accompagnato di vn paralogiuno non piccolo: i!

qual'è che volendo prouarchc S.Giouanni fuiTe lucidiflìmo»
che vuol direhauelTe luce molto inrenfa eviuace, fa chepc»
fio in Cancro illuminane vn mefe intiero: il ciìe vai piutoitoa
prouar che haueffe luce G{ìc^^O\ fpcr così dire) ^ di du i^ra » che
intenfa. altrimentedouea dir (oL-^mente che po<}o in Cancro»
e per diametro oppoftoal Soie, di notte hare^be fatto giorno»
perlafciarche non vi è ragione per la qual puuoftoin Cancro
lì hauclTe a riporre quefta fteilapcr dcchiacar la fna chiaiC^5L%
o il fuo fplendore > che in Ariete, verbigratia quando il Sole èia
Libra,oin Libra quando il Sole è in Aricieout^ioinaltroi'ìgno

per diametro oppofto al Sole. Siche afTai ma'.'.AttroIogo il jìio-

(Ira Dante in quefto luogo. Moilrafianco peiTiuiovernficato
Tc/jUmovcr ree Grammatico,sì perche non baftandoli di vi'ar tanto pedan
fificatore e tefca parola, qual'è re/j/^s, lafàdipiùlungacontra ogni ragio-
Grammati' ne, rendendo infieme l'intelligenza piùolcura j comeanco per-
«• che cantando

Anzi chc'l militar gli fia prcfcritto

(chcaluifignificaauanticheJi fia tolto il militar di quefta tcm-
poralvita) via il vQibo preferito per tolto: non fignificando co-

fa tale, ma bell'ordinato, e fin'a certo termine importo . Epc-
rò fc ne vaierebbe quafi in contrario fenfo : poiché chi ci preR'ri-

ueil militare, ci ordina che militiamo fin'a certo tempo e de-

terminato, ne ci vieta il militare. Che perciò laCrufcacon ra-

gion forfè afferma, cheprelcriuere fia limitare fin'a certo ter-

ihine; ma fi vai poi malamente di quefto Dantefco eflempio

per confermar la fua interpretatione, poiché Dante vfa prefcri-

uerepertorrce priuar' intutto , non per limitare,fignificandò

quell'ifteftbch'ei fece altroue , quando non men pedantefca»

mente che impropriamente cantò
Anc?^i che Morte tempo gli prelcriba,

che vuoldir gl'imponga fine alla vira; il che è mal detto, con-

ciofiacolà che appo i Latini da quali è riceuuta quefta voce ,
prC'

fcriitcre propriamente varordinare,commandare^ imporre, e

non dar fine o impor fine. Laonde Natura pra:fcribitvt ho-

mo hominem amet, Senatusqua^funt gcrendapr^efcribit, efi-

mili legj^iamo in buoni autori, che vuol dir*ordinarc& impor-

re. Ari^icheneanco forfè fignifica propriamente limitare fia*

acer
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a certo termine, come appreiTo vuol la Crnfca , ma anbliua-

mente imporre. E peròTercntiodifse prsefcriberefìnem» Ci-

cerone prxfciibereleges, Quintiliano prarfcribere rnodam,
Horatio , prxfcribere munia ; argomento chiaro che non vi (ì

aggiungendoalrrofignifichi commandare e nonimpor termi-

neofine. Efepnr'il Petrarca cantando
Se rhonorata fronde che prefcrinc

L'ira del Ciel quando il gran Gioue tuona ,

non prende prefcriuere per commandare » ma ben per

limitare , volendo clic il lauro prefcriua il termine al

fulmine* non permettendo ch'ci giungi a percuoter le fuc

frondi,non è peròch'vfi pre(criuere pe: impor fine e prohi-

bire anrolntamente , come ta Dante il qual'vfa prefcriuere il

tempo, &: il militare per troncar la vita. I;che( con altrui pa-

ce) non fa il Ferrarci il qual fuppon che il Cielo intanto a-

dopri 1:1 dia ira e fcrifci ia!ti."e piante (che però dice, quando
il gran Gioue tuon.i ) ma non giunga al lauro. Laonde ter-

mina ben'intanto e limita l'ira del fulmineacciochenon pafii

più oltre, ma non prohibilce che non ferifca altre piante, fi-

che vaglia imporli fine intutto come il prefcriuere vai ne* pre-

detti luoghi di Dante. An:^ichi dicefse cheil Petra rei fi gnati-

ca che la fronda del Lauro o il Lauro prefjriue l'ira del Cie-

lo cioè ordina & impone f poeticamente però ragionando
)

che il fulmine non pafiiil termine che (e gli prefcriue,echc

però il Petrarca ancora prenda prefcriuere verimporre, e fé-»

gua i Latini, allontanandofi tanto piùdalfcnfo di Dante ji mio
giudicio noncrrarebbe. 11 dir poi

Che lagratia o'i Dio ciò li comporti,
per li diafoix.1 di far^o,ficome rvfar criflall.) per fiiella, non è

lenon di mnlifilmo Grammatico e Poeta. E nell'iilenbmo- TejTimQToc
doilfarcheiliumeparJi,elabarcacanti,dàregnodiviocointen- tafopr-nuS'
dimentodiPoefia. Infommaiverfi languidi, !e«f^r:^ite rime, (q,

le varie improprietà , le int^olerabili ofcurirà , le frequenti pe-

danterie, e per dirla in breue,rhorrido,fciocco, e licenrio-

fo Ihlc, con tanti e tanr'aitri errori di dottrina e d'arte , ben mo-
ftrano che Dante fia piìi che pefiìmo Poeta : tanto è lontano
chVi doueflèdafeftellb arrogarfi Ja iriaggioran^i fepra gl'al-

D tri
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tri Poeti . B pei ò {-ai'j n e che g; ^n é\{%\ siis fcfìe 's rlia , men-
tre vn tai Toc ma re) e tal r.cn fi Icoife }Tr{oo']i:cr.ri:iar;c

.tifcgno di fatica, lo fece ( conì'egli cama )diucnir rracioCè fua

paio]a)j.ei pìianni. Oltrache fefcfieOato vero che Ciclo e
1 erra gi'h^iùefie dato aiuto in tal Poema , com'egli fi vanta

,

non so vedere che fatica li fcfse conuenuto ciiiaiui: emol-
to n enocome l'aiuto datoli dal Cielo e dalla Terra, fio (laro

cucilo che ihabbia fatto diuenir magro: perche l'aiuto, m,a(-

f]mediuinOjfollciia,enonaggraua . E pcrònon so io in che
ccnfjfta qnefta fourana perfettiore <\z\ nollro Dame : e con
qual ragione voi affermiate ( quello che artroiie for(e fi "efia-

minerà più in particolare ) che cnalhor Dante hauefse v(ate

altre parole nello Ipicgar'ifuoi concetti, (^ fnrclbc pa rtitc dal-

la fLiafolitadiuinità: cheiniiero ciò è nato ben facile a dirT^ma
a proiiarlo 6^adiffenderloè im.polI^bil£:& io, fé non temtlTì

di affliggerui maggiormente, vorrei tornar'ad efsaminar di-

nuouo il da voipropofìo e da me già in parte clTaminato ca-

pitolo: con molirarui per entro altri errori aflaiilìmi e d'Elo-

cutione e d'ogn'akro genere. Dio buono mentre egli cornili-

eia Se mm coìitMga^ non poteua egli dir felicemente j Se mai
auenga, ouero j Se fìa giamai ?" Sì di certo. Dunque co-

sì dicendo non fi farebbe egli partito dalla fua foiita o
imaginata diuinità , ma ben dalla fua rozzezza e pedan-^

teria. E l'iftefso fi potrebbe moflrar nel reflante del ca-

pitolo, an::^! in tutto il Poema, conuenendo confefsarc che
fu oltremodo] ro:^:^o; e che ciòauenne non tanto per i'alte^c^a

dell'argomento, oimperitia di que' tempi, quanto per man-
camento d'ingegno (Sparlo nel poetare) e di giuditio.

B però quando al Petrarca folfe (lato propcffo queft'ificfTo

argomento, non è dubbio che con altro fìile rhauercbbefpie-

gatofen^a incorrere nelle bafTe^ze di Dante. Pteccoui Signo-

ri miei Crufcanti che la diuinità del noflro Dante è vna fan-

tafima j venendo a torto da voi effaltato quello J aido Poeta , fé

pur di poeta merita il nome. Il che tanto maggiormente fete

aflrctti a confcfTare, quanto che ciò non d'altronde vi fi è prò-
uatoe fatto conofcerechedaque'pochiluoghiiqualifono ita-

ti recati da voi Bieùefimi per moA;ar la diuinità dd voftro o
noAro ^
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noflro Dante. Poiché chi haueiTc voluto far ricoi'fo a moki
e moluilti-i luoglii, hiL-ebbe potuto moikarui e conuincer-

uitiittaaia più chiaramente, che Dante, per quanto tocca al-

la Poefia, fi ni oHin priuo d'ingegno &: ignorante oltramifu-

ra: e eh- fopi-atatto la dia Elocatioac(chediqueflafi tratta-

uaprincipal'nentc)ria ro^^ili e vile> come con ogni verità va

dicendo il B^mbo. E di qua fi farebbe potuto riconofcer pa-

rimente (èTorquato o pur Dante habbia del Fidenrianoedcl
Pedantelco. DiO immortale, come haurerie voi ardire di più

aprir bocca , quando fi fofìero recitati dalla coftui Comedia,
que* ver lì

D'infanti, e di feminCiC di viri:

Mal dare e mal tener lo mondo pulcro:

In quefia forma lui parlare audiui:

Le tue cogitation quantunque praue:

Imagi ni chi bene intender cupe:

Sangue fuilli, 3c io di fangue t'empio;

E vidi il bruno accoglitor del quale

foue del quale fi prende per la qualità}

L'vn verlo il mento,e l'altro in sa reuerte:

E gin perii fpiendori antelucani:

Fulgeami già in fronte la corona:
Tatto hauea prima e poi era fatturo;

Non decimasqux fnnt pauperum Dei:

Lungo'l peculio ilio queto pernotta.

E come fu creata , fìi repleta :

Dentro ad vn nono pii^i fui irretito:

E dilli già contento rcquieui:

De' dì canicular cangiando fepe.

Così parca venendo verfo l'Epe :

&: in oltre

Sì ch'amcndue hanno vn folo hon'^on y

Che mal non feppe carreggiar Pheton :

ma doue lafcio io quegiialtnì*

Si leuar cento ad voccm tanti fenis»

Tutti dicean ,benediclus qui vcnit,

Scus quod ego fui fucceflor Petri :

D é Vinum
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Vinum non hibent altamente dilTe,

Qucdi dico, & altri finìiglianti vej/i potcuanfi recitare dal-

la Co media del no(rro Dante per nioftrar ch'egli tu Pe-

dantefcoperla vita. Eperòioper me vò dubitando che quel
taleilqual grimpolè il nome, foiVe AQrologo peifetnilìmo,

ma però alquanto Icilinguato :li che in vece di chiamarlo Pe-

dante, come pretendeu^;diceire Dante, rellandoli la puma fil-

laba morta fra' denti. Equeito che ho Icopeito di Dante re-

cando i ihoi verf' per molhar chepedantelca Llocntione fia la

(uà, potrei cor.fermar recitando deJrulefTì Comediaquafi vn
rinmeroinfinitodi paroiee frafi (trakinate

(
per eoijdireje lira

fantatedafar ridere e fìoniacar'infieme. Il che nondimeno
(tutto che feruirebbeadarpeifcttoconto dcH'Elocution Dan-
tefca dicuinafcecontelà^èben di tralarciare,giàch'altiimen-

te conuerebbe far'vn falcio di mcc^^a ar^i delia maggior par-

te della Ina Comedia. Hor veggali i mici [ignori Ciulcanti

fé Torquato o pur Dante menti nome e titolo di Pedante
odi barbaro e corruttor della lingua. E però anco

( per

ritornar ladonde mi (òn partito^ leuate*lcuate pur via quel-

ia diuinità di Dante : ch'e jpz'^ìd. e vergogna parlar' in quefta

guifa d'vn'huomo &:huomodi sì bafl'a legaper quanto tocca
alla lingua: e conferiate che ne anco menta nomedi Poeta.

Siritorna E l'irteifo vòio temendoin gran parte del Berni, mentre dal

Mi Salu'.ati , noftro Saluiati vien*anch*egli mcfìfo in do:^:<;,ina ; e quafi fecon-

€onfar giù- do Petrarca i\ pone a fronte a' Poeti Greci e Latin;. Seben'io

ditiodelBer de'latii di coftui,pernon trattenermi con perlona di sìlicentio-

ni, ripren fa lingua e mordace, mi rimetto a chi ne hàbuona pratica.Dirò

dendo l'opi- folochementregiàtempoiolo trafcorfi,;ame pameche più-

n onedetSal toflo come licentiofo e capricciofo che come acuto e terfo,po-

niatU teffe hauer'a' fuoi giorni acquiftato alcun nome : fé però nome
acquiftae nonperde chi con fouerchia libertà e fuor di ragio-

ne offende, oa capriccio canta e Icriue. Ans^i mi fouiene che
ne' capitoli o ter5je rime benefpeilb auanti di /puntar fuori

con alcun faceto fcher:^o o acute:^:^ , va trattenendo a bada il

lettore, & offende l'orecchia con bafle:^:^e&: iauentioni molto
languide e fredde 5 lafciandofi (òpratutto trar dalla rima inleg-

gierc^^e e /propofiti, con accommodai' il concetto alla rima

^

cnoa
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e non ( com'è douere) li rima al concetto. Tanto che non
mancano forfè altri fciiitoridite::^i rima meno infelici di lui o
pii^i graditi. Sapcndofiche di varie Ci tià d'Italia fon comparii
molti componimenti di fmisl genere . ^eben per quello che
tocca a'Greci e Latini , conueniua che il Saluiati fi lafclalfe

intendcr'a quali Grecie Latini pretendeua egli di poterlo anda-
re agguagliando. Poiché quando'puri'.igguaglialTc a Pindaro,

Anacre.ìnte , Alceo,Stef!Coroe fimilara Greci ( che apun-
to coii tal maniera iembra di hauci lo foilituito al Petrarca) ^
ad Ojiidio, Horatio* Catullo, Mattiate, Scaltri tal: fra Latini;

quafi chene' capitoli air t'lcgie>Epill"olc, e Satire j ne'fonettio

f.ottolea gli Epigrammi «Se: ode , con queOi tali polla andai fi pa-

r v^onando &: agguagliando > io certo larei sforc^aio ad efclama-

re o lutum , o lordes , o fecem j e di più o temerità , o ftoititia , o
pa^:^ia . E quede fono le cofe che a me giouaua di alquanto
auacrrire intorno ai diicorfo recitato dallepublicefcritture del

Caualier Saluiati. Seben del Boccacci veramente e de' prò la-

tori non ho ancor detta alcuna cofa : ma al Boccaccio ne vengo
hor'hora. Laonde mentre di ini Icriue il Saluiati. ^elDecame-
ronc lo credo io fiperfetto , dico quanto allojìile , che a quella materia è ri-

ehiefto
, quanto nelle loro oroT^oni fi fano pcranentara CICEI\pKlE

e DEMOSFE^E , commette moltiflimiegrauiffimierrori. Si-

come anderò moftrando ordinatamente e con ogni chiare:(;<;a.

E prima la proua non coniponcle alla Conclufione : pofciache
laConcIufioneera

LaFiorenimafauelU^^ i Fiorefjtìm Autori ejpre a ttéU

te l altre Lingue ^ con antiche come moderney e éi tut'*

ti gli altrifcrittori di qualft 'uoglt^

lingua 5 di gran lunga

fuperiori.

E Qui pafìTando da' poeti a'profatori, da quell'ampio campo
de* Fiorentini autori e fci ittori , i quali ha poi detto > che in

numero ancora già s'auicinauano a' Greci e Latini, facendo
yna geiieioià emagnaaima ritirataci riitringe al folo Boccaccia

guafi

EffaminatA

la opinione

e Conclufio-

nedelSdui

ati e della

Crufcaquan

toaVoeti^fii

pafsaadcjj'k

ynìnarla m»
torno al Bqc

caccio e Tra
fatori.

Erroriin ciò

contmejji

dal SaluiOz

r/.
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quadcheGio: Villani, il Paffauanti, Matteo e Filippo Villani,

nonrjcno Fiorentini iciittoii. Olrra chee Dante nel Conui-
uio, e li\ì Giordano nelle lue prediche, e Ter Brunetto o pu r fuo
Vclgan^ucrc, e molt'altri Fiorentini che poi dalla Crulca
e daii'illelVo Sriluiati fono (tati melli in campo nel Vocubola-
rio; fono pLu'anch'effi Fiorentini prolatori; e però conueni-
namantenerla Conclufionca fauordi queftì ancora, orecar-
neaitiiaffinchealinenoinqualchepartefi riconolcefibroqiie-

Aitanti autori e l'crittori che in numero ancorali opponeua-
noa'Greci e Latini. A4aèda credere che fi auuedf-fredierseie

flato troppo ampio e liberale in quella lua magna ninìa Con-
clufione : e che fopratutto preuedelse che quallhof hauefse ten-

tato di a dempir'fin qualche parte la promelsa, li conueniua
ron Iblamente anteporre a' Greci e Latini l'crittori i Proibitori

ch'io dianc^i vi nominaua,con darturnuiada ridere a gli Vdirori

e Lettori del fuo difcorro,ma ancora il Pio'jan'Arlotfo&ilBut-

chielli,che pur furonoFiorentini Icrittori.E pero fi fcimò in vno
fen^a pafìar più oltre. E per riftelFa cagione quàto al ver lofquel-

locheda medoueua eiier'auuertito prima mentre fi ragionaua

de'Poeti)trala(ciòil Morgante(re ben dalla Cniica poi nei Voca-
bolario &:altrouevien mefìbin campo con anteporfi fin'aTor-

quato Taffojil Dittamondo, Piero Alighieri con altri fimili poc •

mi e poeti. E queftofia il primo errore contra laconcluficne.

17. llfecondoerroreèchedouee nella Conclufionec nel pro-

greflb della difputa fa ( come s'è veduto ) i Fiorentini Autori fu

periori, e di gran lunga fuperiori , a' Greci e Latini,aggiungen-
do al fine ciò douerfi concedere f'en:^a contrailo ; qui non lupe-

riore fa il Boccaccio ma eguale, dicendo efprefìamente chele
crede perfetto quanto Cicerone e Dem.olthene. E pur tanto

piùconueniua moftrar ciò del Boccaccio, quanto che venendo
atralafciar'ogn'alrro Fiorentino prefatore, laiciala Ccnclufic-

ne e caufà deferta s fiatto e ler.c^ì prona

.

jjl, Ilteic^^^oèchenoniolamenteiofàvguale, lafciandola Con-
clufione in quella patte fer^a prona, an^s^i cominciando a di-

ftruggetla, ma anco tacitamente lo fa inferiore; pofciache

tacitamente con feda che nella Fiammetta, nei Filocolo,

nel Laberii:ito o Corbaccio , nell'Ameto, nell'Vrbano ,

nella
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nella kttcm a mifer Pino , nel Filofli^raro , rei Com-
n^enro ibpra Dante e neli'Amoi-ora Vifione

,
gli fia lcn7;i dub-

bio infcriòi-e . A Itrimente fé in quelle òpere ancora folle vgua-

lea Cicercne, ^ran torto harebbe fatto a non publicauciò Ts

non delle Noueìle: e (òl dire che in quelle lo vedevguale. Ol-

tia che ne' Tuoi Auuertimenti poi conferma che il Boccaccio

fol nelle nonellc Ha il Ciceron Tofcano.

Il q'jaitoèche tuttania titirandondalla fna concliifione o
pronìcda, riftringe la perfettione6^vguaglian^a del Boccacci

a Cicerone nel folo flile . E pur neila Conclufione cpropo

fla haueua fatto i Fiorentini autori e (crittori adolutamente

fuperiori a tutti gl'altri autori e fcritrori di qnnl fi voglia lingua,

il che lobJigana a moflrar che il Boccacci fcOe vgual'an^i (u-

periore in tutto ciò che vale a rendei'vn'autore più perfetto

dell'altro. altrimen*.c douea ciré che e:a fuperiore almeno

nello fìjle, e non parlar con tanta magnanimità &: ampiezza,

percerto ficome Caualier' il quai' hauefle prefo a difendere che

Jafua Dama fofìe laplia bella di quante ne fodero inFioren;

!?:^a,ciò prouaOe perche hauefse fronte piiii vaga e fpatiofi di

tutte l'altre, verrebbe ageuolniente fchernito; cosi il Saluiati

hauendo pre/ba nioftrare che i Fiorentini autori fianofupe-

riori a tutti gl'altri fcrittori ,pcrnon venire rchernito,doueaa

ciò prouare e mantenere non lolamente nellafcelta delle pa-

io!e,o nella frafe.nìa ancora nel numero e teflìtura,edi più nel-

rinuent;one&:elettionedellecofe,eneirordinee dirpolìtione

dell'illeffe, e, per dirla in breue, nell'artificio tutto,* poiché
da tutti queftifontinafce la perfettione e lode dello fcrittore.

11 quinto è perche neanco lo fa fuperioreo vguale aCice- ^«

ronc nello flile allblutamentc, ma allo (lile delle Orationi:
quafi che Cicerone refti afeflefìb inferiore o fuperiore difille

ccH'Epiftole o fcritturediRhetorica eFilofofia, eperciònon
fi debba lo fili del Boccaccio paragonar' Ragguagliar con Ci-

cerone di fiile in quefi'altre opere: il che farebbeda ridere .-per-

che le Orat.oni di Cicerone non fonodiftile punto inferiori

ali^ilrr'opere* ne meno fuperiori: ma ben ciafcuiiaè nel fuo
grado perfetta. E certo chi hauefTe ricercato dal Saluiati per
qual cagione più rodo paragoni le Nouellc con le Orationi,

che

ir.
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che co'l Lelio o Catone,già che le noueile hano con qucfti dia-

logi qualche amidà per cfser ragionamenti familiari e quefti

e quelle, CL-cdo che difficilmente hirebbe Caputo fuilupparfi,

e moftrar di non hauer pairlatoacafo. Te però ncn rifpondcf-

fè ch'egli così difle,per non hauer letto Ciccione piìiolrrc.

^ Il fedo è perche mentre tuttauia fi redringe, dicendo che il

• Boccaccio è vguale alle Orationi di Cicerone nello ftile, per
quanto però alla materia delle noueile fi richiede, parla fuor
di propofito , e iìaifce di atterrare e diftruggere tutta la proua •

perche fé il Boccaccio è fuperioi-c o eguale di ftile a Cicero-
ne per quanto fi richiede a ftile di noueìle> Merlin Cocai anco-
ra ^ eia fuaMicaroneaèvgaale di itile a Cicerone e (ùe Ora-
tioni; perche Mcrlin'ancora nelfuo genere macaronico non
hi eguale. E ri(le(ro dico di Rii^^inte nel fuo, e del Cal-

mo nei fuo,e d'ai cri P. mili . e pn r chi atloluta mente hai-- ? lìc det-

to che Ja hngua del Calmo, Pvuc^^j^ìnte , e Merlin Cocai fiadi

gran lunga fuperiorea tutte l'altre lingue così antiche come
moderne ,harebbe detta fciocche5;za ertrema j tuttoché fen:^a

dubbio nel lor genere fian tali , quale vien publicato il Boc-
caccio nel fuo. E l'ifteiTo dico qualhor* alcuno pretendefTe che
ilSaluiati celebralTe lo ftildel Boccaccio per quanto richiede

la materia delle noueile, intendendo lo flile humik, quafì

che quefto fia proprio delie noueile: e che folamente in que-

ita parte lo paragona (Te a quello dell'Orationi di Cicerone:

pofciache quella larebbe fredda fcufi: perche per mantener
la Conclufione che è generale ,&: afiblutarnenre antepone la

Fiorentina lingua &: i Fiorentini autori a tutte l'alrre lingue C

tutti gli altri fcrittorijconuienche non meno nello (lil fom-
mo ò mediocre, che nell'humile , mantenga la Conclufio-

ne» giàche in tutti quefti generi h.Tbbian-o icrittori e Grecie

Latini, equafi d'ogni linguaraltrimenteatovto farebbe r.cor-

fo al Boccaccio per moltrar Ja fupcrionta ch'ei pretende,

mafliaie hor che nella piola al foto Boccaccio fi reftringe

per proua della Tua Conclufione . oltrache il Saluiati ne gli

Auuertimenti della lingua afferma ardita mente che in ruttili

filli le noueile del Boccaccio tono in fourana eccellen:?;^?(vlo

le fue parole^ e che per lui foio habbiamo pregiate kii-ture

di
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dltutre le miniere . Doue fcben non intinto fi accorda col

Boccaccio il qual profefTì o alm^n fi ige di liniere (entro in

humiliflìmo ftile , nondimeno ard.ta nente inaiai Io iìiì del

Boccacci (opra le ftelle in tiit'i i generi.

Il fettimo è che quanto a Dsm »i}li-Mie * qnand.) anco ra- |^ /^
gìoneao]inentcdicel^echegliè/uJ.»^riorc il B jcc.>:c!o( il che
nondimeno è così vero, cornee verochc vn pinno lino fìà

più nobile dello fcirljttrì ) turaaia nvoii hatcbbe prouata la

Conclufìone o fatto nulla, p ::che per moftrar che gli fcrit-

tori Fiorentini fianofuperiori a tuiti ^U altri fc.ittori , conue-
niuafper quanto tocca a' Greci) mofìrarturtania che il Boccac-
cio Ibflc ancora più perfetto fcrittore di Platone , Xenofon-
te, Ifocrate, Ariftotelc, Bafilio> Crifoltomo, Nic^^i.inzeno,

Luciano, tutti fcrittori eccclientifimi, &:a cent'altn ch'io po-
trei nominare. E pur fi sa da chi ha punto di giud'tio e pra-

tica di Greci autori , che il Boccacci non giunge ne anco al

tallone d'ilbcrate e di tant'altre foauiffime Mufe della Gre-
cia . Che certo quanto alTeccellenza del parlare, neanco i

Latini profatori > fé non haaeflfero Cicerone ,
potrebbono in

modo alcuno non confeflarfi inferiori di gran lunga. Hor
mirifi Ce raifottate nouellDcj^ze del Boccaccio fono bartanti a
leuar' il pregio a' fcrittori Greci, ar.:(,i a farli di gran lunga in-

feriori . Che certo il Boccaccio ne men' arrina al tallon di

Terentioe Cefare. Ma che dico iodi Terentioe Celàrefcrit-

tori purgatiffimi e pieni di elegant^a ^ ne anco pareggia Pli-

nio IL oLattantio,o altri tali i quali fcriflero mentre la lingua
Latina già era molto lontana dal fuo candore i tanto è lon-
tano che fuperio agguagli Cicerone.

L'ottano è che fi fcordò poi di prouar la fua Conclufione Fili,
quanto alla Lingua Hebrea , Caldea , o altra tale. £ pur'ha-
ueua detto nella Conclufione [ a tutte l'altre lingue tanto an-
tiche come moderne] ma è da perdonarli: perche non fi può
dar ginditio di quello che non s'intende . E per tal cagione
potè poi auuenir che fi fcordaffe anco delle moderne o vfita-

te al prefente, come è la Tedefca, Franccfe , Spagnuolae Ci-

mili : poiché cofa non men pericolofà che da ridere farebbe
ftata il venit'a paragone , non l'intendendo, che nel refto

£ foifc
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l y • forfè conia Francefe poteua giuftamente paragonarli ptttC-^ Ter queflar.flai molle. Benché quello che poi è più da iiderc,

ne anco prona cofa che vaglia intorno alla Fiorentina, an^^i

reila fra fcogli mileramente . e digratia attendafiin che mo-
do. Va egli dicendo che quelle fcritrurefiano più da ftimare^

le quali danno più perfcttione all'intelletto, e che pertanto la

fioicntina Lingua j come quella che più d*ogn'altra dà alan-
te lletto perfezione, fia fuperiore a tutte l'altre. E perche già

era chiaro ch'ei conueniua prouare che la Fiorentina Lingua
doni perfetrion taleairintelletc* humano, an:^i ch^ei può parer

paradcflb, dopo lungo aggirali , fi sfor:(,a di prouarlo perche
la Fiorentina lingua, come quella che da noi fi parla &:inten*

de & è materna, fiapiù vtiic chela Greca e Latina > le quali

reftano come motte j già che da pochi qucfta, e quella da niun
quafi, vienintefa. Doue fc punto valefle lafua ragione * ver»

lebbe vgualmente a conchiudere che la Francefe, Tedefca ,

Spagnuola, Inglefe, con altre cento lingue , k quali tutte (I

parlano e fono materne e vìueno * fofTero più perfette della

Greca e Latina. Anzi che la Bergamalca parimente, laGo-
nouefe, k Furlana, laBolognefe*la Vcnetiana, ch'egli altro»

iic tanto fchetnifce, &:in vna parola tuttcle Lingueche volgar-

mente fi parlano al Mondo, fi fcoprirebbono più eccellenti

della* Greca e Latina» h purdouea prouar ciò della Fiorcnti-

na fola, e moftrarla ioperiorea tutte Taltre lingue tanto anti*

che quanto moderne: che a tanto s*era obligato in quella fua

gerKrofa Conclufione»Chepiù?;perquefta ragione,Gomc an»

co perche quella lingua reputa più eccellente che piùampiamc-
le fi com:iìanichi e fi pratichi, la Dalmatina,laqualpiùdi tue

tele materne ÌjngueGaIprefcnte(chefifappiaJ vfitata&inte/à,

e dopo quefta la Tedeica, Francefe* e Spagnuola, lequali più

ampiamente fi difondono della Fiorentina, reftcrebbono alla

riorenrinafuperiori. An5jichetal(àrebbein Italia la Napolita-

na, la M lanefcjla Venetiana,laRom-na,laGenoucfe,elaBre•
fciana ,

già* he quefte Città k>n di gran lunga più popolate .

'

Dirò maggioi cofa, maperòveriflìma: & è chequando anco
al Mondo non Mueffe nella bocca deglliuominicome matcr»

lìti knonla Fiorentina , ncanco TeiTcx* ella viua lingua , e U
1-a-
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Latina con tutte l'altre quafi morta (comeegli parìa) farebbe

che quella fofle da ftimar pù che quefte . Pofciache h Lati-

na per eflem pio oltre il confcruar nelJc Aie belle (critture ric-

co thefoto di eloquens^^ e dottrina , e dipiù la mcmcia delle

patiate cote, fi sa che teme quafia tutta tiiropa : h doue al-

l'incontro la Fiorentina aflaipicciolrheioro vii fcienric rinchiu-

de , e fé ne ftà (errata in vn'angolo ( benché inucro bei'iflìmo)

d'Italia . E Tiileflo fi potrebbe dir della Greca auuenga che con-

(èrua inelHmabil theforo di dottrina Se eloquenT^^a, & è anco
intela da molti nobili ingegni d'Europa,- fiche non mancano
aflfaiflìmi i quali l'intendono; molti anco i quali la Icriuono,

&:alcunila fcriuonoe parlano infieme. per lafciar che la Gre-
ca materna, con pace del Saluiati, occupa Ifole nobiliflime,

e fi va conferuando in molti e molti paefi . Oltra che hauen-

doil Saluiati nella Tua Conclufione prcfoa moftrat'etiandio

che i Fiorentini autori fianoa gli fcritrori Latini , Greci , & in-

fomma d'ogni altra lingua, fuperiori, era necefTario che ha-

uelfe rifguardo all'ani pie:(;^a della Greca e Latina nelle fcrit-

turc ancora, e non dannafle o auililTe le lingue ch'egli poi chia-

mò quafi morte. E perl'iftefla ragione doueua haucr riguar*

do maggiore alla Spagnuola, Francete, & ad altre aflaiflìmc

lingue le quali Se in voce &: in penna o Icrittu ra viuono e fi con-
(èruano e più largamente fi difondono . Siche qucfto gran
campione della voftra Crufca , dopo vn lungo aggiiarfi per

prouar la fua magnanima Conclufione , da in vn Dilcorfo pue-
rile fen^a conchiudere alcuna cofa a verfo. Eperòè gran ma-
rauigliache nella Conclufione fia tanto diligente per non dir*

ardito, dechiatando ch'ei ragionaua di tutti gli autori e fcritrori

di quefte lingue, con opporre la Fiorentina Fauellaatuttelefi

uclle, Sci Fiorentini aurori e fcrittori, a tutti gl'altri autori e
fcrittori, cpci nella proua fi rifolua in Zero , fiche ne anco il

Parturientmontes,nafceturridicu]usmus,

arriui a moftrar la vanità di quefta Conclufione e di tutto il dì' jf,
(corfo. Olrra che ninno fia mai sì/lolto (edigrariaandateho-

mai annouerando per voi ftefsii voftri errori , ch'io ne fmarri-

fco il conto^ cheal Saluiati , ctiandio che con mille giuramenti

ratfeimaiTe^econ piùpriuUegi che non ha il nuouo Decamero
£ a ne,
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ne, IcpublicafTe, checolni ilqcalc nel Filocolo, nella Fiam-
metta, &: in tant'alrri componimenti, ch'io raccontaua, ven-
ga lèmpte Fironorciuto per affettato o inculto fcrittore, e da
r.onporn in modo alcuno a tVontcì' buoni fcrittcTÌ antichi;

nelle nouclle poi, le quali iònodi telsitura non molto dirsimi'

ìi» Ha tanto eccellente, che pareggi opÌLUoltoauan:^ii pili illu-

ftri e pregiati prolatori G reci e Latini . Certamente può bcn'et

ferech'eifu ftato pitie men diligente, oche con gli anni fi fia

andato alquanto auan^j^nndo nello Itile: ma che riufcendo in-

culto opur'affcttato intant'etant'opere, invna poi fi fiafco-

pertodirsimilirsimodafèfte(roequafimiracoIo{o,nonèveri-

fimile in modo alcuno. Ma confefsi^m pur* il vero, non ec-

cellenza di flile malafciuc inucntioni e gioconde facetie fon
quelle che Than pedo e mantenuto in credito. E diquì è che nel-

iecolo fcguitoaì Bembo tornati gl'Italiani terittoii acoltiuat*

il campo della noflra lingua, l'hanno in bieue ridotta a tal leg-

giadria e vaghc:^:<y che fén:?;,*alcun do bbio auanza la CcrraJdefe.

Il che è fuccelTb loro tanto più felicemente, quanto che cfTen-

dofineirifìefTo tempo dati a cokiuarla lingua Latina ancora,
che fu& è madre deirirahana, hanno poi con rampiericchcz-
5^cdella Latina arricchitoogni giorno più Rabbellito l'italia-

na, trahendola in gran parte dalia Tua pouertà e dalletantc an-

gurie: fiche &: in profa &invetio fi è veduta e fi vede maraui-

gliofamcntefìori:e, Ediquìèchcgli fcrirtori piùfamofidel-

ritalianafon'altresìhonorari perla Latina. Tali lòno il Bem-
bo, il Caro,ilFfacaftoro, il Contile, j1 Manutio,U Barbaro ,il

Tolomei, il Lollio , Gafparo Contanni, il Guidicdone,il Gio*
uio,idueTafsi,ilTomitano,il Domenicbi, ilCaffoncecen-
t'altri. E certo conueniua che la lingua Latina, come quella

che haueua in certa maniera parruriioTltìliana, la nudrifle an-

cora Se adduceffedairinfantia &: immatura età all'età virile ia
cuiturrhorfivcdc. E per quefloiifar ciò non era opra d'huo-

niini idioti 6i ignoranti della Lamia. Siche a gran torto va di-

cendoli SAluiHìch^ dallo ftudio della Latina fìa nata hcorru-
tela deirirali^na lingu3 : e che al prefentcrcfti infettata dalla

Latina. A ns^i d co di più che non per altra cagione auucnne nel

^ /. Tvcolo dclBoccaccio che uiolù iiufcleono iaculu,knóperche

igno:
'
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ignorandola latina, da cui tuttauianafccua l'Italiana, nonfa-

peuano fenon corrottamente parlar'e fcriucie, ficome da al-

ta s'è (coperto, edinuouo potrebbe difcopriifì maggiormen-
te", polc'.a chemcntic gliantichidiceuano calogna, aalognaie,

(chcpur mi gio'ia recarne alcun'elTempio )pa)teficey fedire, ca-

lonaco - parlifta» nmfernc % maramglian'^ , ionentudene » firamento , fer-

uuudinej proueden7;a y ordinamento yfplefidlente , loica,aguto, cronaca,

filmico e piuuicati , dificio , ferdonamento , letttiofo » difcufatione, leggitO'

re-, mofiran'^, obliatioae , vdentre» tempejìan':^ , dignitofo , redij redUd,

fromdigione , con miiraltre fimili voci tutte Itrauolte ('per così

dire) d*! Latino ( ancorché l'origine di alcune greca folle e noa
Latina ) e prima per la poca intelligenti che a que' tempi ne ha-

ueuano, poi per IViò corrotto , riceaute^ gl'intendenti della

Latina fon'andati alla,giornata riducendo a piìi dritta forma e

gentil pronuncia qncUe& altre fimilivoci, dicendo calunnia

ccìlunniare, partecipe, ferire, marauiglia, canonico, paraiifia,

inferno, giouentù,lacramentoo giuramento, feruitù^proui-

den^i j ordine , fplendente , logica ^^ acuto > cronica , publico e
p;jb!icati,cdificio,perdono,lieto, cfcufationc, lettore, dime-
ftratione , obligatione , valente , tem pcfta, degno, heredi &: he-

reditàe prouifione. Ediquìècheil Boccacci & il Palfauanti

com'intendenti della L:irina , fcriflcro molto meglio dei tre

Villanie di molti altri: ancorché neanco quelli, per venir* a-

ftrettiingranparteadvfark parole cfrafigià riceuute,reppc-

roin tutto fchcrmirfi dall'introdotta corruttela. Dirò di più
cheilSuluiati potrebbe forfè perfua confolatione hauer fatto

ftrepito tale contro della Latina , imitando l'aflutia della volpe,
laqual pertrouarfi fcema di Goda,cercaua diauiiirla, cdiad-
dur l'altre volpi a priuarfenc. Siche mentreand^te dicendo che
dopo il Secolo del Boccacci la noftra lingua fi fia andata lem»
pre corrompendo & infettando, guardate bene che infettata

nacquceforle l'italianalinguatrale barbare voci che conleLa
fine fi corrupero : e tanto più quanto che in quei fccoii calami-
lofi da niuno fu coltiuatacom'horaauuienc, venendo allhora
vfata per difcoprir*almen baflamenre, come portauaquel rcc^-

:(.ofecolo, e (èn:?;;artei concetti e penficri, emanifeftarlcb.lo-

gae.j cnonper tcflieic aiiificiofcc gradite fcritture, come poi
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comincioflì circa il fecolodi Dante e di mano in mano fin'al

Petrarca e Boccaccio: pofciachc quelli r'ceuendoda gli Ante-
nati prefatori e rimatori i quali fi erano induftriati di purgar'
alquanto l'infettata lingua , quel poco che in quel rot^^j^o fecolo

fu ìor con ceffo, Tandaron con molto maggior'induftria pur-

gando e promouendo.leben'il Petrarca, come queglichc fu
dotato di marauigholoingegno egiuditio, nella rima con ma*
rauigliofo progreffo, equafidiuinamente, ncbilitolla: lado-
uè il Boccaccio per molto ch'ei Tand.iffe illudrandoa paragon
degl'Antenati , lafciò nondimeno a* poderi moli'ampio luogo
di maggiormente abbellirla . il che non fi elTcndo fatto fìn*a

tempi del Bembo, fi è poi felicemente effeguitodopo diluire
fi effeguifce tuttauia da molti con incredibil lode.

^''' E pertanto voi i quali non contenti delle voci e frafì che dal-

l'Alunno in due an?;i in tre volumi erano ftate fpiegatcal Mon-
do, e di quel piùche dal Memorial della lingua fi è pur ritratto

da gli antichi &: artificiolamentc difportojhaucte altre voci e fra-

fi &: in vna parola le reliquicdellaroc?;za antichità mcffein cam-
po, f^éte tornati ad infettar la hngi;a,enong'àaproucderchc
maggiormente (come voi dite^ non s'infettaffe. che però in

tanta colluuione di laide e flomacofe voci da voi nel voftro

Vocabolario mcfcolate con le grate e gentili jhauete indotto

molti a credere che non per illurtrar la lingua, ma per mac-
chiarla , habbiate prefa quefla fatica . Tanto che alcuni i qua-
li fin da principio con molta auidità fi procacciato/io il voftro

Vocabolario, hora fé ne fpedifcono con leuarfelodauantiper

tema di non perdere o infettar l'acquiftato per altra parte. Si-

che hebbc pur ragione ad accennarui l'Autor dell'Anticrufca

quello che in fimil propofito elclamò il Padre dell'Floquen-

?ja latina » dicendo , j^* tanta potejì hominum effeperuerfttas vtiti"

uentisfrugihusglande vefcanturf t però fiate certi che dopo haucr
nei voftro Vocabolario rinouata la memoria delle voci e frafi

recate frn'a quefti giorni da altri* e particolarmente dall'Autor

dei Memoriale, nel refto il voftro Vocabolario Haurit de fece.

E pur * Dio buono ihaueuateoccafion'e campo d'immortalar-

ui(pcrco$ìdire) ed'acquiftaruivna corona, liducendo infic-

ine a bell'ordine conquefta iftelTa fatica le voci e frafi vfate,o

giudi-
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gìnditiofamenteinuentate, tanto in profa quanto In vcrfo da
piùmoderni e lodati autori: come dal Bembo, Guidiccioni,

ilanicriiC^iio, Domenichi, Vcn ieii. Tallì, Marini &:airn tali,

con portai*»:irempi deiritaliane voci da quefìi nobili Autori,
giàcheil Memoriale non haueualnpplito a sì ampia fatica.

Et in quello conuerrà che fi adopril*Autore delle Belle:(,zc del-

la lingua, oqualunqu*alrro prende cotal fatica :ilIuftrando&:

ampliando l'Italiana lingua con gli eflempidi quefti & altri fimi

gliantifcrittori. Jl che qualhor faccia acconcia e giuditiola-

inente,h3uerà proucdutoegtegiamenteal defideriode^iludio-

fi di noftra lingua.

Ma ritorniamo al Saluiatir il quale affai meglio haurcbbe fatto

fé inucce di calunniar la lingua latina, ch*è benigna madre del-

l'Italiana, fi foffeftudiato di ben* apprender'la lolcanalaqual
prcndeua a lodare : pofciachc non so vedet'io che molto inten-

dente ne fo0e.* anc^i fcorgoche poco felice, opiùtofto infeli-

ce ftilc fìi il (uo. Laondeficomeiononfaprei foiFrir nel Sai- Mtriemrì

uiatiCgiàche fi fa maeftro di ben parlare) il dir, QueSìa ^ccà- del Saldati

iemia bebbe bifògno dt chi la confortaffi --«- e la(uà oferapreflaJ[fi-'' per tnafftme di

confottaflee prellalTe, così molto meno parmida tolerar'ildir lìngua che

fé ilprimo affetto non lo modifica^— pofciachc, per lafciar che il dir f^ ^j^**

€hìmodifica£i, com'ancopre^ajji, e cotìfortajj: , è error grauc, mol- i^oltifi rdn

lo meglio era dir moderaire,Jafciando il modificare alle fchuolc ^<"i cerfic^

de* Logici e de* Filofofi. tuttoché il Boccacci (ma con poco P*
giuditio pcrccrto^ quefta ifteffa voce ponefle anco in bocca
tfvna fanciulla. Così parimente il dir co'l Saluiati,mailimein vn XJIL
lagionamento in cui fi prende a lodare la Fiorentina lingua e
la Città irieHa di FìOicnx^yeffcntialmenteyformalmente* ilgeneralfub»

hiettOj mettere inatto , con dimofiratiua ragione di necejfitàfi concbiude^

fpcT^ale {che tante e tante volte via) loromotiu&y ha troppo dello
Icholalìico.ne meno (àprci lodare il àit feriiDeipenati il>eieafalen
%hi ( che non|ri trattaua di colombi e cofetali ) ne peìpetuanT^,

mancami, tefiimoniayCmtrafegniamo » dif^cultofiy inftememente>ea»
iognano ( che voce tale, etiandio che nulle volte fi trouaflc in boc-
ca del Boccacci.non farà mai fenon fetida e brutta ) aiw^ef^wii-

7ie Jprimono , fenxploniyprettalicare, vtntifeefìma, tnanomettere , 0<f
tmiììitd , voci hoxfiae tutte enon da viaifi in pubica Oratio»
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Xiy, neja qual ricerchi dolci parole e fceltc. Così il óhtvau^glvf occhijl

chetante volte vsòj vcnghkrno , modeyamentctvtio pei vo'o vo-
glio, chepui'vsò più d'vna volta, proJohV^oTie ^hc^er prcUinrio-

ne vfasì fpeflb, nonèda maeftrodi Tolcana lirgna. An:?^..T-

uanti adunar.:^! sì fiorita doueafugpir'il dir' perc/>e/'.^cWfww^
rìT^i : alcuni It darehbon la Vinta. : Ttianda/Jero all'insù : con vicredibde

flrhggiwento : il Tetrarca fu partigiano : con le manpcn'^jlo/ii , e fmiili

^yj^ altre parole e (cntcn^e molto bafle e plebee . Is'c hldti ò di au-
uertirechevfandoali'incontroalcuncfrafìtLirgideegonficco-
me, il che materia altrui ejfendo : in pr(fio chiedere : finealmioragiO"

namento imporrò : perduto te?/ipo farebbe, irTimili, non puòfènon

^yjj offendere giuditiofa orecchia : che il diir per bora dietro alle fcrit-

* ' ture che operaft p!wfare*cque\ch'cpcgpOjniunamigIioroperapuQ
da gli huomini vfctre eh e dietro alle fcritture ^ in luego di d . r ehe po-
nendofi o impiegandofi nelle fcntture , o diqueiJa che fi dà alle

xmi ^^'^^"^'^^'"''^""^'^'^^^^ ^iJsntofia duro e laido: ficomeildic
• cheall'Academia Fiorentina tutte le fcucle come linee ai cer-

chio fi ridurranno, non so che fentimento fi habbia: fé però
non fofle così dotto nella Matematica che prendeflc il cerchio

XIX, o la circonferen:?y per lo centro . Taccio poi ch'egli nel lodac
Ja Fiorentina lingua auuertifce l'opportunità ia qual Ci offerifce

di render'il parlar men languido odi effeminato virile, e quC"»

ftocon andar* accorciando talhora parole nella lor termina-

tione, fiche fìnifcano in confonanti, Epuregliin queflaiftef^

fa. oratione va dicendo , alcuno guflo ; volere farci : nafcere dubbio :

quella altra ancora : bilanciare cofe : pure bora : effere vero : ciafcuno ai"

tro : vno Dio : effere chiamate: ^inlommaaltreairaifTimefrafilan

XX. guide a marauiglia . Lalcio anco l'ortagrafìa : poiché immagi-

ne, douerrà., crederrei» prouerrò , tolleriamo
j profferifconojvbbligata

a

fpcTjali, con altre voci affai ch'egli altera, offendono anch'elle

l'orecchie, & in maeftro di lingua fono poco da rolerare.

Tanto ch'io ftupirei di veder che voi fignori Crufcanti habbia-

teregirtrato nel Vocabolario il Caualier Saluiatiper padre di

noftra lingua , con metter' etiandio in fchiera i Tuoi laidi e icxt^

componimenti per eflempiodi ben parlare j fé non mi accor-

gerli che la brama di metterui ancor voicome fuoi confederati

mdo5;:^ina,v*h4 (limolati. Ji che tanto piùèdarjdere, quanto
che
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che facendo voi profeflionedidar fuori il Vocabolario per ri-

nouar Ja lingua di quel voftro antico fecolo che il perfetto

nominate, eftimateaciònonfèruiuanpunto le voftre moder-
ne compofitioni. Finalmente(perchiuderquantoappartiene^X/
al Difcorfò del Saluiati ) grande audacia Se imprudenc^a vi fi fco-

pre mentre va dicendo che Genouefi non parlano articolata-

mente, poiché, per lafciar che troppo ftranaedifpettolahiper-

boleèqueftarepcr tacere cheGenoua,laqual tanto 'fchernite

ha pur'alcuni vaghi &; honorati fcrittori^-fisàpur cheFio-
ren:(,a ingorga e confonde le parole marauigliofamentc. Ne
minor'imprudenc^a è il dire ch'egli s'era fempre diktcatool-

tra modo di fcoprir quanto haueua neiranimo; pofciache ciò da
Salomone che tanto Teppe, ci vien rapprefentato apunto per
fegno di lloltitia. E però moftra che poco attentamente ha»

ueua letto quegli ftefli ammaeftramenti de gli antichi che tanto

celebra : conciofiacofa che dannano il difcoprir'il cuor fuo fi

facilmente. Nel morder'anco gli antichi fcrittori Greci pafla

ogni termine di mcdeftia chiamandoli aflutiflìmi di tutti ipo«
poli fche così ragiona ) e dicendo ,

quel lor'Homero, con dirprc-

giar'oltreHomero* Sofocle, Euripide, Pindaro, Anacreonte,
&: in vna parola i più iodati Poeti della Grecia . Ma impru-
den^^a degna di rifo è,che facendo del Profeta, e pubJicando che
in breuedoueuanodi Fiorenza ufcirc fcrittori i quali tuttelc

dottrine e fcientie farfebbono rifonar nel Fiorentino Idio-

ma j 1)i qui e va egli dicendo
)

gli fcrittori vfihranHO , Que-

fla xAcademica darà le regole della lingua-^ . Quejla dell'altre lingue

cauerà le fiierfz^i m la fuatn^fportafidole, Cluejla farà noflro Cittadino

^r.Jìotile , cjT ogni parte della Filofofia nella noflra fauella fedelmente

trafporterà . Ter quefla infomma tutta la Medicina y tutta la profe(Jìone

delle leggi, tutta laJacraTheologia finalmente nel Fiorentino Idioma pu-
ramente tradotta fi leggerà . O che degna cofa farà egli à vedere da chi

potrà condii)fi a tanta felicità i allhora che ne ipubliciìiiidtj gli autori del'

le fcienT^ . e dell'arti, edelleprofeffioni, non più barbari, ne più barba-'

ramente , come hoggi ft leggono, ma Fiorentini e Fiorentinamente tutti fi

legge-anno . che grande:^^, sAcademici, della yofira ^^cademia^
,

quando tutte lefcuole, tutti gli Hudij, tutti i luoghi , doue afiieni^a , a co-

gniT^me alcuna publicarnefiie s intenda iviconofceratino que§ìo luogo per.

E capo;
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capo i a rjicjlo luogo come le linee alcerchio, tuttefnidurravno j aquefiit

conte ad arbitro in tutte le loro qttijìiom y in tutte le loro Lijogne j ricdr-

rerarmo . J\evipenfafe , chefia tjuefìo tempo y così lontano . come molti

fcraunentura fiììimano. Così quello gì anpd. e delLi Cruica.c

Termofì-rar pur non s'è mai veduto in Fioren:?^a adenipir profetiaiale. Ma
iijiai^!^i^ larciam'homaida parte Jeprofetie delSaiuiati con Ja luama-
^i{ant"iì.g!u- gnanimi conclufione &r oratione, riinettcndfxi a farne poi

fìa ùVifidi- nel fine parte interamenteachibranìafle leggerla, e partiamo

fc-ndalaCtu ad ofìeruai'altre Ifggiadre fcniture e Tue e della àia Crulca.

fca y fi p^ijfa pcrcioche (eben daiic cofe già dette può reHar chiaro che in-

«d ùtiefue giuila caulàdifcndela Crufca^econodiofeedi/pettofe manie-

fintturc^ y re,echs rnlomma il Boccaccio e gli altri (crittori di cuci lor

lontinuando fecolo fi (coprono parte rc^:?^i, duri& inculti, parte affettatrc

dicjjermri noiofi a petto de' migliori moderni, turtauia per maggior
fiioienorì. chiare^i non birognalafciardi riconofccr l'irtefTo dairaitrc

lorofcritture^ Dicodunqueche ficome non era ncceflaricy,

anzi neanco punto conueniente, che quello gran padre deJla

voftra Academiacon publiche fcritture eonculcafle le lingue

d' tutte Taltre genti, elpetialmente le rr.cderne o maretnc di

qiielto fecolo, affermando di viìiche de'volgarii quali hcggidr
fi v(ano,nonpuò dubitaifì che ncn fìano inferiori alla fio*

reatina ; così non dcuenaìr nodo alctinoadduifi con l'Infa-

rinato a deprimer tuttauia nelle fue varie ri(} ofìe e replichei

moderni (crittori. Ma quello onde fipaf^ì ogni termine di mo-
deftia e creanza è ch'egli ne' iuoi Auueitimerti lepra il

X^IIK Decamerone traduce vna ncuella del Boccaccio in varie lirr-

gue d'italiarle quali perauuentoraa lui fembrauano delle più

laide o conetrei douc fperandodi farle aparir più vili e da ri-

dere,cominc!a dalia Bergamafeae Venetiana , con pafTar'alìa

Furia 11, Padouana, Genoucfe, Mantouana , Miianefe , Bo-
lognefe , Napolitana, e Perugina . Seben nella Padouana più

tofìo dà nella iingiia di Ru^^ante per più auifirla , che nella

vera e corrente Padouana . Artifìci; (ei;^a dubbio poco con-
nenienti Qr.T^ iniqui & indegni di chi brami honeffa gloria,

polciachelaviae man ieraa'acquifiarfi vera &: honefìa gloria, è

non il vilipendere e conculcar'altrui, enell'altiui ruine fon-

dark fua grandc:^:^a,ina ben Temulaf la vinù e la gloria ch'm
alui
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altri riluce auanj^andofi con rimitar'ipiù virtuofieglorìoii.

Ne credo io che i noftri Screnillinii Prencipi hanelTer mai o
habbiano in modo alcuno intentione e penfiero di fauorir U'

voftra Academia, e moftrark(e aftetiionari, accioche poi vc-

defierodavoi ichernire &: i, ritar l'altre genti e narioni, ma(-

(ime d'italia e della Ctiriftianità * ma piuroflo accioche con
moflra di cottcfia e beneuolerc?;^! l'acca rci^zafte e mnnrenefle

incaraamicitia. Che così ricerca rantola gmititiae i'honeftà,

«juanto retile e riputatione del noftro fereniflimo Pre-ncipe,a

cui debbono i vaflalli rendere affcttionati e dinoti gli altri po-
poli, eperqaanroè in loro, far che i]nclh Thonormo tutti e

l'amino , E certo le nel corfo del palfato fècoloi noHri Sere-

nidinìi Prencipi hanno cercatodivnirli con amiflà & amore a*

Kegi e Prencipi maggiori d'Europa , e nell'oc cafion/ con ma-
gnanimi effetti han dato loro fegno di generofuà e d'jfFcttionc,

adoprando Tarmi Se im piegando i thelori in lor commodo &c

aiuto , con moftrar'inComma e nella guerra e nella pace le ve-

reartidagouernargliftati&iregni, edaconciliarfì ibpratutto

labsneuolentiaei'anìoredi famoflflìme nationi; ben conue-
niua>che ancor voi nel voilro grado e conforme allo (lato e

profcllìon voftra, concorrere airiflelVo fine, conciliando tan-

to piti gl'animi deiraltre Città e de gl'altri popoli ai voftro Preti

cipe , con moftrar di farne honorata ftima . Siche mentre vi

prendctcgiuoco dell'altrui lingue con auilir tutti gli autori

€ fcrittori dell'altre genti, e lopratutto delle più nobili Città

d'Italia, godendoui di moftrar che h Fiorentina lingua fia la le-

gitima,eTaltrenanturtefpuric e biftatde, per nondirdisho-
norate e vili ^ voi oltre il fatui odiofi a tutte l'altre Città , vi

allontanate molto dal debite il quale hatiete al vofìro gran
Prencipe , e da gl'clTempi ch'ei vi porge per far la Fiorentina

gente amabile e cara non folo appo tutti i popoli d'Italia, ma
ancora apprcffo tutte le nationi di ChriHianità .

E le put'il Saluiati 6<:alrri erano trofcorfi tant'oltrenel beffar XXIF,
tante honorate Citta, nondoiieuarealmen voi accrefcere vlti-

niamentcqueftaoffcla, dipingendo glinlrii tutti percorruttc-
ri dwlia lingua : e moltrandodi dar fuori il Vocabolario apun-
to perche lìfacefle conferua delia vera lingua, e fi làpelìè qual

F 2 foffe
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fofiela lingua dell'aureo fecole', già che dagli altri Ci eia anda-

ta &; andana tuttauia alterando, anzi, come voidlte, infettan-

do e corrompendo

.

XXK \ Okra che mentre in ciò vi rimettete a quello che ne ha fcrit-

to il Saknati ne'fuoi Auuertimenti fopra il Decamcrone * ve-

nite a rinouar' e confermar maggiormente l'obbrobrio fat-

to aliVtltie genti: bramando che iui fi legga quello che nel

vofìro proemio , per render mcn' cdio(o il Vocabolario, ha-

uete lafciato di replicare

.

XXVI, Sebeu nel darfì tal Vocabolario in luce
, per certo che l'Aca-

dcmico il qual venne da voi mandato per aflìftere e corregger
l'opera, non è reftaro di fanorirui in voceancora; deprimen-
do e

( per così dire ) ftrappa:?^:(^andoie,lcritture e gl'innori di que-
lle partii quafi che poco o nulla intcì-ideireto, ans^i ignoranti

lbfìèro,dilinguae di purgatoftile.

XXVIL Nel qual tempo l'hauer nei Vocabolario ripofìi molti mo-
derni Fiorentini, etiandiodi niun grido, con valerui delia loro

autorità, èftatanuouaoffe(à,em2ggior'errore; giàche all'in-

contro , trattone il Bembo e i'ArioAo, niun* altro italiano au-

tore de' moderni haucte mefib in campo o riccnofcruto per

buono:m.a lòlsmente annoueratiivcftri fra
i
padri pattati del-

ZiXVlìl, la lingua. Il che nondimeno tutto ridonda in voftra cfFefa.

perche mentre pereHaltar la Fiorentina lingua non temetedi

ricorrere al Morgante, al Berni, al Fiorenc^pla, al Burchiello,

alla Aabbia di ^^iaccncj &:an)Ojt'akri (ìmiliauton o compo-
niiriCnti , chea me per non haiierli più fcntiti nominare, non
fcuengono;& airìnccntro Jafciatei Talliti Cari, gli Speroni,

i Guidiccicni , i Domenichi, i Valuafìbni & altri nobilillìmi

fcrittorj, affai ben s'accorgono i lettori prudenti che rindicibil*

amoiedivoifìefiì v'induce ad effaltar'i rei autori* e deprimer*

i buoni : riconoicerdofi di più che l'hauer pofto nel noucro o
catalogo de gli fcrittoriil Bcrrjbo eTAriofìo, non è flato per fa-

vorir l'altre nationi ; ma per prender' occafione di [metter* in

campo vnalchiera di moderni Fiorentini tutto che non foiTe-

IO a propcfitoper la conferua delia lingua di quel voflro aureo
fecolo antico.

XXIX, Ma quello onde niecitate vna corona è , che da voi ftclsi vìvre-

te
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te podi nel catalogo deTcrittorifair-ofi, conuencndo per cer-

to che ciò folle fatto da altri, fc pur ne vcniuate limati degni,c

non da voi medcfimi. Scriuc il Padre dcli'Eloqnen:?;a latina e
maeftro di,b^n parlare , che 'ne* giucchi Olimpici (oleuanoi
trombetti piibiicar'i vincitori &: impor loiO le meritate corone.

Ma che però qualhor renana vincitor' alcun trombetta, egli

non ardiua publicarfi vincitor daJe ftcffo. oimpoifida fé mc-
dcfimo la corona, ma alpetraua che da altri fofib fatto qucfìo

vfficio* pa; endoli (che C( -sì difcorre Cicerone ) cfier bruttaco-

fa, an^isfacciatagine d'honorarfieproclamarfida lefìefìb. E
quefìat il la cagione che elfo Ciceronenon volle fcriuereopu-

blicar'i fatti del fno Confolato , hauendo per bene che da Luc-
ceiooda altri fofiero lei irti . Ma nel Vocabolario al qual prin-

cipalmente pofe manoil Caualier Saluiati, cgiifièpoilo dafc
fìcflb fra i padri patrati della lingua e maedri di ben parlare. E
rilkflb hanno poi fatto a fuo effempioi Celli , i Fiorenc^oli,i

Xafchi, iDauan^ati, i Fioretti e l'ilkifo Segreta rio dell'Acade-
mia , non voknd'eglij che più d'ogn'alno era tenuto ,

imitar' altrimente i trombetti Olimpici , rna ben proda-
marfi &c impcMfì la corona ó3(q CxcìYo. E per quali fatiche

o componi jnenti Dio buono f per fatiche'per lo più burlefche,

Jieuijar.:^iquafi tutte otjofe e di niun momento, o almeno in
niun modo tali, che perciò fidoueffedar bando a gli altri mo-
derni de' quali io parJaua, e fimiili. C he pelò mentre voi nel ca- ^^«^j
talogo de gl'autori fra moderni nominate due ne antichi ne
Fiorentini autori, il BembodicoerAriofto,ciòfate parte per
hauer qualche occafion di portar poi vna fchiera di Moderni
Fiorentini (com'io diceua ) &:in vna parola per proclamar'é
Jodarvoifleisi, parte per far rimaner Icpoirii Cari, gli Spero-
nici Domenichi, etant'altri valorofi fcrittori elumi di noftra
Jingua.-efopratuttoalfincheri tacciadi Torquato Taflb. Ma
chedich'io fi taccia del Tafib ì Anziché ne hauete fatta pur
troppolaigamcntione,maperò ignominiofae brutta. polcia-
chenonfi tofto cominciò a (puntar fuori quefto gran lume di
Pocfia, con difondere il Tuo fplendoree la fua bella luce al«
l'Italiane genti, chela voftra Academia non potendo foftener
tanta chiarezza* piena d'inuidia cercò diofcurarlo, ed'atraca-

iigine
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liginc ricoprirlo. Così auuenneche con publiche fcn'tturevi

dcdea mordere e lacerar' il buon lorcjnato, con villaneggiai*

etiandiollranamenree rrafiggere pnrconpungentirsime Icrit-

tiirc coloro i qu.ili nepienceuano honethdifefa. Tanto che
ievonrctanreóccffeieedifere (vaglia pure a corfefìarne ilve-

rojmofleroanaiifeai letterari di tutta Italia. Stben' in quella
partcchevi piaci.uc anteporreal Taflò etiandioilMorgantc»
venifte deiifi elcheiniti inaiauigiiofamente, ^cnc^cioriccno-
fciuti in troppo inaudita maniera inuidiofi dell'altrui gloria. la-
onde a molti non capeua neiranimo comefofTe polsibile che
l'inuidiaviadducelTeafardj luitantofininio&riniquogiudirio,

XXX I. ^a poiché voftra iniiidia e mio giufto fdegno mi ha indot-

to a ciò fcoprirni,vogrioaggiungerui vn'altio mio penfìero
per moftrarui più chiaro con quante acerbe maniere voi vi

nate dati ad oppugnarci Taffo e qualunque Tuo difenfore , e
come veramente non meno per abbracciar caufe ingiufte ,

che per difenderle con acerbità e dispetto, vi rendete odiofi ad
ogni huomo . E digratiaattendeteomiei Cruscanti, che non
fon per dirui cola fé non chiariffima e di molto momento .

C^ando ( giàfonmolt'anni)voi de(le principio ad in feftai'i

difenfori del T^^o , etuttauia riftefìTo Taflb , con quelProe-
mio che dal vodro Segretario fu di voftr'ordine publicato,e

quafi pompa e trofeo delle voftre glorie, ne'principij di varie

fcritture fpiegato j reftai attonito, parendomi che dechiaran-

do voi icopertamente a ciafcuno che i'inftituto e profeflìon

della voflra Academiaera dì cenfurare, ar,:?;^i(come voi dite)

abburattare, i'altrui opere, ciò fufTe profcflioncodiofifTima?

conuenendo che vn'Academia fi formi per eficrcitij non o-

diofi, ma gratievirtuofi: echefepurtalhorafi difcendeacen-

furar aJcun'cpera > o (per vfar le vodre parole^ a cerner ia

Crulcade'Iacchetti alti ui, fi faccia per neceilìtà, e per alcuna

molto ragtoneuol'occaljone, e non per elettione o p»ofe(^

fione come farce profefi'atc voi: ficonie ancoqualhor giuHa
occafione c'induca a cenfurar'o giudicai'alcun'opera, corn'io

diteua,conuien'hauer mira di giouar e dolcemente auuerti-

re , e non con derifo e boffonerie , &: infieme con villanie,

quafi che i Memi & i Luciani o pur i Tcrfiti riforgan dal-

Tinfeino,
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llnferno, mordere e lacerare. A^V ^^^ ^^ panie di vedet*

iui cuori ft^ affetti t-.nto balli(edigratia fculàtemi le cosi parlo:

che davn voftro i ffettionariflimo compatriota doucte pren-

dei'il tinto a g'-ado^ opiìitoOo così vili e plebei, ch'io per dolo-

re S^angofcia re/hi qnaH fuor di me fteflb. Ma digratiala*

fciate ch'io prendam manoaIcunde*vo(hilibri,e legga detto

procmiOjC ved^refcreciòfiiveio. Ma eccolo,3ttendetc.

Il Secretarlo delMcddemia dcUn

Cìufca. a Lettoti,

L*^ccademia nojlrat che non per alerò feccndo che molti fanno , s*mti^

toh DELL^ C1\FSC^, the per L'f.bburattar , ih'ellafa , (L>

cetnere da ejja frufcala farina , che a qi'd fine di mano in mano im^nT^

fé le prcfcnta, ritn uaìidcfi t^altrieri infumé in buon ntttnero corhefptfjo è

I/fata , nellafifa nfideuT^ia -. ejentito dalji.e tJ'llrJfa.o che Vn facihctto

difarina , fenbefi pajfajfe per lofi ullont , alquanti giorni addietro v'era

fiato laftiato , diprejentepeì li Sergenti delfuo (afìaldù, li/ìfece recarci

atlanti ; e lettofi nella bulletta , che v^era i netta fpa, C^ i^l IL LO
TELLEGL{f'}\lO, fatto fticglier la becca al f.uco e quindi datofì per

ii Cf^nfori cesi per entro vrìocch'ata,ccmn,andò a inàmjìri cheela tììiCh"

ra, edilpefu neprendc/Jero unmantrnente } e fvnae taltro infìeme conia

bullettafi reg '/irafie al Campione. Uche pytjìamente recato afineper coni'

rnandamanto deU'^rcicenjolo, fu la Farina ^inajfaibreue fpa::^Giflaccia*

taper lo frullane y efceueratadaìla Crufcafufficiememente. Epercbevo^
gliono i nofiri priuilegii> che quando della Jlacciata efce a mifura pi»

Crufca lametà . che Farina, quejiafi rimavga dell<Academia , equella-> ,

€ioéU Crufca 3 fi refli delfuo Signore , e per lo contrario allo ncontro; però

tjfendo in qucHo abburattamento rnfcitala Crufca nella mifurafi periore

itre quarti . e dalla noHra canaua, per confeguoite, guadagnata/} la Fari'»

na ;giudicando i Cenfori , che ella aucjfe * an^i che nò > alquanto deli ama"
rognolo , per Lupini. per altro ì dichefoffe mifc hiato ilgrano * non voi'

Iona gli t^ccadcmici che conlanodra fi mefolaffe ne anche nella noHra
canoua figuardajfe in difparte: ma ordinarono che fi mettejfe in pia'^r^a;

con quejìo , però y che, affinchè ninno , della detta amareT^a non potifìc^

rammaricarfi , io ledoueffiappiicarfpraque^oprefente fcartabello . li

fhe io vbbidte?it!fftmo , tfieguifcofeijoa dimora , e informa autentica lopu-

blicQ a ciafclKdtm ; ricordando a i difa eti ìmmini , che ^F^efta roba.qud"^

turbine
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lunque ellafì fta^ non è ricolta in fui noflro: cchelfaporeche vien dal

granarne dallamt^cine , ìie dallo{iacciOi nonpuò cjjer mutato . Quefto è il

gentil prcemio da voi regiltratoepodo in fronte in più dVn li-

bro. Proemio per cui già vi veggo arroilire, e confe(]ar,chq
infomma con maniere non meno acerbe, e difpcttore che
plebeieevilivi (tZQ dati a difendere la Fiorentina lingua. Ma
che dico io a difendere la Fiorentina lingua? anziacenfurar'e
fchernir gli altri Italiani Scrittori: con perfeguitar fopratuttó
ilTaflb, &invna parola tutti coloroi quali conio fplcndore
delle lor purgate e vaghe fcritture ofFendefiero gl'occhi voftri.

E pur doucuate rallegrarui di veder fiorire l'Italiana linguaio

ogni, parte, &:vdir volentieri il canto di sì canori Cigni ancor-

^Xll. chenonnatijnriuaad Arno.Ediquì è nato l'anteporre a Tor-
quato non folamente l'Ariofto , del qual nondimeno da altri fi

ragiona &; efiamina quefto voftro giuditicma etiandio il Mor-
gante del Pulci. Poema di ftile e d'ogni altra colà de' più infi-

pidi', baffi , fciocchi e roc^^zi ch'io leggefli in mia vita ; tant'è

lontano ch'habbia punto della vaghe:^:^a e leggiadria del

Taflb, oche vada imitando Virgilio e gareggi co' migliori.

Infommail Morgante fu ben comporto da vn Fiorentino, ma
con tanto plebeie maniere e con si bafsi verfi , che vna fola ftan-

j^abaftaa generare ftomaco enaufea. Oltrache'è pieno di er-

rori di linguai fiche etiandio nel formar de'nomi e verbi, non
che nelle frafi e fentcn;?e ,

quafi huomo di volgo fi ipeflb erra &:

intoppa . Segno euidente che TAutore dcU'Anticrufca habbia

accennato affai picciola parte degli errori della Fiorentina lin-

gua, già che coftui il quale fcriffein lingua corrente Fiorentina,

ne è così pieno. Che delfArte poetica oeruditione, cheate(^

fer'ampiopoema,Heroicomafsime, fi richiede, non occorre

Siritormal ragionare, parendo chefiaccoftì bencalloftile infelicedi alcu-

Saluiaticon ni mefchini ciechi o vagabondi* i quali perguadagnarfiilvitto

foggiunver' vanno cantando frottole tra la bafìfa plebea ma a Poeta di alcun

altri fiioier nome, non già. Madigratiagiàch'èpur troppo chiaro che la

tori nell'in- Crufca nel perfeguitar' il Taflo6iifuoi fautori difende rea cau-

al^ar'ilBoc fa, e fegue iniqua opinione ; Ci come i difenfori del Taflb hanno

eiccioycon- moAratoaffai chiaro (oltrachenella Hierufalemme Liberata

tmouando altri tuttauia lend^ e renderà ciò chiarifsimo) ritorniamo al Sai

^uiati
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ulatìjCftrìngiamoinbreue quanto ci refta per occafione ddJa ^f franar

fua magnanima Concìufione, procurando di fpedirci del pri- chereacan-

mo punto da me propollo j che èdimoftrarcheia Ciufca nel- fa difende

U

l'anteporre nella purità e belle:(;^a della lingua quel fuo aureo ^^^f^a,

fccoloalprefente, s'mganni digranlunga. Dunque ritornan-

do al Saluiati &: a' fuoi errori j dico chenel deificar (per così di-

re) li Boccaccio, effaltando tanto ilfuodile, moflra dihauet*

hauuto poca confideratione e riguardo a quello che in ciò do-

uea per cautamente parlaree lenita errore. E prima ècofacer- XXXI II,

ta, che quando il Boccacci cominciò a dar fuori lefuenouelle,

nonfaronriceuuteconquell'applaulo concui le riceue 6i inal-

ba il Saluiati : anc^i gli (leflì Fiorentini biafimauanola Tua fatica,

parendoh che contencfle ciancie vaniflime e frafcherie ( che

coslconfefla egli nel principio della quarta giornata) e che pe-

rò meglio harebbe fatto a darfia ftudio onde hauefie potuto
guadagnarfi il pane per non pafcerfi di vento, doueil Boccacci

non rilponde a quelle accufe fenon conia ghiotta nouella del-

ie papere, portando legne e i^olfoper ifmoic^ar' il fuoco; fiche

cerca di conuertir'in burla e rilò i'accufa. e pur quando la fua

lingua fofìeftata così marauigliolà ^ eccellente come vuol' il

Saluiati, percerto che &c i Fiorentini haurebbon douuto gra-

dir quella fatica per lo ftile; &:il Boccaccio fteffo harebbe fat-

to ricorfo almeno allVtilee diletto che poteua recar h pulite?;^

%2it foauità della fua lingua: della qual nondimeno altro non
dice fenon dihauerefcritto inprolà , & in Fiorentin volgare

,

e con humiliffimoe ri meflb itile. douc f per lafciar'hora il ri-

cercar comefia humilee rimeflb, già che per lo più è turgi-

do e gonfioJ è certo che non potè il Tuo fiile dirli Fioren-

tin volgare perche a' que' tempi vi foffe anco il Fiorentin,

latino, ma ben perche fcrifie in volgare e non Latino i & in

volgar nond'altra forte che Fiorentino, il che infommavuol
dire che fcrilfe co'l linguaggio della lua patria, & in vna pa-

rola nel fuo materno , e perciò s'era accodato allo fìile del

Fiorentino volgo. Dal che fi fcorgc che non hebbe di fé o
del fuo ftile quel concetto che ne fa il Saluiati con la fua Cru-
Ica. Oltraciie forfè va dicendo a riprenfori di hauere fcritto

in Fiorentino itile, e di volgo, perche accorgendoli di non ve-

G nir " -
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nirne anco in quefto lodato , almen vorrebbe di qu^ fuggfr

rinuidia : quafi che cosi habbia fcrltroper elettionce non per-

che quand'egli hauelVe voluto nonhauefie faputo vfar piùalto

cpurgatoftile. Hor veggaflì quanto è lontano che riconofca

il (uo (iile per ammirabile e quafi diuino. e forfè ch'egli era

huomoilqualnonafpirafleadacquiftar nonicenonfoflèper
opporrea* fboi ripren fori la finc^^ae bellet^c^^^ì rara del fuopar-

lare, quando hauefle potato venderlo ofarJoapparir pertale.

Eperò,fecomeauuennc che dopo il Boccacci quafi per due
lecoli parte per Icguerre e calamità, parte per poca cognitio-

ncc manco Audio delle /cientie, l'Iraliafi moflrò inerre
( per

cosìdircjefòpratutto tiafcurò la cultura della Tua lingua /co-

sì all'incontro ben toftovififofTerluoita, & applicata nel mo-
do che fece poi nclfeguente fccolo, il Boccaccio per la lingua

farebbe reftato , com*è auuenuto poi > in aiTai minor conto,
dico per la lingua: perche quanto alle ghiotte e lafciucinuen-

tioni fi farebbe tuttauia pur mantenuto in gran parte il valen-

te. E che ciòfia vero, leggete TApologia ch'io viaccennaua
della fua quarta giornata, e trouercte che trattane la fauolct-

ta delle papere ( che quefra e fen^a dubbio guflofa) iJrellantc

è infipido enoiolo per ogni parte. Ei'iftefibpuò riconofcer-

fi tanto neirintroduttionc dell'opera, che è parimente infipi-

da e fiedda,nonmenochelungaenoiora, quanto nella Con-
clufion'operoratione: di cui io non so che altra cola pofla leg-

gerfipiùgoffieftomacofa. fegno euidentecheiireftantcnon

tanto perla lingua, quato per molte nouelle efauole , porga
gufto e diletto- Seben'il volgo non fi cura di andar' eHarninan-

do la cagione di tal diletto, ballandoli di trarne piacereedi (ò-

ZXXIF» laz:?jarfi con tal kttione . AppreflTo è cofa certa che il Boccac-
cio nel verfo fu poco felice per non dire infelice: e che per mol-
to ftud^och'e^ vi poneiTc , il nome di Poeta ambjtiofamente
bramando, non riufcì fenondi grido affai medicete e baffo:

legno aliai probabile che neanco neirim liana prolaij (uoflile

fo(!e tanto marauigliofo. poiciache e cofa chiara che chi ha pur
gato e felice fiile neiritaljanaprofa, ha buona parte di quello

cheè necelfario poiairiraìiano verfo.fi checon i'efiercirio può
jpaluiauàmind veiioancoxa» Che però fìè vedutoli Guidic*
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Cìone,ìl Caro,il Domcnichi,ilCorro,il Giralcli>il Contile con li

dueTaflìj&altriaflaifiorirpoineirvnaeraltra ageuolmentc.

Anzi può parer* cuidentiflìmo fegnoche le nouelle del Boccac XXXi'*.

cinontantopcrrelocutionee ftiie quanto per la piaceuole:^za

cdolcc:?^^a(licentio(àpcròc pernitiofa) deiramorofec lafciue

inuentioni , fi fiano perpetuate , il veder che il Corbaccio q uafi

con tutte l'altre opere cielBoccacci,le quali non fono di così dol

ci e lafciue inuentioni,per lo Itile ibn di affai poca ftima . pofcia-

che feben non nicgo che vn'Autore non poffa andarfi auan^ìn-
donello ftile, echeperciòienouclle,generahr.entcparlando;>

non fiano di ftil men reo deli'altr'opere, nondimeno che di ftilc

quelle fiano di poco conto,cle nouelle riefcanomarauigliofc,

è quafiimpoflìbile. e pertanto riufcendo pur quefte al volgo co
sì care,fideTen:!^a dubbio attribuir ciò molto più a ilafciuilcher

2i,&:a'inottidariro,pernondireallcboffonerie,cheafine^:?^a

diftile: mafsime che buona parte deli'altr'opere ancora fcnlfc

dietàmaturo. Inlomma che vn fonte porga vn tempoacquc
crude Se amare, e che poi le doni pu rgate e dolci, non confentc
molto alia Natura . Certamente Cicerone con cui dal Saluiati

vien paragonato il Boccacci, in tutti i Tuoi librièquafi egual-

mente limato Se elegantc,có tutto che tanti e tanti libri fcriffe e
quefti in affai varij tempi di /uà età-ETifteffodicodi Demofthe-
ne(giàchea DemoHhene ancora vien paragonato dal Saluiatiil

Boccaccio)non fi fcorgendo in lui tal varietà di (liie.E per tanto
ficomeil Boccacci non hebbe ne ingegno ne dottrina a gran
pe:^:^ovguaÌealla dottrina &: ingegno di Cicerone, e general-
mente parlando, nel Tuo grado hfù inferiore di ftile in tutte l'o-

r
'recidei fcrifleauantilenouellc,comeconfeffail Saluiati.cosl

forila che nelle nouelle ancora gli reftidi gran lunga inferio-

re. E di qui è (quello che tuttauiaicopreTerror del Saluiati) che y^
lo ftil del Bembo è ben riufcito facile , dolce e purgato nel ver-

^^^^^*

fo,ma nella profa, ancorché affai numerofo e rotondo, èbe»
nefpeffod.ffìcile,opeioro>affettatoeduio.pofciachenel verlò
Icguì il Petrarca > che è facile, dolce,purgato,marauiglio(òc
felice : ma nella profa (cguì il Boccaccio, ilquale fiandòben'
auant^ìudo fopra i rc^c^^i profatoridique'tempi , ma non tanto
ch'ei non fofìe di fìile per lo più operolò e d fficile , e lo-

pratutto affettato e liccntiofo . B di qui aui^icne che come
G z aiuoi
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XXXFII,

a jfó^of fempi così ne deretani Secoli è ftato biafmato e lacera-

to da molti: pofciachc per larciar'ilBemborilqual moftradi
non farne fìima* (enon nelleNoueUe ( il che norr so fé fa-

ceffe lìora qiialhor vedeffeJa noltra lingua così purgata e va-
gn ) e ru r'in quede lo danna di poco giuditio e dlmprudent^ì ;

il Saluiari iftelTo confcfla ( benché querelandofO che a fiioi

tempi lofìil dd Boccacci veniiia riprefò. Lafciamo «o/ifdic'egli)

che huaminiihe punto r.onl'intendono y che nonne cauano pur itfenti^

mento d'vna fola parola , lo mordano , lo trafiggano, lo calprjlrino , lo va-

dan miferarn ente tutto di'ùinhndo . cofapur tropp o indegna epur trop-

po din jfi da ogni humanaproporT^jone. Così ragiona il Saluiati. £
lebfjn non sochegentil concetto fia il direch^ quefta cofa fia

diuifadaogni humana proporrione, ocome fiipoflìbile che
neancod^na fola parola cauafiero il fentimento iriprenfori;

fcorgo pur chiaramente che il Boccicci veniua riprefo, lace-
JCXXrilTo, rato, e da' Fiorentini fi taceua» Macheftòioa badaf perqual

cagion digratia , o miei Cru'cantiy il fuo ftile reità già^ tempo
publicimente fchernirocome turgido & afFetrarn,.& inque-
ùo noftro ficolo vien quafì affitto difilato 6c abhorriro ^

XXXIX.- Perche vengon derifi coloro i quali fi d Iettano d'imitarlo,,

convenir'ancoin Comediecpublici Theatri introdotti a Boc-
XL, cac \ni n^are parlare per deri(ò e giuoco f* Donde auuiene

che nelle Corti di Roma, oue già vn fecoio intero fon fioriti

molti fegretarij di tanto nome, fi abhorrifce tanto il numero ,

la ^v^^Cì, la tellirura, &: in vnap.^roh io ftil del Boccaccio i E
pur'a tutte quefte cofedo.ieua hauer riguardo il Saluiati e la

Crufca prima checeJebraìTe per marauigliofo e quafi dìuino'

loQiledelCerraideferpofciache quante fono le cofe tralcura-

te in ciò dal Saluiati 5 tanti fono gl'errori che intanto commet-
te: inaffime ch'egli medefimo (ì adduce a confelfare che per

quefia cagione apunto il Bembo veniua a' fuoi tempi motteg-

giato eco'l Boccaccio riprefo . E queilo che del Boccaccia

vi \ò dicendo , mi gioua di fami ricorofcere per alcuni e{^

fempi fucceffi molto notabili . E però attendete ch'iovene

7CU, prego . Fiorirono in Padoua , fon gi
ì
quarcnt'anni , due nobi-

MìmeAcadcmie: delle quali vna, che fu deità de gli Animo»
fi , era appoggiata ali'iUuftfiffimo Abbate Aicanio Martinen-
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^o, nel cui palagio Ci faceua adunaticela . Hor'in quc(l*Acadc-

mia nella quale fi vdiuano mufiche nobiliffime , e ragiona-

menti pieni di cruditione&: eloquenc(^i , erano oltre i princi-

pali Dottori d^lioftudiodi Padouae letterati della Città,! qua-

li tutti faceuan* ampio numero, aflaiffimi nobili Venetiani d'al-

to ingegno, e gentilhuomini fcholari di varie nationi de' più

lodati &: eruditi . Et in quefto numero vi era in particolare lo

Sperone, il Piccolomini, ilTomitani, il Qiierengo, l'Arni-

gio, Torquato Taflfo: aditale Academia tu anco il Beni, il

quale , ancorché giouanctto, era vdito volentieri; tantoché
etiandioa'tempi piùcelebrigli fu incaricato il ragionare. Qui
dunque auuenne vna fiata , che vn'Academico (non so per

qualKia dilàuentura ) fi compiacque di far'vn dilcorfo orten-

tandolalinguae tefiìrura del Boccacci, di cui era, come à cu-

riofi gioua^ni (uol talhora auuenire, non poco ftudiofo . Hoc
quefti,ancorcttc a molti intanto concorfo di Vditori por-
gcflc fola^::^) e traftullo, fi che ne rifero e fccer feda, nondi-
nienoaglt Academici, mafsime a'più attempati e graui, non
folamentenon dilettò punto , ma generò incredibil naufea:
tantochein vecedihauerne applaufo/fù biafimacoeriprcfo.

E per tali Academici erano de' maggior letterati d'Italia , &in-
tendentifsimi di bella lingua. QiiedoiftelToèauuenuto pochi
annilònopur'in Padoua neli'Academia che co'lnomedi Ri-
courati fi celebraua, e celebrarafsi forfè tuttauia; nel palagio
deirilluftrilsimo Abbate Federico Cornato, chenefij fplen-

didifsimo fondatore . La quafAcademia abbracciaua pui*il

fiorede'letterati;efrendoancheripicnadi nobiltà Venetiona*
&:hauendo etiandio per padri e protettori alcuni Cardinali di
gran langue, dc'quali tuttauia Timprelè & infcgne refìano (pie-

gate nella Sala dell'Adunani^^i tra ben cent'altreimprefe piene
d'ingegno. L'iftefTodicoè auuenutoin queft'Academia. po-
fciachequalhor'alcunode'dicitori piegaua allofiil Boccaccia-
no, poco oniun diletto recaua> poca oniuna Jodeacquifìaua,
fenon perauuenturaa chi di riderefi dilettafle^ La douc altri

all'incontro i quali vfaiiano flil più facile e temperato, nella
guifa che al prefente da' buoni Segretari e* fcrittori fi coftuma

,

riccucuano ageuolmcnte applaufo . Et apunto i primi difcorfl

dell»

.*^*^
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della Comparationc del Signor Beni che tra Padri della dcttt'
Academia venne annouerato da que' Signori, fiiron recitati
da gentili Acadcmici, efe non per altro, almcn per elTcr di ftilc

temperatoedoIcc,e per abbracciarle iodi del buon Torqua-
to, diedero marauigliofo gufto e dilato. Tanto che l'Acadcmi-
co Nomifta, il qualfii Simone Stamini( che perciò nel nome
di Nomifta , trouerete il nome di Simon' e di Starnino arti-

fìciofamcnte riftretto^ hebbeapplaufo incredibile, ne forfè mi-
nor di quello che riportò poi eflcndo Rettou illuftriflimo e
fplendidiUìmo dello StudiodiPadoua^oiicmoftroflìoltra mo-

XIIL do magnanimo e generofo. Maafcoltifi digratia quello che ia
^oueconno- tal propofitoauenne non fono ancor quarant'anniad vn'Aca-
tabitefìem - demico della Crufca iftefla , e finifcafi vna volta queda conte-
piodivn'^- (a. Fùin Ferrara, dou'iodimorai qualche tempo, vno fcrit-

cademico tote di non mediocre grido, ficome appare per varie fue com-
della Crufca pofitioni tanto di Filofofia , quanto d'Hiftoria^Rhetorica e

fi conferma Poefia . E fu ( per non celarne il nome ) Francefco Patritio

the lofili'an- Academico ('com'iodiceua ) della Crufca. Quefti dunque
ticofiaodiO' nel dar'alle ftampc la fua Deca Hiftoriak della Poetica, hebbe
foer^T;^, vaghe^^za di mandar'i ptimi fogli, fecondo che fi andauano

Campando, a diuerfi letterati d'Italia, e fingolarmente a Venc-
tia, Padoua, Manroua , Bologna , M.'lano, Roma &c altre Cit-

tà fiimofe e fioritiffime per lettere e per crean!(,a . E per«.

che faceua inftanza che detti fogli veniflero moftrati ad huo-
mini giuditiofi per intenderne il lor parere , con pregar di

venirne auilàto * auuenne che non fu quafi alcuno , il qua-
le non defle cortefc rifpofta; cercando di lodare, come la

crean?^accortefia riccrcaua , l'Autore in tutto ciò che potef-

feconfuohonorcc fen^^aefprelTo fò(petto diadulatione. Con-
t-uttociò perche l'Aurore nello iMìe imitaua il Beccaci &: il Vil-

lani* rinouando l'antiche parole e difufàtefrafidique' tempi

,

niun fu quafi che alcuna cola non gli accennafìe intornoal-

lo ftile , ccnfelfando che hauercbbe dcfidcrato ch'ei fi afte-

nelTe da rlar parole e frafi già difufate » e come affettate &
in parte anco rr.:^:?^v; e ftrane al prefentc abhorrjtc. An^i
che il Signor Curtio Gonc^aga , S.gnore non mcn famofo
per beiliffiftieicueie, eper va^o, purgato e doIciilìmoftile,che

per
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per nobiltà rara e creanza marauigliora, lo pregò ftrettamea»

te a mutar lo flilc , e tidiirn alla purità e dokc^j^a del cor-

rente fecole . Il che moftjò il Patriiio di prendei'iU buona
parte : icben' in f:itti aflai poco ne miCè ad effetto . Laonde
pa(ìand:-> pui'auana a far moftrade* fogli, ne venne tutta-

uia auucrtiro e ripreiò,ma egli o per non fapere , o per non
volere , pcifcuerò tuttauia in gran parte nel piimiero ftile;

per cui venne tuttauia motteggiato an:?;,i da molti derifo . E
pertanto egli fu aftretto auanri di dar fuora tutta Topera a
porle auanti , ma a nome altrui , vna folenne apologià j già

che fi accorgeua di venirne Ichemito quafi da tutta Italia .

Efeben fi aiutò in taKapologia con recar diftin'iamentc leio-

di date alla fua opera , èc ellenuar'an^i in gran parte na*

Iconder'i biafmi intorno alio ftile ( ch« però molte e molte
cofe furono dette e fcrittc in bia(mo,che in quell'apologia fi

traialciano ) nondimeno il Mondo non lolamente ha fuggi-

to & abhorito poi querto fliìe , ma ancora riputato quclk
cruditiffimcfcritturefolamente per la eìocutione e maniera del

dire infelici enoiofe. Hor veggafi ì'c l'antico ftile de' Fioren-

tini profatori il qual con tanta marauiglia e derifo fu ve»

duro rinouare , pofTa agguagliarfi a quello ciic al pre-

fcntc fi coftuma ; e come dolce , regolato , e purgato
vien da tutta Italia e lopratutto da intendenti abbracciato.

Siche non deurebbe la Crufcapcrfeucrar tanto nella fuaofli-

natione, maconfcflTare che i moderni vincono di leggiadria e
vaghe:^5^i il Boccaccio &: ogni altro antico : anc^i che il Boccac-
cio e gii antichi fi (coprono parte ro:?;;?^i ,duri &: incolti, parte
affettati e noiofi. E di quj è che con noflra pace , o Signori
miei Crufcanti, l'AutoredeirAnticru^cadilcorreottimamen-
te,eferirceCpercosì dire^ purtroppoal fcgno. E fé quanto ^iTlt
vi ho detto non vince affatto la voftra dure:^;:?^^ &c oftinarione, Riconferma
vdit-: di nuouo quello, che non meno del fuccelTodel Patritio, ^''fiefjo col
vi può far certi dd volìro inganno ( (è put*inganno de'dirfier- t^fiimonio e
ror pur troppo conofciuto, ma oflinatamentedifcfo, e riduce- fonlefcritm

tcuietiandio fcoperta mente ( che nel fecretoiononpofTocre- ^e del T^Jfo
d«c che voi non xiconofctatc il voftxo errore ) a retta e fa- w»

na
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na opinione. Sappiate dunque che il vedrò già tanto tempo
da voi promeflb & in varie maniere preconizato Vocabola-
rio j non ù rollo fi diuulgò per l'Italia, che l'iflefib fentimen-
to e parere il quale ha palelato l'Autor deli'Anticrufca intorno
alla vortra opinione di quel (ecolo felice, e de* Tuoi Fiorentini

Scrittori , è (iato d'altri aflaiflìnu letterari . Laonde per faruc-

re più che certi , troaerete che apunto neli'ifteiTo tempo nel

qual Ci ftampò in Padoua l'Anticruica, fu anco in Roma pre-
fatore a(rai noto per tutta Italia, il quale per occafion del proe-
mio del voftro^ Vocabolario public© vndifcotfo con quefto
titolo.

Se 5 oc anni fono meglio fi fcriuefTe in volgat'J taIiano,o pur
nell l'età prefente. douedopo qualche proemio e (culaci eilrin-

gendofi al quefitOitagiona nel modo che da lui intéderete. poi-

che io hauendo meco il detto Difcorfo^ difcgno fpiegarlo e leg-

gerlo a' miei Signori Crulcantidi parola in parola. Dunque
nelpaflare a rifoluerc il quefito così ragiona . Laonde lafdando

altre cofe da parte ^ confideriamo fé li fcrittori diquefla linguai che già

3 oc . anni fiorirono > fianopià da preT^re 3 quanto allo fttle i di quelli»

che a l'età no/ira Tofcanamente y Fiorentinamente hanno fcritto.

Vna gran pane, e forfè la più autoreuole di coloro che hanno profef-^

fato lo Hudio di qucfìa lingua , hanno chiamati autori del buon fecola

quelli , che ferijj'cno dal 1 so. fino a! 1400. poco piiì oltre; tenen»

do per collante, che quello idioma, che noi chiamiamo volgare , oTo-

fcano ì allhora fiorijfe nella fuprema fua purità , e che ora fia in buo-»

ita parte corrotto e guaflo . La quatopinione non ha , cred'io
, fon-

damento migliore , che Ihauere fcritto in qué" tempi il Boccaccio , il

Tetrarca , Oiouan Villani , e Dante , che noi chiamiamo padri di quejìa

lingua, perejjer eglino Hatii primi, che le dledono hjfere. ^JHanen

per queflo m'acqueto a credere , che i Fiorentini ficffi , gli altri mo--

derni , che Fiorentinamente Tofcanamente hanno fcritto con lode,

fieno inferiori a gli antichi nominati in maniera, che l'età , in che vijfe-

ro quelli y sbabhiaa chiamare il buono fecolo in paragone di que^onO'

jìro; ancorché forfè in paragone di quello, che feguì poi dal 1/^00,

fino al 1 500. tale poffa chiamarfi per le guerre , e peJiilen'Kje , e di" à

fcordie , che opprejfero in qué cent'anni l'Italia in guifa ehe non diedera i

tempo a gli ingegni di rifiorire » e riforgere* lo so che a i fondatori, «

e ritro'
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t rifrouittorì diqualfiVogUacofafemprefi dee riuerenl^ dagli altrìj che

diippoije nefcruom > e che la lorofemplice autorità > quando itonfia ma -

nifcflcìtricnie conui nta >[nelfar ragione : niafemprefa ò la riigione ha da

freualerc allajhftplice autorità , Jrnperochecome i ritrouotori di quai fi

foglia arte o projcffiorte non la ritrouano maidaprincipio nelfuo ejjerper-

fetto ; ma (ffi mcdi'fmi poi > egli altri i col tempo lavaìinopcrfe'T^onan'

</o, e abbellendo; cesi fmd hcnfempre vero y che ghnucHtori di qualft

lioglìa cofa meriteranno più lede di qualunque altro lefé affatichi intorno ;

ma nonfardgiammai da concedere che cofaAlcuna nel fiso nafcimento fia

piti perfetta, che dopo che per 500. anniglivmani ingegnififaranno af-

fatuatt intorno per cXlcUirla -ytfjendo digranlunga più agcuole laggiù-

gner perftTJone ciile icfe t^ ouate . che'l ritrouoìleperfette

.

Le lingue, comegli hucrnim ficffi , najcon') rov^ , e tanto più roT^ è

•da credei e > che quefla noftra nafccfje quunto ch'ella hebbe origine dalla

corruTjonc della latina ì e d'altre varieflraniere , e barba re chefi mifcbia-

rono infieme nelle miferie d' Italia . M a perchepoti ebbe ale un dire che

3 co, aimifono la noftra lingHitfffegià diro'^^ata 3 e cheper opera de no-

mniàti z>alcnthuominiellaJiflcrid(jttaall'vltm-afr a perfcT^ione: dira

chequeflo è penfier lontano dalla cornmtine opinione de' Tofcahi mede-

fimi, d cui linguaggio a pena cinquant'anni prima, sera cominciato ad

ZIfar in ifcritto ;fiippiamo ancoraper le Storie di que' tempi . chela Tofca-

nat e FirenT^e in particolare » era piena allora di Francefi » e di TiouenT^a-

li, da quali la lingua nrfiraprefevnairfinttàde'vo.caboli t chepoiapoco

apocQ fifono andati dimeflicando in maniera chenoflrifcn dmenuti E ben

'Vero che inominati autori con miglior giudizio de gli altri cercare ì.o di

farfceltadellefrafi e voci 3che loro paruerpiù belle; masi non lafcppe-

roi ne poterò eglinofarperfetta, chei moderni non hahbiano trouatOjchc

riprendere , aggiungere, mcderare, e lafciarcfeguitando , oltre la ragio-

ne, anche Ivfo che è il verogiudice, e padron dellelingue : onde Orando

t-^iulta renafcentur qu*c lam ccciderc, cadéntqi'C

Qux nuncfunt in honore vocahula,fi vdet vfus,

Ouempenes arbitrium eft , & ius, & norma loquendi.

£ tetà nofira hd vedutifcrittori Tofcanidi tanto intendimento , ch(L^

hene cffiiurarcipotreìnoche non habbiano errato in conofceìeimanca-r

menti diquellaprima infanzia della lingua^ che ancorafi può dire che bai-

bettaj^e trattenendofi dia appunto aguifa difanciidlina confaude, enar-

ratine di Uggierifjìme coje
,
quaft nonfi attentafjc afavellar feriamente ,

H che
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€f' c lu fi'c poca età noìi fcj[c ancora da ciò . Eperche non vfciamo di que»

Jìo ra;ì^h::a}ne.:to fenT^a far'anco qualche pai ttcolarparagoneper 'tneglio

fodisfarc alla curi^fità di e hi legge ; pigliamo Cioicanni tulliani che fu il

p:ù eloquente e mtglior ijlcrico di quel prete/o buon fecola , econtrappo-

f:ia)72gii Franccfco Guicciardini idoneo di qHclioncjÌYO > di cui iprcp'iìj

f'ioi Cittadini y quanto allo fide t non pare che facciano alctoia stim<t-j .

Eacciochela lungbé7^7;ade' votmii loro non fia di tcd:o cagione 3 p'gl:-t'

ViO i foli pyincìpii dell'v;7o, ci altro ^ acquali è vcnfimilc , che ar.'jbe-

éuefiforY-lIfcro di dire il meglio , che feppero -, e cominciaìno dal l^'ilìanii

il cui pi oemio è qucflo

.

Conciofia cofa che, pergli noflrì antichi Fiorentinipoche, e non ordina»

te memorie fi trottino de fatti pajfatideìlancflraCittà di Fnen'^e, oper

difetto della loro /^egl'ge^ii^t , per cagio ne t che al tempo che Totile Fla-

gellum Deiladisìruff: fi perdefjho ifcritture , io Giouanni Fillani Citta--

dinodih'ircn7;e confidcrando la nobiltà e grandej^a della noHra Ck'td

anofìn preferiti tempi , ì/ii pare che fi conucnga di raccontare, e fare

memoria dello origine, e comincimiento di così famcfa Città , e delle niU'

tarjoni aimerfe 3 e felici , efatti pajfati di quella t non perchlo mi fenta

Jofjicicntea tanta opera fare , ma per dare materia a nofìri ficccjfori di

non (ffcre negligenti di. firre memorie delle notemli cofe y che adiuerran-

no perii tempi appreffo noi y & per dare^^fj^empro a quelli che faranno del-

le mutar^ioni y e delle ccfs pafìatey e le ccgiùni , e perche , accioche eglino

fi eJ]ercit>iio adopì-ando le z>ertudi , e [chifino i z^i'^ii y e le aimerfìtadi fo^

fìengano confori e animo a bene e (iato della noftra P^epithlica . E però fé*

delmente io innarrerò per qtiejìo Ibro inpiano volgare , accioche li laicifi

comegli alletterati nepojfano ritra rre frutto y e diletto . Efé in nulla par-

te ci hauejfe difetto lafcio lacorrei;jonc dipiitfaui . E prima diremo 3 ort-

defu il cominciamento della detta noflra Cittade-, confeguendo per li tem-

pi , infino che IDDIO ne concederà di gra'^a. E non fenxa grande feti*.

tua mi trauaglierò di yitrarrs 3 e ritrouaredi pia antichi, ediuerfi libri

x

eCìonichc, c^ autor' 3 Isgefle y sfatti de Fiorentini compilando in que^

fio . E prima lOrigine daìia-tisa Città di Picfole ,
per la cui dtfìruTjone

fa la cagione j e l cominciamento della nojira Città di Firenze. E perche

lefiordio noflro fi cominàmolto da lungi in raccontando in brieue altrc^

antiche Ijìoriejal nostro trattato ne paredineceffitày e fia diletteuole».

C^ vttk} e conforto a noftri Cittadim 3 chefono e che faranno in ejjere viv^

tudicff,
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tudioflt e di grandi opera:^om confiderando come fono difcefì di nobile

progenie » e di virtudiofe genti » come furono gl'antichi buoni Troiani e'

valentri e nobili 7{gmani. Etaccioche io^eranoflra fia più laudabile^

e buona , richieggio lo aiuto del nofiro Signore hfu (fhriflo ì per lo nome
del quale ogni opera ha buono cominciamento » mexo » e fin<L^,

Queftoè il proemio del Villani , nel qual proemio il Taf-

foni (ch'io fon pur foi^^ato a l'copriruene il cognome J nota
immantinente xxxij. errori.

IJ priftto è ( ("ef,nirò con le lue parole ) che Totila Rè de Got-
ti nondiftruggcnemaiFirenc^^e, ne mai folle detto Flagelluni

Dei: eche Attila Re degrVnichchebbe cotcflo fopranomc,
nonfoflèmaiin Tofcana. Qacdo dico è il primoerrore. Se-

ben* il Taflbni per non appatrenei'error tale alio ililedi cui

fi ragiona , non lo pone in conto. E per tanto iiprimo farà

cjucflo ch'ei foggiunge

.

tJMa quel Totile per Totila par*a me che fia fcrittocosì per dub-

bio t ch'egli non fojfe ì ipntato per femmina » come pure fèr^icorda-

tio ( è queftì anch'cgii autor del fiorito iecoJo della Cruica)
che fcrijfe Cattilino per CattìUna. Il fecondo è in quelle parole

fi perdejfero ifcritture . Douc lononsò { dice il TafTone
)
perche

raddoppiarla vocale dinanT^i alla voce feriiture. ìlter^o fi commette

dicendo io Giouanni mi pare: ficome anco fcriucndofi grande'^ con

vna'2^fola. Quando poi Icgue dello origine
y fecolo (dic'il Taf-

Iòni; e così (eguirò con le fue parole di mano in mano ) di

Tirefia in cui le femine fi mutauano in mafchì. V, Famoje Otta,

ecco in tre righe quattro volte Città, yi. ^ tanta opera fare : beliti

maniera di metter in vltimo il verbo. FII.. T^oteuolicofe. V^ffet'

tationi fempre fon brutte: ma fra glidiotifmi fono bruttiJfime.yilU

k^Jfempro. Quefia voce Jola baftercbhe a guafiar'vn fecolo. IX. E
le cagioni, e perche. Jo Ihauea per tutt'vno. X. *Accioche eglino fi

effercitinoadoprando le vertudi. Mirifi che numero difinuolto dique-

fio periodo e che frafi leggiadre , che paiono accattate per I-m»-

fina, XI, foinnareròperqtiejìo libro. E chi vuot intenderci

sei fauelli di caparra > di narratiua ì XII. In piano volgare . Se

quella era la lingua piana , mi raccommando alla difficile ed af-

fr4U>, Xlìi, laici 9 alletterati. Mira (he contrap fit e alletterà'

H 2 tiper
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ti p^'r più vaghe^j^. xiv. lafcio la comrjonc di più [ani . Ogtìvno cre-^

derebbc eh'egl^ haneffe hfciata'VnacoYre7;jone dimoiti ftui , come quelli

delregimento di Ferrara i che fono dodici, xv. NofiraCittade, jQw/ l'I-

fiorirò conlincia ad ingrandir LiCitrà convnafilUba dipià. xvi. Confe^

gucnde . vn capocchio moderno haurebbt detto feguendo , o feguitar?do,

xvij. Concederà di gm7;Ja . (onceder di gr-ri^ia vuol dire concedere in

cortefia , E conceder gra7;ja è vn'altro nego'2^10. xviij. E ritrovare dipià

antichi e diuerft libri . Cioè di ritromre , e trarre da molti antichi , e di*

uerfi libri) tutto èvnoxix. E croniche e autori. Q^it^ilifcperayper"-

che non douea tenerli per libri, xx. Compilaado in qmfto. Jn quejlo chcy

fé e è chi l'accordi gli dò la mancia, xxi. Ter lacuidi^ruT^jonefà la ca^

gione . Vn moderno lhaurebbe detto fenxa per
.,
e fenxa rima, xxij.-

DdlanuHra Città di Firenze . Sette volte Qttà > e cinque volte Firen-

':^e e Fiorentini, xxiij. Ejjordio. E"" latiniffimofcn'2^ ncceffità hanendoltt

lingua noflra voci fue proprie, che fìgnifican lo HeJJo. xxiv. Si eominci

molto aa lungi. Bella maniera da infajìidire il lettore primache leggn^,

XXV. al nosìro trattatone pare di necejjìtà . Torna a rileggerei e vedi

che è quejìo > che è dineceffìtdaltrattato, xxvr^ Inefferevirtudlofi . Bel

concetto effere di conforto adalcunoinefiervirtudiofoi e forfè che quel

Tirtudiofi non è parola da illuminare vn fecola abbacinato, xxvij. VirtU'*-

diofe genti ^ Le cofi bellefi vogliono repplicare. xxviij. CU amichi buo-

ni Troiani . antichità memoreuole » tìe£iorei fratres , poteua dir Fari"

nata a compi^gni fuoi. xxix. Falentri. Uà voce il nofirofecolo di cui Ji

foffa meglio onorare vn GraTjanoin Comedia ì xxx» Tià laudabile.

Chi dijfe noteuotepoteua anche dir lodeuole con più lode . xxxi. Lo aiuto,.

Jrrt oderni che nonfannofcrmere dicon l'aiuto.^ xxij.Ver lo nome del quale,.'

7^1nome delquakyOi nelcuinomejjaurebbedettovnmoderno. Quelti
fono gl'eri ori che in vn JÌbreue proenTio del Villani ofTeruaii

Taflbni. II qualpaiTandoauantinella propofta Comparatio-
ne,cosìregue.

Queflo è il proemio di GiouanmnWamj ora leggiamo aliretante rj*

^he di quello del Cuicciardino .

G VI c c I u \ri 1 v^o^,

fo h&dcliberato difcriuere le cofe accadute allamemoria nofirainlU*

Ha, dapoiahe iarme de'Francefi chiamate dano^ri Vwuipi medefimi
comifi*
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coìnincmono con grandi/fimo movimento a perturbarla : materia per Lt

Varietà i e grandex^i^torornvltomenorabik y e piena d^atrocijfimiacci-

denti : ìiauendoputto tanti anni Italia tutte qttdle calamità 3 con le quali

foglionoimijcri mortali, bora per l'iragififla d'iddio y //ora perlimpietày

(^fcelerate^^^e de gli altri ìmomini ejjere trauagliati : dalla cognitione

de quali cafi tanto vani > e tantograni
, potrà ciafcuno >& perféproprio*

t^ per bcnepuhlico, prendere molti faluteferi amnuicHramenti : onde per

innumerahili efempi euidenternente apparirà a quanta. iìiUabilità j ne al-

trimenti y che vn mare concitato da venti yfiano fittopofle le cofe bmna'

ne; quanto fianopernitiofi qaafi fempre a [e jlcjjì ,
mafcmpre a popoli

configli male mifurati di coloro che dominano y quando hauendofoLimen-

te ìnanT^i a ginocchi , errori vani j le cupidità prefcutit non/i ricordati-

dò delle fpcjfe variatio/ii della fortuna y e conttertendo in danno altrui la.

foteflà conceduta loro perla falute communeS^fanno , opeypocaprudcn*

tia^ per troppa ambinone autori di nuoue perturbationi. Ma la cala-

mità d' talia (acciocbe io faccia noto quale fojfe aìlbora lo flato fuo , &
inficine le cagioni y dalle quali bebbono origine tanti m.ili) cominciarona

con tanto maggior difpiacere , e fpauento ne gli animi de gli bitomini »

guanto le cofe vniuerjali erano allborapià liete e pia felici : perche ma-

nifeflo è » che dapoi che l'Imperio Bjjmano , indebolito principalmente per

la mutatione degli antichi coflumi , cominciò y già fonopiù di fnilleanni»

ili quella grandezza a declinarci alla quale con mayauigliofa virtù &
fortuna era jalito , non baueua giamai featita Italia tanta profperità ^ ne

frouato flato tanto defìder abile., quanto era quello nel qual fìcuramente

firipofaua l'anno della falute Cbrifìiana 1490. & glianni che a quello,

^primay k^poifurono congiunti

.

Or chi non vede che queflo èvnfliimaeflofo» e nobile ^ quale apunto

€onuienfì alla grande^T^a delle cofepropofìe , e alla prudenza politica del'

tfflorico che le trattai e che non orante che i periodi tutti fien numercfi

é fosìcnuti
,
per ejfer ben collocate le paiole fra loroy e però l'ondine e'I

fenfo facile y e piano in maniera che'l lettore non trouz fcabrofttà > nem*
toppi ì comenelloHddelt^Ulani ychevàjaltellvidoy eintoppando ad ogni

faffo, cornei Carri per leflrade faffofe , eguafleì Fna fol cofa pare che
al Guicciardino in tutto il corfo della fua 'floriali\po(]a opporre, cioè l<t

quantità delle voci troppi latine : nelche io non farò punta : ma dirò bene

(he ^lifcrittoridel preiefo buon fecolo non hanno fopmdiluivantagp<^

Alcuni^
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alcuno per quefìo y ejfendo ejfjH nonfolamente di Utine , epedantefche (fé
dir mi lece) fen^a necejfitd , ma di barbdre^flrauolte, rancide , e ruggirlo^

feripieni.Eperchemifi creda p/à ageuolmenterjeggay.fi l mfrafrritteche
i miei SS.^ccademici della Crufca nelUro vocabolario/otto l'^ /blamente
per dichiararle, nonperintrodurle raccogliono . Accedere, tAgriccolay .X-
dolefcente, ^4finitudine, ^tutorio, amarore, KAnimauHer/ìone , yAnte^
lucano, ^Acquieta , ^Arto , 'i^ula » Jluelìere , ^ rorare , e^bbaffagione ,

«abbiente, abbondo per abbondanr^y^bborrarster errare» sÀbbruflia-

re» xAbituro, ^ccajfare» ^ccateria , ^4.cceJJare , inchiedere y tAcciuire,

^ccoiare, ^ccomandigia» accollatura, t^ccoflatura , ^ccosìnmanTa »

^dafliare,^dimandagione, ^ddimanditd, ^ddimandan^a, addolca-
re, ^ludolciare , i^ddoloreuole, Udonareperopprejfare, *Ajfaccmtoper

isfacciatOi^fficcare , K^fftgaggins , ^frantura , t^ffrcttan:!^ , ^g^c-
chimento, ^gecchire, n^^gghiado, agghiadare, Agguat damento , e^-
gmaperfretta^ ^gugliaper aquila,^gara» ^itorio , ^l bergagione,^l-

bitrio, ^ibitrare , alborieelio , ^Icunque , dilapidare , allegagione^»

Allfgraggio , Alpo/fiitto, AhaT^fo, Altire, Amarire Ama%ione,Ammi-
ferarCi Ammodato, Ammortire» Amorofani;^ , Anda.'^^o , Annea » Anti"

andare,Appro/ìman7;a,Approueria.i Arcare, ^rcadorcji/ippntidarejLAr'

ditanTa., ^rdura,Saytatamente > xAJfenftonario, ^nT^nte , ^fimggaggi'
ne» ^jfegutT^one» ^Jfempro,^J(femprare, AJfimilgiagione, Affommare,
AtarCy Atatore» Atorio » Atrafato» Attegnenxa » Attamo , Attutare»

A^acceT^y Attente» Auolterio» Auolterare , Aunilato » Auueritare

»

Auifaglia, Auuolontato , A'^imnrfi perpulirfi » e qualche altro deìTi-

ftejjo tenore : ch'io rnitralafcio per tedio: sì che ognuno può imaginar/i

quantefian l'altre yocifcomunicate di quel busnfecolo : e chel volere in-

trodur quefteper lafciar quelle deWvfo, e delfuol noflro ,farebbe vn va-
ie* e introdurre ilparlar di CraTJano cheguafta i vocaboli a pojia , per dar

bando allafavella di Corte . Ma perche alcuno potrebbe oppormi, ch'io ho

fnefs in campo ilyUlani , e non ho nominato il Boccaccio, il cuiflile nelle

'Njouelle auan:^ digran lunga tutti gli altri di quel fecolo : io concederò

che veramente il Boccaccio menti ajfaipiù lode di alcun moderno fcrittor

de' HoHri , per ejìtr'egli fiato ilprincipal fondatore di quefia lingua . M<«

chi volejje fotti liT^arcj potrebbe dir» che neanco ilfuo siile nelle ì>ìouelle

fta totalmenteperfetto . A n"^ che come Giouanni Villani fu, tnuento re-*

d'vna maniera diJcriuere affettato plebeo, (osi il Boccaccio per lopiù rap-

frefjsntajjevna maniera diJlmere affettate nobile ; e the U/uo /ìilcma»

lage-
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tageuolmentefi pojja vfar da chi no)i tratta cofe leggieri , e romanci i f «o-

uelle come fd egli, ilche apparifcc non folamer.te nella Fiammetta t end

Tilocopo fuo ; ma anche in buonalane del fuo Decamerone . E per ejfem-

pio , mettafi vn Jegretario a cominciare vna lettera ccn così fatto princi"

fio. Qp.antiiìifjue volte meco penfando vigna) do , &c.ov'nlflonco vn

libro con quejl'altro^ Uaurora già di vermiglia cominciétua appref-

ft/id»ft il fole a diuenir rancia (jrc. vnEtlofofo Vn trattato con que-

^i. Ogni sìella era. già delle parti a Oriente fuggita &c. fìiiahìien-

te vn Volitìco^ a altrograue fcrittcre vn 'Difcorfo con queflo » Già per tut-

to hauca il fole recato conia fua luce il n/wuo giorno , e gli vccellettisil

per gli verdi rami cantando piaccuoliverfi , ncdauanoa gliorecchi tcfìi"

motiunj^ e^c. E fi anuedcrà egli quanto i Chenti , Guarì , etefiè affetta-

ti del Boccaccio )€ i tanti verfi ^ch^ci lafcia [correre , il facciano in que-

fla parte inferiore non pur a W.ohftgnor dclli Cafa nelle fue proftL^»

pili difinuolto e purgato, epuro : maancbe a Wionfignor Boìghini, il

CUI fide non affettano , non vano, nonifcabrofo ^ nonmolle , è molto più

attoa fpiegarqttalfi voglia materia. Vno de p'à dotti, eauuedutiin"

gegniyche habbia hauutolaCittà diFircìiT^:, fu Bartolon:eo Caualcanti,

e come eliegli fcriucfìe in volgare la fiia ì{ctor:ca , e infegn^ffe a gli altri

di ben parlare, non fiferuì egli però inai delle Boccacciettoli frafì ne meno

cercò di perfi'.aderc a gli altri , che le doneffero vfare . Contutto ciò fé al-

cun pur voìc/Je , e bielle foffero le migliori , non megli oppongo : ma dirò

bene che a me pare, che ne anco in cotale maniera difcriuere reflial difot*

to queflo fecali) noììro , hauendo noi haiiuti il Bembo , il (/ifa , lo Sperone ,

e qualche altro , che non pur hanno imitate le fìefje fraftyma l'hannofcel»

te , e limate , e abbellite inmaniera che le copte non ciedonopunto al me»
defimo originale.

Se poi gli ^Alamanni , iyarchi , ; TolìT^anì, i Medici , i Salutati t Fi"

renT^li > / Gelli , Aretino egli altri mcdernifieno da effer giudicati infe^

noria quc" BJcordaniy Arrighetti . Sa<:ch::tti , Brunetti, Albertani,

Giamboni y e Ciriffì antichi e fèpiù quefìi che quelli s'habbiano da imita-

re , tornomene a rimetter e a. i medefimi Fiorentini arbitri . co7ne ho detto »

€i qucfia lingua , e tanto maggiormente, cfxe effendo , e gli vni.egli altri»

ìor Ctttadinijnon batteranno occaftone di mojìrarfi appafftonatinelgiudi'

care. Ma fra mefoffc lecito di difporre ilgiudi'^io loro con alcuna brieue
ragione, allegherei folamente quello che dìffefauorilì^ Filofofo, Fine mo*
Kibus prateritis , loquere verbisprafintibus»

7^n
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Jion ìiìego io già ^ che alle volte nonfi poffa lafciare vnavcce ftioder'

naper vfarne vna antica più propria , efigmficante
,
quando ella non fìa

però , diquelle fcabrofC)ero\e,che gridan lajciami Hare; ma ciò vuol

ejjer fatto cosi dirado e con tanta opportunità j e diJfimida'T^jone ^che to-

recfhia dell vditoi e qnafi non fé ne aue^ga : // che certo non è mefiiei e da

ogni ordinariogiudicio

CU huotnini dotti , che in qualfi voglia promncia hanno fatto fiorir le

dottrine ì hanno nel tempo fleffo fatto fiorir le lingue 3 percioche ognuni

che fa'-elh è buono da fare vna lingua nnoHa, s'egli fi metterà in capriccio

di non voltr faueUarc come gli altri; ma vna lingua terfa e pulita non è

mefìiere dà vna perfona idiota . Che non per al. ro H Boccaccio » il Taffa*

uante i et Tetrarca fvprai Uro contemporanei » sauuantaggiarono tan*

to > fenon pei i he furono fcien^^iati di loro j efeppcro non fularnente fceglie

relevoci efraft migliori ctell^yfo , maperfeT^Jofiaiieinmanierajcheatut'

tipiacquero; come pur feciono Cicerone 3 Cefare3 e Liuio^ che non anda-

rono cogliendo tantìc iglie di N igidio e di Fabbio , mail meglio di quella-

etd.Eaquefìo prjp fito fentafi ilparerd'^ulo Gelilo nel decimo del Lli^

bro delle fue notti ; Thauorinus Thilofophus adolefcenti veterum verbo-

rum cupidiffimot <&- plcrasque voces nimis prifcas , & ignotiffimas , in

quotidianis^ communihnsque fermonihus exprimenti: Curius inquit , (^
Fabritius , & Coruncanus antiquiffmiiviri ncfiri 3 c^ his antiqui§res Ho-
ratij ilU Trigemini piane ì ac dilucide cum fuis fabulati funt; ncque ^u-»

runcorum > aut Sicanorum » aut Telasgorum » quiprimi incolitiffe Italiam

dicuntur, Sed ietatis fu<xverbis locmi funt . Tu amemproinde quaft cuni

maire Euandri nunc loquare
, fermane ab hinc multts annis lam defito

fteris, quodfcirCi atque intelligere neminemvis qu£ dicas, &c.
Direi adunque, che chi preme nello fiile e nelUbeUcT^ del dire» do*

ueffe afjaticarfi infare la fcelfa delle più belle voci e frafi ^ che fi fauelli-'

no , (jcriuano idprefente, e non di quelle-, che l'vfo ha difrneffe : però che

come ivcfìimerui antichi» benché digrande fattura efpefa, non piacio^

nO) ma fi coiferuano i)er memoria npofii : così delle parole antiche fuole

auuenire 3 e he fi conferuano per memoria né'loro autori > ma non sado^

frano Econqucflofinifco. fjnquìil Taflfoni. Jl cui parete iiiro»

uerete Itampato e publicato negl'ifteffi giorni che fi publicò

l'Anticrufca . Sichealtra differer,c?;^a non vie fenon che quanto
hàbreuementelcritto l'Aurore delia Varietà de' pen fieri ('che

cosìs'intitcJaiUibroincuiè Ipiegato quello quefito^ dall'Au-

tore
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torc dellAnricrurcaèftatodirpiuato;c prouato diffufamcntc

Etauucrtifcafi chcfcbcncil Taflbnì mette in campo Groan Vii

lani,c l'Autore dell'Anticrufca fi ferma quafi Tempre nel Boc-
cacci* nondimeno Tvno e l'altro ha per luofìne di paragona t

lo ftilc dei prcfcnrc fecolo con queltodc* migliori proTatori

del 3oa An?;.icheilTa(roni mentre pone a fronte al Villani il

.Guicciardini, fcopre parimente ilfuoparcre Ccomcs'è vedu-

to) intornoal Boccaccio* non dubitando di afFcrmarc ch'ei

foffe a guifa di fanciullo, fi che quel fecolo foflc ancor puerile

eperòinefpertoero^c^o. CosìilTafloni: il cu i giudirio e pa-

rere dcutebbe da voi effer*accettato&: abbracciato benvolen-
tieri: pofciache oltre il fondai fi in ragion* cuidentc e chiara,

na(cc( per quello ch'io veggo )dn vn vodro^-fflttionaro. per-

cioche mentr'egli reca dal principio del vodro Vocabolario
quella sìjlunga fchiera di voci cosi roscpc^ ^ ftrane, ch'egli fcom-
/piunicatc appella, e nondimeno va dicendo che davoivcngon
raccoltene! Vocabolario * non per introdurle, ma per dichia-

rai le, ben fi vede ch'egli vi ama ecompatifceall'crrorvoftro;

giàcheeicercapurdi fcufarui al meglio ch'ei sa, chcadirnc il

verononfùvoftraintentionediraccorree regiflrar qncllc vo-

ci per dichiararle fo/amentc, ma per introdurle e magnificarle

come voci di quel buon fecolo che voi tanto cflal tate, & affin-

chè di queftefi valefseroi moderni per non corromper mag-
giormente( che cosldifcorrete nel proemio ) la buona lingua.

Siche non fi può dubitare che il Talsoni meriti che voi predia-

te fede allalua opinione, mentre antepone i moderni Italiani

fcrittori ( parlo de* buoni ) a quelli del voftro 'aureo e felice per

non dir ferreo &: infelice iccolo. ETiftcfso fcntimentocftato «••«
& e di molti lette rati Rottimi dicitori d'Italia, dc'quali con va j:

•

rieoccafioni fi fon' intelc par te in voce par te in Ietterei pareri J.i^^^^***^

.1 quello dell'Autore dell'Atìtierufca intutto conformi,! quali ^Y^iJO con

parcrinondimenoiosì pernoncfser lungo» come anco per- ^y^^'^on

che dall'intoppo che hebbc )il Patritio * refta chiaro il fenti-
^*'

mento di tutta Itaha*lafcio di racontarui . An^i cheun famofo
ingegno della virtuofa e celebre Academiadc' Filarmonici di

Verona » fa fede per lettere lette in quefta Città e riconofciute ,

dakonoratiifimi gemilhuomini« che queitoidefsoargomen*
/co
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to molto auati era (laro trattato e venti! Jato,per così dire, «ella

loro AcademiajConchiudcndofi di cómun parere che la lingua

del Boccaccio edicjLieirantico fecclononpcfiu inmodoaJcu
no gareggiar colia pi eie nte:anc(^i che iiomaifiacoraquafifiiper
fiua ciò dii'pntare. Così l'criuc e dilcoire quefto tale : ilcui idìi-

monio sì per cffere di huomo per lettere (limato nella Città di

Verona^comeanco perche fa ampia fede de! giuditio djAcadc
miapienadinobilfàeviriù^viencóferuatoj&iomioffcroafar
rieonclcer'le lettere e Tattedationi di quello tale,re fia bifogno
da principali foggetti diquefta Città ad ogni voftro piacere.

Tiy, Ne mi oppóga alcuno di voi,oSS.Crufcantijche il paragone
Siconferma doueafa^rinótrail Villani &: il Guicciardini>ma tra il Guicciar
tificfìorifpo dini &: j1 Boccaccio, e cheinfomma al Boccacci e nò al Villani
dcndoadun conueniuaporr* a fronte alcun moderno fcrittore: pofcrache
inlflfit, queftoaputo è flato fatto neirAnticrufca, mentre fi è portato

cfsempiodal Tolomei, con moftrar che il difcorfo il qual fi re-

€itaua diquefto moderno autorCjfofi'e di sì purgato e leggiadro

itile che da ninna nouella del Boccacci potcfTerccarfi difcorfo

di pari leggiadria e V3ghc:(;(a . E però a voi , fé il contrario pr©»

tendete, conueniua nonpalfaruela dicendo ch'ei fia ftato facii

ccfa fccgliere da vari) autori,an^i da (cartafacci ( parola voflra^

di chi che fia alcun gratio(ò difcorfo : ma ben doueuate riferite

all'incontro dalle Icritturcdel Boccaccio o d'altro fcrittore di

quel voftro fiorito fccoloalcundiicorfo nel qual'appaia fé non
maggiore almcnVgual leggiadria e perfettion di flile;altrimete

noè poffibilc di ribatter l'argomento e non reflarcòuinii. Ma
Tlf^J. chi nò s'accorge che nò per altra cagione fete re (lati di reca r dal

Stconfermàt le CcrtaldefchenoucHe vntare(Tempio,fc nò perche infomma

fiftejfo con i-ó è poffibile portar ( come s'è fatto del Tolomei) mc^^za fac-

nuoua ragl» ciata ouc nòs'incotrino durc:^:^e & ail'cttattoni,o pur ììì lènte»

w. i^anon fiaofcuraemalcópo(l3iepc.rdirlainbreiie>inanchcuo»

leedifettofa.E riileffodirei qiiAihorafcun prende(re vagheT^za.

di andar ricercando fé :1 Vilbni,come quegli che potrebbe pur
nel prcercfTo effeifi aunar.^^uo di (lile , ha«e(rc icritto in altra

parte c6 maggior purità o meno infelicemente, pofciachequc

fio talecori Crebbe pericolo di fcoprir tuttauia maggior durezc

«^f &:offv^fer poiché in fon»ma il Villani ( qua'4ique (ofìTe riputa*

%o m pm axìtichi tt'mpi } è aipro& inculco pei' ogni pai te. hor
vcg-
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Veggnfi ciò che farebbe auucnutoqnardo il Taffonl gli haucfle

poltoafrontcnon il Guicciardini, fciitror nel vero, per quan-
to rocca allo ililcpiìi torto mediocre che eccellente e raro; ma.

iJDoaieaichi,ilParuta,ilLioni,oaltrotale.pofciacheilDome

nichi nella traduttiondcli'HirtoriadcJGiouio, il Paniti nella

fua HirtoriaVenetiana,il Lioni ncU'Hi'toriao vita d. Ffanccfco

Maria diMonreFelrrOidiftilcformontano al VilIani,non me-
no che di luce formonti alla Luna il Sole. SebeiVil Taflbni s'è

coinpiaciutodel Guicciardini, ailìnchencll'opporfì Fiorenti-

no a Fiorcntino*la Ciufca riconolcefTedaTuoi propri j fcrittori

quanto meglio fi (cnua al prelènte. Ilche molto meglio potrà

riconoicertuttauiachiunq iccnd Villanienel Guicciardini,

noncòtentode'lorprincipi;,pafreràauanti.Poichcfcben il Vii

lani citato a Tuoi tempidi qualche g.ido, bora nò JiiTicno a pet

todel Guicclardiniitutto che queftì fra moderni fia piutofto di

mediocreftilc che perfetto, fi fcoprircbbc affatto ro^:^) e fpar-

lo di vari) errori. Ant^ifon'io di parere che il Guicciarxiini,qual*

«glifi fia,non(bUmeiiieauan:^i di gran lunga il Villani,ma che

agguagli e forfè a uan:(i l'iftcflb Boccacci,tanto è grauc, fentcn-

tioÌb,virilejfacile,pianocdibuon ncruoaparagon dei Boccac
ciò. xMapcrprendernefaggiovditcdigratiaomicifignori vn
paflbo argomento trattato prima vna e due volte da Saluftio,

pofciada LiuiOiC finalmente edal Bocccaccioedal Guicciardi-

ni: &:o(reruate che il Guicciardini per hora nel fuo genere nul-

la inferiore fi moftra a Liuio o SaluiHo,e fuperiore di gran lun-

ga al Boccaccio : la doue il Boccaccio ricfcc verbofoamaraui-
gliaediftil putido e dishonefio non che ridondate e noiofo.
Dunque hauendo Saluftioneldefcriuei'icoftumi di Carilina

così ragionato. L.CahUna nobili genere natus, fitit magnaui& ani

-

tni&corporis fed ingenio malo
,
p'^anó^ue . Mule ab adolefcentia bella

interina > cades j rapin£ , di/cordi4 Ciuilis grata fnere : vbnjHC iuucntu-

tcmfiiam exercuit . Corpus patiens inedia . vigilia , algoris ,fnpra qitàm

tui^uam credibile ejì , animus audax , fubdolus , var ius j cuiuslibet rei

fimulatoYs ac d {Jìmidator > alieni appettens , fui profufus, mdeìis in cupi»

dtcatibus, fatis lo^iuentu t fipientix parum . t^aflus animus ^ immode-
tata , iticrcdibilia,TiimisaUafempercupiebati così all'incontro ci ra-

gionò di lugnrra. Fbiprimum adoleuit lugurtha, pollensviribuSy

dtccrét faàejed multò maxmi ingenio valido , non fé luxui ncque inerti^

1 a (orrutHr

Stretta pih

vagone per

nioftrarche

'IGuicciardi

nittutto che

ne di molte

cccellentcjli

te quanto al

la lingua ne
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icrnmfer.diim dtdit ,fed ytimosgetitis illiut cfl,'equitare , iactdari» for-

/m cum éiqnAlilus certare , c^ ctnn emnes gloiia anteiret , omnibus

tamen carus (JJe. ^d h£c fleraqu e tempera veriiwdo agere , Leonetn at-

éfue aliasfiraspr'miis aut inprimis ferire y flurimumfacerej minirìium

ipfedefelcqui. &: ceco che Linio imitando rvnoe rahroJuc»»

godiSaiuftiofcrilTe di Annibale irqucragujfa. Tiunquam in-

^cnium idem ad res diuerfjfimasfaretidumatqueimperandum babilwt

fuit . Itaque haudfacile dijccrneres , vtrum / n;peratort attt exercttuica-

tiorejfet y ncque %Afdrubalalitim quenquam pvicficereniallet x vbiquid

fot titer ac fìrenué gcrendum efjetj ncque militcs alio duce plus corfi-

deve aut cudere : piurmn-m audacia adpcnculacapcfanda , plurimj.rn

confilij inttr ipfi pericula erat, nullo labore aut ìoìpus fatigari aut

animiiS vinci poterai ; caloris » ac frigo ris patientia parxcibipotionij-

^ue defideric- naturali non vohptatt tKcdusfinitus^ vigiliarùmquefom-

tiique nec die nec no&e difcriminata tempora . Id quod gcrendisrcbt.sfit'

fereffet quieti, d>.itum, ea ncque mclliflratOy ncque fileniio areerfita »

multi foipe militari fagulo opertum humiiacentem intra cuflodiasflatio'

néfque militum confpexerunt . vejìitus nihil intra écquales excellens, arma,

atqueequì confpicicbemtur . Equitum peditumque idem longè priùs e^

rat
,
princcps in proilium ibat , vltimus confe6lopr£lio exccdebat has tan-

tas virtutcs ingentia uitia 4(quGbant, inhumana crudelitas 3 perfidia^

plufquàmTunica , nihil veri» nihilfanSi, nuUus Deum fnetus, nuUum.

iusiurandum^ nuUa religio . Hor lentafì quanto viuamentc clprcf-

it in fjmirargomcntolo ftilee di Lutio e di Saluflio ilGuic-

ciaidini . In t^kffandrofcflo ("dicagli ) fùfolertia3& fagacità /in-

goiare i configlio eccellente j efficacia aperfitcdere marauiglwfa , <^ a tiit"

te le facende graui » foUecitudine , e dtfircT^ incredibile . •^Ma erana

^uefie virtù auanT^ate di grande interuallo da vitij » e cofìismi ofceniffirnii

non finceritàìnon vergegna^nop verità^nen fedcjncn religione; auarttia

infatmbil€,ambitione smoderata, crudeltà più che barbarair^r artientif-

fima cupidìtà di esaltare, in qualunque modo 3 i figliuoli, i quali erano

tnolti: <& tra quejii qualeh'vno j acsiocbe a effequire i praui configli,

nonmancpffero praui inftn.menti» nonmeno detcfiabile in parte alcuna

dclpadrc. Hor non vi pare che in qucfto luogo egli fia Liuiaoc
SalutUano, antiche neHa fuabreuità (chenon vie vnafillaba

oriolà ) fi fcopra di grane e nobile ftilc ì Arcoltifi bora il Boc-
caccio mentre vàdelcriucnrlo anch*egliii Tuo lei CiapcHetto»

- £rA
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lEraquefio Ciappelletto { dic'cgli nella prima nouella) di éfuejiayìta

.

£gli ejjendo notaio y hauea grandijjima vergognai quando vnode' fuoi

Jlrumenti (come che pochi ne faccffe) fojje altro s che falfo trouato : di
^ualt tanti haunhbe fatti y di quanti feffe fiato richefio » e quelli più vo-

lonticri in dono ) che dcun altro gmndemente filariato . TefiimonianT^

falfe con Jommo diletto diceua richefio y e non richefio : f dandofìaque*

tempi in Francia a faramenti grandiffima ftde , non curandofi fargli

falfiy tante] quifiioni 7nalNagiatnintevincea» a quante a giurare di dir'

il vero y fopra la fua fede , era chiamato . Hauea oltre modo piace-

rey e forte vi Hudiauay in commettere tra amici , epa) enti , e qualun*

^ue altra perfona y mali ^ inirnici^ie^ efcandali : de quali quanto mag*

giori mah vedetta Jegiiire y tanto più d'allegreT^ prendeua. Intiitato

ad vno bornieidio, a qualunque altrarea cofa yfcn'^ negarlo mai y VO"

lonterofamente zi'andana : e più volte a fedire y & ad vccidere huomini

tonle proprie mani fi trcuò volentieri. BeflctniatorediDioy e di Santi-

tra grandìfiimo , c^ per ogni piccola cofa , ficome colui > che più che al-

€un altro era iracundo . ^ chiefa non vfaua giammai, & ifacramenti di

quella tutti , come vii cofa , con abomirieuoli parole fiherniua . £ così in

contrario letauerne, egli altri dishoncfit luoghi, v ifitana volentieri 3^
vfauagli . Tfellefemmine era così vagoy comefono i cani de baUoni : del

contrario 3 più chealcun'altro triflo huomo ,fi dilettaua . imbolato hame-

rebbe , e rubato con quella cofcicnT^ , che infanto huomo offerrehbe . C?o-

lofiffimo y e beuitore grande tanto j che alcuna voltafconciamente glifa*

età noia . (fiucatore y e mettitor de maluagi dadi erajòlenne . Te) che mi
difiendo io in tanteparole^egli era ilpcggior'huomoycheforfè mainafccfìe*

Hor chi non vede che m<;ntr€ fi sfoi:^a di amplificar cotanto le

feeleragmi dì ier Ciappelletto , non (blamente fi diparte dal

vcrifimile,ma oftcnta puerilmente rartificic»abbohdandofo«»

{)ratuttodi parole > e fcoprendofi affettato oltra modo^ Per
afciar che molto licentiofo &: imprudente fi moftra facendo
che Panfilo a Ila pre(èn:5^a dihoncfìe fanciulle così (Q%T^rt\cn'

te ragioni. Ma perchevièalcunodc'voftriilqualfireftringc XlVììl
alloftilc dellenouelleefauole, volendo chealmcno in quello Douefipar-

fia eccellente il Boccaccio, ecco ch'io metto in campo per vi- taunanouel

timo paragone &: oppongo al Boccaccio non folamentemo- ladimoder^

derno autore, ma fchttor di nouelleefauole, fichepoffa met- no fcnttore

tcrfia fronte Noudla a NOuclla,o fauola afauoja . iia dunque e fi oppone

che
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alLt mutila l'autormodernoilGirsIdi: clafaiiola fia apunto li prima che
del Boccacci ne* Tuoi Hecatomithi s'incontra accompagnata di lime : accio-

ìrecata dal chementrcil Boccacci va interponendo fuc canzonette, poflfa

Salutati e ilGiialdiparagonaiTial Boccaccio in tutto ciò chead altri foi-

traietta in fc in piacere. LancucHadunqueèqueftach'horvdirete.
iingtte. Era in Tadoua,non hdguari di tempOy vnagioH.me cortigiana^che per

ejjerefopra modo vaga , tr gentile t e più d'ogn altra difoane dimefliche^

Xa , & di dolceamoreuekz!^ ornata > era da ognuno chiamata *-SMelinM

la beUa . Ccjlei per le fue qualità rare in donne tali .. era da molti amata

,

^ ella a molti concedeua ti trafiularfi coneffo lei. Fraquefli amanti vi

fùvn gioitane Fcrrarefe , nomato Lido di X VII. in X^ll l. anni,

beilo»^ nobile alparo di qualunque altro 3 il quale sì caldamente l'anKt-

ttayChe fenefentiua flruggcre i & mtferabilmente confumare. Laonde

egli non lafciaua cofa alcuna a fare , accio ch'ella lamajfe , ó" hcpotejfc^

a fua voglia godere . Melina che non meno era accefi del Giouine^ch'e-

gli di lei ft [offe ,gli era larga difcher^ , di baci, di abbracciamenti, di c<*

re%j^e ..
diaccoglien':!^e y & diveT^'^iviepiù , che ad alcun altro , che a lei

Andajfe . W\ a per cofa che le dicejfe > faceffe il (jtouane , noi volca ell>i.j

compiacere di fé , la qual cofi gli era cagione d infoportabil doldrc&peft-

fatidofi egli » che ella vo kffe da lui , come è cofiume delle pari a lei , altrop

che ciancie j comincw egli a volerle dar danari, epregarla chegliene chic-

defie ,
quanti ella volefje , perche hauea deliberato , che ella non menofof-

fé donna di ciò , eh egli hauefje » che ella di lui fojfe . M elina non pure no»

"Voile pigliai e cofa alcuna da lui , ma di quanto ella haueua gli fc larghif-

ffma\profe) ta j &gli difé che affai farebbe da lui dato , scegli così di cuore

l'amaua, comeinvida mofiraua d^amarla , e pregoUochenon fi lafciaf'

fé patire difagio di cofa , di che egli poteffe effere feruito da lei . ll^ioui

ne che Iti più di qualunque altra cofa defideraua , diffe , io non vi faprei

dimandar ccfa la qual più cara mi deueffe effere di voi flefìa , e Jebene

tutto il Mondo mi defie, c^voimitogliefìcy come fate, non mi parreb-

be hatrer hauuto da voi nulla , perche ho p >flo in voi tutta la fomma dei

defiderij miei . Si che ,fe mi volete fare il più contento huomo , che mai

fojfe , fate , vi prego, che quaft vnnuouo Tantalo., tra frutti e lacqua

nonmiviua JenTapotermainedi quelli , ne diqueHag'.fi ire. «L^llhor4

éiffe b/ìdina , Camore che vi porto , Signor mio ,& la compaffione ci) io

ho dellavofìra gi0uine7j^,mivtfa negar quello che quandi Ihaueflcno

farefieperò più contento di quello^che vtfiate, troppo giouanefete ancora,

da fate così gran fatiche pe^ò cor mio, pigliateui dime quello, chefen-

%A cheperdiate nulla delvoftro, vi puotc efferda me conceduto . (on

queHe
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it'ftfff C^ <t//rj p'ruili parole, mandò clii via p/« volte LicÌ9t ne potè

ttiai più oLre hauerne di qtallo , che infin dal primo giorno cgìi banca hd"

uuto . Laonde vcggcndofi thttatui il Conarie dJfoncrcbio amore > ^«4-

fineue al Sole coufHmaìc y ne ccmjlcndo altro rinicdioalfuo }riale,chet

^godcrfi di ^.SMelina , o leurr/ì inintt:: de! cuoi e ; fi di/pofe vn g'orno , •

dì volerla lafciare* o digo derla, O" andatofcne a Ichfi die pur come prima

ad abbracciai lac^a baciarla » e con quella maggior' antoteuole'^a elie--

^It f.p3uaafarlcvc7^'2^3 e volendo ejferfinalmente con lei, h\€lina noi

conferiti , an'^^t diprefentcglifi Icuò dalle ma)ù . ^i quefi'atto il Gioua-

nefdegnnfft , e^- le difie . Melina mi duole fopramodo che vi piaccia di-

firuggc-e così sìranamente vno che più y che fé Jìeffo vi ama : c^ cheU
•voUra dnre'^T^ fta cagione, eh'ioper non mi morire difouenhia dolore^

tafci ifci i la qual tanto amo, qtianto puffa auMr' huomo donna alcuna , (jr

yoi vi perdiate vn così leale amante, come io vifono . Ter la quai cgJjì^

fatio hoggimai di odiarme fiefjo\ per amar voi y voglio quinti partirmi

fiutofìo e voi hfciare che la voflra crudeltà yfen'^ clcunprò^ miJkrA'

mente mi confumi . ^uote cgit cffcrc M c-lina j che Uforte mi fia così .^is^

mica uhevoiy chefete donna del Mondo, efcteccrtefeataldi yoi,chc^

n^n farebbe dc^no di efjere miofamiglio (ìiCìi vi fpiaccia ch'io vi dicaiì

'vero
) c-r punto non vi ama , habhiate me così a Jchifo , che tanto viamo$

the n6n degnate compiacermi) Mafia quanto vi piace, queHefieno le

vltimeparolcchediciòpià hanerò convoi,et quando dura vene voglia^

fefiare, per nonworireamandotii , love ne chlcggio Cvltimo commiato*

h\ elina , che alleparole del Ciouane » fentiiu cfìremo dolore, così rifpofè»

lo ritornerò a dirui quello,fìgnor mio chepiti volte vi ho detto y cioè che

mn voglia à'^ruggerui y o di confumarui ( cheti core y colqual vi amo,
ciò non potrebbefofferirmi] ma il grande amore che vi porto, c^ il defìde*

no ch'io he del vofìro bene (& sto vidico men, che il vero,prego Iddio ,

che mi v:faccia Venire in tanto odio ,
quanto veggo, che mi amate) folo i

cagione, ch'io non vi dia quel compiuto piacere dime , che voi defiderate»

cSr che io volentierivi darei, quando veramente non li amcffi. E quello vi
puòfar chiaramente vederey ehe voi mi r. mprouerate y eie è che dandomi
io a chi michiedda voi non mi terrei, fé ilgran rifpetto '^h'io ho alben vo-

f? ro . non me ne ritrdheffe. il Ciouane le difje.fate ch'io nefappia. la cagion-

ile chefc altro non veggo che quello che infino c,d borami hòveduto,not»

Vogl:o crcderCiChe altro che ddettarui del mio fnale.mi vifaccia moftrare

€Oìì jpiacciiole. Melina a quefle parole diffe,troppo lungo farebbe,figno9

$moJè efporn io viViikj^i quello, tba Muhied€te»9lireiihe voi non ha-

uerefl^
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perejìe maggior piacere dime t quando pienamente narratolo vi haueffi;

però vi prego che no-ìvi [piaccia diflaruì contento a quanto vi ho dette,

ticio fatto anch^egli vago diftpere qucjìa cagione, per la quale tJHellnn

nel volea compiacere, cominciò a ^ringerla,per quell'amore, ch'ella diced

di portargli, quantunque egliil contrario credejje ch^gliene dejft; tal/è'

^nó, dì egli fipotejjefgannare,& indurft a credere, che verofoffe ciò,ch'

élla diceua, \ ' elina-che veramente il Giouaneamaua, e deftderaua dargli»

retale tcjlìmonian'Xajch'egli nefojjc certo,dopo vngrauijjìmo fo/piro cosi

'cominciò adirgli.Verche,Licto,vi/ìa piano, che i'efìermiui tolta in/ina ai
bora non è Hato^fenonper iograndiljìmo amorcch'io viporto,quandovoi

mi diate lafedevojlra.che cofa,ch''io vidica,nofarà mairiuelatadavoi,vi

narrerò la miafìer^' yetura.ancor'chc fenT^a mola- Ughrime^et infinito do-'

lore, rammentare non me nepoJfa.Et narrata che la vt haurò , vi farò toc*

ear con mane quello, che voi non mi Volete credere, &fe pofcia vipare-'

rà divolere effere meco,farò preta afarcqttantovoi vorrete^per contentar

ut. Lido lafede le diede,etellatuttauiapiangendo,così cominciò. Io,mefer

LiciOiChe a quejlo mifero et infelice partitofon condotta,nonfono nata della

vii feccia del popolaccio, ma dipadre et di madre , nonpur nobili ma fi"

gnori. llcuinome e la cuifamigliami taccio;perche per la mia mala vita,

non fi macchi lo fplendore di così nobilegente , come è quella dalla quali

& perrifpetto delpadre, &per quello dèlia madrefmo difcefa: &fui da

loro nobilmenteì& riccamente nutrita» e^ era io alpadre& alla madr(L^

ìnia tanto cara» come colei la quale era a loro vnica figliuola femina » che

"non vedeano più oltre, che quanto io era lunga . Ora mentre che io era

nellepattarne cafe, effendogiàperuenuta all'età ditredeci anni poft (per

mia mala ventura)gli occhi adoffo ad t^no de primi giouani della mia ter^

rat& così ardentemente di lui ni inamorai j che era in luifolo,quanto di

bene io haueuanel mondo,emifà intanto cortefe Amoretche ad altro mai»

che al mio male nonfu piegheuole, ch^eglialtresì dimefi actefe , fir era-

nogltantmi nofiri così conformi» chenon vi mancaua altro cheilconfenti-

mento delpadre^ et della madre mia» afare che ioftta moglie diueniffi.Ma
iefiderando ejfifecondo la lorograndc^a maritarmi.non icoUero maiac*

confentire, che ilmiodeftderio haueffe effetto; s^r* buonper me, fé mai ha*

finto non lhaueffe , & mifoffi io appigliata alconfiglio de i miei maggiori,

hia parendomi che non/offe huomo al mondo,con cuipiù contenta mido-

neffi viuere» checoncoftuii che allamiferia mia mi haueua propoflo , la

miafieraforte,haHeapofìoi»luiogmmio bene,& folo attendeua che il
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Cielo mi facejje contenta di quejlo mio defiderio . Mentre che le cofe /»

(fuefiagmfafìftauano > auuennechefàfattavnacongiuradacertigiouit-

ni cantra il/ìgnor miopadre , nella qualeparue hnco che queflo mio aman"

te hauejfe parte: la quaU[coperta -, furono tuttiprefi . CU altri confejjato il

ior delitto» tuttifurono crudelmente morti. Ma il mio amante mai , per

nfpro tormento cheglifoffe dato, non volle confejjarcofa. alcuna ^ anT^ con

forteanimo dicea di non efiere di tantafcelsragine confapeuole. Ture, ef-

fendoui manife/l: inditij , c/yegli era dr' congiurati , tracommune opinìo»

ne, cì/egli ancora,finalmente deueffedimalumortemorire . Et tanto più

quanto il mio padre, comequegli che hanea la co/aper cert a,già leuata gli

hauea tutta la robba . Di quanto dolore ciò mi fojfc, chiunque veramente

ama, ilpuote ageuolmente conofiere fenT^ch'to il dtca.Volgendomi adun '

que molte cofeper l'animo, venni inferma opinione,che s'altro n on mi dO"

tiejfe perfuadere, che iimio amante nonfoffe de' congiurati, l'amorch'e-

glimoftrauaportarmi eSr che io a molti[ legni haueua moFtrato di por*

far a /«/> mi deuea Jave ampia fede, ch'egli di ciò nonfojfc co'.peuole.Tcr-

eie mi'jfa daquejiopcitfiero , mi deliberai di proporreUvita fuaatuttele

mltrecofedel Mondo. Onde io gli feci dire, per acconciavia, da fida-

te perfone , che fé egli voleua ejfer mio marito, com'io defideraua di cjfe^

rejuamtglie ^ mi daua ti core di trarlo fatuo di prigione ^egU mi feceri-

[pendere, che altro non òramaua, c^ che la dura prigione^ y o la paura

della morte la qualefi vedeua auanti gli occhi, tanto non l'affligeua^,

guanto egli Vedetta che era per pc rderme , collaJtta vita, lo mifera, a

cui leuato haueua lo ingegno il troppo amore, a talifavole diedi qudla fé -

de, chefi dee dare a detti di leali &•fedeli amanti giudicando dal mio l'ani

mofuOf & così corrotti i guardiani della prigione
f con quantità di mo-

neta, poft in libertà l'amantemio,^ fattami da luifpofare, pigliato tanta

il quello di n:i< padrCy quanto forfè non valea quello del mio marito , che
glierajìato loltu,& quanto io forfè non hauerei hauuto per mia dote , in»

fteme t on lui me ne fuggi, c^ perche non ciparca d'ejferftcuri in luogo aU
cuno d'ftaUa, deliberammo andarcene in Francia , c^ mutatici habito

,^
mmCj accorciatemi le chiome in guifa di rughamo vefiita^ ambiduene
pigliammo il camino verfo MarfiHa .& quantunque a mealleuatanelU

àelicie fignorili» fojfe duro (andar con tanto difagio, quanto io fnfien^

ni nel lungo viaggio, nondimeno l'amor grande^ch'io portauaalmio mA-
rito y'mi faceapiùfacili l'erte de i monti che ad altri nonfono ipiù dilette

noli piani, Giunti (he fummo in MarfiHa per andare indi in francide
a farne
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fante a mio maritò y che ci HeJJimo quattro o fcimeftful hojtetiaper ^2
tendere, fé forfè »e perucniffè a gli orecchi , che fi hauejfe dopo U ho-

fira partita fatto , o detto * mro padre . Io infelice che già era fatta eie*

ca , & che piutojìo hauerei penfato chefoffe mancato il Sole di d^la Iw
€0 , che il mio marito della fede , non temendùd'mganmi fuicotjtenia di

quanto a lui piacque. Stati adunque ^ che^ fummo fuTho^eriaalquan"

ti me/i ì lo sleale marito » dimenticatoftegni piacere , che fattoio gli ha»

ueffii ^pojfo in oblio l'amor /ingoiare, ch'io gliportanat veggcndomi
vna notte profondamente fommer/adal fanno, toJfeciòjch'iohaueuame'

co dipregio e tacitamentefé nt fuggì>c^ milafciò(vedete che ftrano gui
derdone io hebbi della miafede) pegno a thofieper venticinquefiorini d'o^

ro , che debitori gli erauamOipter lefpefe da lui fatteci . Deh perche non mi

vccife egli prima che così lafciarmihhe morendoper lefue mani nelfonn^^

mi fai ei mortafelice: bAa credo che adImomo di sì znieanimo non diedeil

cere difare, sì nobile atto. Io la mattina rifttegliata gitate le bracciaperh
lettOi (jr non vi ritrouando Immileuai fubito,& veggendo U camera vo'

taychiamai l'hofte, (jr glradimandai cìje ciò fi volejfe dire. Egli mirtfpofn

checoluiche era con meco fé nerapartitOyC^ gli mi hauea lafciatOyper vin

cicinquefiorini d'oro pegnoper PauanT^ dellefpefe^che egli adaynhi noi h^

ticuafatte . Nc« sQ,Licio,comeaìioradeltuttomorta non micadeffi, tanta^

fàildolore^cheilcoremitraffijfe, Maipianti^ i lamenti.^ kgridu furono,

grandi.^ veggendomiinimico il padre y per hauer fa luato colui , che ah-'

bandonata mi hauem, cìT che io credeua, che deuejfe ejjere ilfojìegno delU

mia vi'^atfol lamine hramaua,per rimedio de^ miei mali. M a veggendo"

ic che nulla migiouaua chiamarla,r^ che ella tanto più fi a&ontanaua da i

miferi t quanto cffi con maggior defiderio ta chiamanot&ehedm alto do-

lermi nulla leuaua del mio male, porfì a Chofie affettuofi preghiperei/egli

bauejfe pietàdims,& che non voltffefiratiarmi.opormi afare mercatan

Ha del corpo miot ma chepiutoftomi tenejfeper ifchiauat che io non eraper

fuggireforte alcuna difatica,purtirhefatua l'honefià mia,eglifi contentaf-

fé ch'io ti feruiffi . Ma chemiz/aljèro mifera me, lelaghrime e lepreghie'

re & il voler farmi fchiauaa così Vii perfona> Hauerei ritrouato pià^

molie vndiamante y che non ritrouai lui. Impereehemi rifpofe» che egli

fra hofte perguadagnare3 ^ehe iitener per falue^j^ dell'honcfià mia »

yenticinque fiorini doro fopramty non era a lui d'vtile alcuno ydT'al fi^

ne mi dtjfe » ch*jo mi difponejji a compiacere di me , a chi eraagrado a /«/>-

pexj&bt effmi^io daltra vó^iaptr rifcatarfiefHbùoilfkQt ntivsnderebht

éUL
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ndalcHnfgalee de Moìi,che indipoco lontane fi ritrouauano; quejlepayo-

iemttrafifferoil core , (& fiando in forfè di me medefima , nonfapeua che

mifare . lo nonardiua dipalefarmi <iU'hcJle,per rifletto del bando che mi

era venuto alle orecchicperche ilpadremio haueuupromejfo di dare dieci

xi miUafiorini d'oro,a chi gli midaua mortA nelle mani, e z/inti a chi gli mi

'daua^iua, ?*(o« voleua confentire io mifera almio dishonorcparcndomi

difaregrandtffìmo oltraggio,-nonfola a mctma a tutto il nobilejarigue mio.

Mcntreyche qkcjlipenfierimiandauan per la mente, l'hofic con mal vifo,

•e con fiera Voce mififé incentro>& mi diffe. Buona donna > per me non fa
ili ftarc a bada , affigliati a qual tu voi de' due partiti , che ti ho detti 3 e

nonifperare»che altro ejfer poffa di te . Vegendo iotmcffer lido > la mi-

fera honditione nella quale io mi ritrouaua » per lo mio meglio » mieleft

fiarmi con l'hofie , e più tofio ini fare il fiw piacere 1 che ejfere ifihianam
galea tra gente di fede nemica alla nofira oue però la mia hontjlànou

farebbe Hata fMtta . Hauendo adunque , inquefla mia graue mtferiet^

eletto di fiarmi con Vhofiejtni fu bifqgnohoraaquejìo , Q^horaa ^*re/-

i'altrOi fecondo ti piacere dcUhofie» dare dis/wnefio piacere d£l\corp&

mio con tanto mio dolore, con quanto no'l potrei con mille lingue narrare ;

(^miUe volte io maledì lagiouanvT^inia, ^mi defidcraipiù foT^a di

Qualunque vecchia viX7^,er\rancia.TaJJato vn mefe. auenne che vnfigncr

l'xancefe aqueKaijofteriaperuenne t e^ femendoglt io » mentre egli man-
^faità, così s'inuaghì di mcchevolle, ch'io con licen-T^dell hofie, mi dor-

miffi quella notte con lui. io andatautyi;parendomiich'egligentilhuomo,^

cortefijfimo fojfe, & chefi confacejfe molto bene con l'età mia, tacendo di

cheprogenicio fojfii gli raccontai gli affanni miei » &la mia mijèra^
infeliceSciagurai^ ti pregai ci} egii.periafua nobiltà , <irper<iucldefi9
<he ne'primi congiungimentit tra, in me nato di lui,mi voleffè da così foT^

^à vita leuare . il cortefe huQmo, mojfo ajpietà di me,mi chiefe ali hofie.&
.pagatogli quelloj in chefi conuennero infieme, mi canduffea Tarigi, di ciò

mi tenni io molto contentate ne refi graT^italddio con tutto il core. Manon
ejfendò fatui laFortum di bauermi mfìno allora cesi fieramente trattata»

fìiChein quefiamia nnouaallcgre^;^, mi auuéne quelloyChe fuol dire in

pfouerbio chcvfcendodellapadcUayme ne caddi nelle bragie. Hon perclj^

tigentilhuomo non mitcnefìefede y ma perche eglimi die pi ù del France-

f&, che ài meftiero non mi era . Ten hem poco meno di vn'annoy tutta mi
ritroiMt impTagata, con tante doglie , chenone^ainmealtrodifano»>c}}e
la mente, lacuale mi credo, che Urea forte mi bauefìe ne i fuoi termi"
ui lafciata

, perche (onffdtrando più di bora in bora la mia mifera con^

K 2 ditione.
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éitioncpiu fempre da memedcftma tni afflii^effi ^ e maggiormentemi
iermentafjì , ?s(o« reftò fero il gcntilhuomo con ogni pojJìbUe argomen-

t Oy di cercare che mifojfe renduta la fanità mia . Terche chiamati dé'prì^

mi medici di Francia, mi fé si diligentemente curare, che ancora, che

del tutto nenmijànajj'ero (perche fempre fono fiata in qualche parte

cagianeuole della perfona) mi ridafferò nondimeno neltermine > ehemi
vedete, & me ne fio ficura,che fé non miftfojfe oppofla di nuouoU
reaforrt^fia» lagnale purtuttaniaper fuo giuoco vii haueua eletta, egli

mi haureble proueduto di maniera x che non mi farebbe fiato hifogno

pormim mano altrui
, periiiuermi •Ma apena io mi fti del letto leua-

ta , eh^egli Jopraprcfo da grautffima infermità ì vi fi pofe , & indiapO'

chi giorni y occupato da fubita morte y few^ poter dir parola fenepaf»

so a più felice vita y ne altro hebb'iedelfuo, che il male che nella per-»

fina mi rtmafe . Terche lui morto t ifuoi p trenti che eranopeggiori, che

cani arrabbiati , via mi fcacciarono > come fé foffi fiata loro ribella . 'Ter

laqual coja ritrattandomi iui femina , fola, pouera » inferma , abbando»

nata daognuno , fen"^ alcuna fperanT^ diaiuto » per non mimorir della

fame,midiedi advnofcholare Italiano, cbeinTarigi Ctritrouaua,^-

era perpartirfi per Italia, a^ raccommandandoglimi ilpregai a voler»

mi menar fico ,& tormi dalli gente di quella cafa barbara , c^'' crudele .

'Parendcmi che fottoquel Cielo
, jptto il quale io era nata, quantunque,

fiera mifoffe la forte , ladoueffi nondimeno men graue foftenere . "Po^

triaui y M (ficr L icio , baftare, quanto fi è. infino a qui , da me detto del-

le miftrte mie, ne IO deurei più oltre Hendermi » come colei, chemide-

krei vergognare di andarmi rauolgiendo per le vergogne mie. Mapom.
fctacbe tanto oltre fon proceduta, & voi colui mi parete, alquale mi
debba tutta éimoftrare , non refierò di narrarui il rimanente delle fciagu^

re mie acciochepoffiite ved€re/:he quandoUfortunafi dà ad ajfalirevna
perfona mifeta , ella mai non cefia , infin » chenon ne ha bauuta intiera^

vittoria . Lo fcbelare adunque mi condujfe a Tadoa , ouora fono , c^ non
più fedeleamante mi fu, che mi foffe flato il primo lealmanto . Terche

fatio eh egli fi fi dime, toltomi quel poco ch'io haueua , ch'era ben

poco , qui mal fina& in efirem/ipoutì tà fcli mi lafciò;Onde poi per non

morirmi infommodifugio, Jóio fiata cofi cita a farfoT^o guadagno di

me medefima, con quefio dishonefiomodo che voi vedete, (^osì io,

mifera me, che, attefa la qualità del mio legnaggio, poteua effere vnudeU
le più nobili i dillepiù ricche j eforfidelleptù falici donne dell'Italia , in

poueT'
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pitìertd > in miferia $ hi ignominia fon vijfa , & vino infmo ai bora. , Et

conofco che di tutto ciò è Jlata cagione, il non hauer voluto fcguire il volt'

te del padre mio ( come era ilgu-fto)& il mio cieco amore j i^ l'altrui po-

ca fede . Et vi giuro , per quell amore /ingoiare , ch'io viporto , che mil'

evolte» &più , meco mi fon doluta d'ejjere Hata ccftrettaad vfareco-

xi dxnneuole arte » &aco mpiacere dime certi nobili giouani , reggendo

che cffi fiponeaao a r.-Jchio di incappare nel male» incb*to miritrouo .

hiaperche infim ad bora » nonne ho amato alcuno di cuorciuon ve ne ha-

uendo alcuno tche io babbia conofcinto che veramente miami , non mifon
tneffaaliijchig (fatta già di prouar la fede de gli huomini) di palejare

a.d alcuno quello, che a voi hora ho palefatOj tenendo per certo» che fé

altri haueffefiputo ,
qual fi fojfe la perfona mia» farei fiata da ognu»

no , e degnamente » r fiutata . Hauete intefo mejfer Lido » infieme coll<j

miferia mia , la cagione »perche toltami vi fono infmo ad bora »& da voi

fotete ageuolmente hoggimat conofcere quello ^ che da principio vi d-j[Ji,

che non altro ehe l'amore \, ch'ioni porto » e la.conip..Jfione y ch'iohòhauu"

ta divoi^mi vthà fatta mo/lrartals, quale mi vi fonomrflrata. Horafe

yi bifogna più efprejfo fegno dell'amor mio , verfo voi, di quello ch'haue-

te hauuto »& vogliate che ciò fial'efjere con ejfo meco » tutta fono pron^

taacompiacerui. ìAa.bene.vi configito »an7j vi prego» per quell'amor

fincero , ch^ioviporto y& per quello chevoi moflrate a meportare» che

VOI nen fiate meno a voi lÙeffo pietofo ».cJ}e io flato vi fia, ^ contentar»'

doui » clhhabbiate. hauuto infinoaquì dame^ quanto ficuramente hauete

hauuto, tantodi voi yi caglia » chepiù oltre non. cerchia te. immenfa

dr ineffabile cortefia , non da meretrice nò» ma da nobiliffima donna, vor

rei conofcermi tale » ch'io potejfi lafciare di sì nobile atto degna memoria.

Se di tali cortefie fi ritrouajjero nelle altre » hauerebbono » per auuentura,

fuggiti fibiafimii e hoggi ^€ non fenT^^a cagione » lor fi fon dati . ìlGio-

nane » che attentamente tuttaquefia h.floria haueua afcoltata , <irperpie-

tà» ch'egli della giouaue haueahauuta, mentre ella laghrimando parlaua»

fiàvoltecoUelaghnmefu glocchitconlei fi era doluto» finito che ella

hebbe di ragionare» egli la rinfratio affai dell'amoreuole fegno > ch'ella

mofirato gli haueua , (jr le dijje , che da lei non gli poteuaejjer dato mag-
gior' argomenti di effere altamentenata » che quefia jua fomma corte-

fia . Etapprejfo efficacemente la pregò , e che fé ella conofceua cofa m lui

diche Valere fi potesje» nonne facejferifparmio. ch'cglierapyontodi

J^enderCi e l'hauere » & la vjta in fuo fermgio , Melma ihe in lungo tra-

fiulh
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ìlulto della fortumi , infino allibra , erafiata , penfxndo chefoffe venuto il

fine delle fiiemijerie » c^ parendole che ilgiouane di core l^ fi fojfe offer-

to :ì dT"perciò ella fipotèffe promettere ogni cofa dtiui-> cheaivtiley^
ad honoreìe deueffe effere» forte piangendo , egli fi gitiò<i,piedi , e cosi

diffe . Meffer Lido , tantojh ch'io vividi, tir che amanti diuenimmot mi

faruè che iddio mìui'haucffe mandato inares^jyperfoleuamento dette mife*

rie mie j e per certo fine delle mie atìgofcie . Emi hanno pofcia confirma-

ta in quefì a opinione U larghe, &amorcuoliproJertCyCifM)ra fatte mi
hauete» con fomma dimoflratione di verace amore. Laonde è -auenute

che l'amare» il qual, come a feddiffìmo amante, vipor^aua, èhoggix
tal condutte , rhe come f-afelio vi ap^io , c^ ardi/co di chiederuiaiuto m
qucflo mio ejlrcmo fiato , nel quale io mi ritrouo . Hanendo voi dunque

potuto conofcere dal parlar mio > quello che aiuttigli altri infitto ad bora»

mi fon fempre ingegnata •di nafiandere , ^ quanto io fia fiata indegna •

^. mente trattata
, ^quanto contramia voglia io mitengaquefla vitayper

quella fperanTa , che la nobiltà vofira , c^ vofire virtù hanno in

me defiata , vi prego digrati^» ^ iti- fingolar.^ piacere , chevi piac-

i eia porgermi configUò, , ^itiuto tale, <be da quefia biafimeuole vip %

Y teli nella quale già dieci ami fpn<^ fiata ^ ieuar mi poffa , i& viuer*,

tnij fi non nobilmente , cbme haurei fatto > fé lamia fiiagura » & gli

j auerfiirij fatti non mi hauefferoa iciò condotta i almeno fuori del pw^^ .

i- della dishp neftà ,
per inanxj'honefiamcnte mi viua. Deh fate ^vipre-'

go , che fé l'altrui infedeÌta-3& l'altrui poco amore, 7ni hanno'fattaìk

X più mi/era & la più infelice dònna del mondo , bora la vojìra fede j alla

c quale ffttfono y con tanta fperan?^, affidata^ mi confoli sì ^ che come vihh
; eletto per porto della mia f^lt^e,, cosi per voflro mei^o» la ìttiritroui che

l \ non pure farete cofalodei(okappre(lo Iddio ^appreffo chiunque il fit^

41 ^ prà , maditantoobligomi vi fhinger,ète,che non folo tijicorpofi^r'^ha'

uère hauuto dn-roi Ibonore > ma la vita ifbeffa i-^ a voi dopóIcMióTviè

pà y che a neffuno altro , mi terrò eternamente obiigata . t^Uora il Gio.

nane da interna pietà commoffo , le diffe , che il meglio che etlapotefìe fa*
re i farebbe prouaria pietà del padrefuoy cheglierroride' figUuolmon

Tomponoperò così tofiretto legame del fangue , c^ delia natura, che èfra
padre,& figliuolo, che alla fine non poffa più l'amore , <he qualunque

oltraggio . Diffe Melina; al padre mio , M effer licio;: quando pure egli

fóffevÌHOjnon ardirci mai dimoftrarmiinoìi tanto per ìoltraggio, eh'i^

da fukidipanimmo, uilbork Briglia diffe che cosìdousafarfi^-^^h
'*

covio
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^U fedi quanto per la vita che ho temu*a , ^ia egli fé ne mar] prima,

ch'io vUo-rnaffi in Italia , &lafaàfm hcrede e^ fuccejjore vn fuo nipote >

alquale egiicommifeì chefé mai fintifie dime ns uèlla^ quantunque ioatr-

dafimilie fiate a chiederliperdono, non mi accoglief^e mai» ne ma\ merce-

de alcuna mi vfufe , ma lafciandomi la vita .. la quale egli mi donala » mi

fcacciajfe come nemica di tutto lo fiato fuo. Et quando altrimentefacejfe»

il priuaua della fignoria & lafciaua tutto il fuo all'Imperatore ,
per^

che altri nou gli era rimafo del parentado nofiro , ìnorti gli due figliuoli

majchi^ che quefio fuo nipote. Il quale quantunque habbia faputo me
ejjcr viua » c^ nella infelice , (ir mala vita eh'iofono , o per la commiffione

dell'^uoh i tcmcndodinonperdere la hcredità.o per auaritia [il chepià

tofio mifi lafcia credere ) mai nonfi è moffo a pietà di me ; fiche non è più

dapenfare} che da miei mi fta per venire mai bene alcuno.Lido allorayme-

glio è, difie i che vi pigliate marito , perche ejfendo già diecianni, che del

vsfiro leale fpcfo no-n bauete hauutanouella » fete come ho vdiio dire ri-

dotta , comeprimain libertà. Que^o non credèiogiày chejìa vero, ma,

quando- vero fojfe non piaccia a Iddio, dijfe la donna , che qucHo iofaccia

mai . Si, perche efiend o inferma della vita, comefino ,& rendendone ta-

le il miornarito ,
quale iofino , nonfolamente non m' pigliereifollcuamenr

to alle miferit, ma viepiù graui lefareijì perche tanto male mi è auuenu-

to dalteffermi maritata , chepiù non mi voglio porre a fare in ciò proua

dellafortuna. Terkqualcefagià fatia del Mondò,fono m penfìero difar^

mi monaca,^ inferuigio d'I ddio. in améda dé'commcffi errori, finire tutti

igioryiimieiiCofa che fatta baucreigià molti amii,fe haueffi così ritrouata

ferfona,della quale mi fojfìfidata,come di >ai mi fido.Ko« mi conofcendo

adunquefiffidente da me, a compire quefio mio honeUo defiderio , fé non

fono aiutata da voi, vi prego di quinci leuarmi, perche tfi^endo io qui cono-'

fciuta^per tale quale ilmio acerbo defimo mihàfatta e}fere,non trouerei mo
nafieroyche mipigli^jfe.Et oltre dò voglio,che vipiaccia di dire U,oue mi
sondurrete^ch'io fino vofiraforclla,^ cofi ,pii* ageuQlméte,mi ueràfattQ

i^ucUh'ioadhonefiaméteriuere,uiepiiicheqaalHquealtracofa,defidero,

licio,in così honefio defiderio, non le volle venir meno, anz^ datale La fer

de 'di tanto fare fuanto ella hauea chieSìo, lefece ridurre tutto il fuo in da*

7iari,cìr tolte cti effo lui due donne "Pecchie in compagnia,a TiaceT^a la con*

dujfe,^ iui dieendo,sb*ellagli eraforeilafé diùgenT^ diporta invnfanto

tì^ ricco mano/teró,^ difie alle donne, ch'effendo lagiouanealquanto di*

figiata della perfona , per male disila bauea ^refo dal latte della Balia»,

ìnfin
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infm neUe fafeie » eglivolemi dare loro mille <tr cinquecento fiorini <toré

(che tantofen erano trcttiài.quel^ eh*hauea venduto Melina^) accioche

ìCtìT^t difagio del monafierio , eUt nepottjfero fouenire a fuot bifogni . Le

fante donne» dimandate U giouane del Jiio volere : e trouatala ben difpo*

fia, 4 quanto diccia Lieto 3 tratte dalla quantità del danaio e dal buon va*

ler della (jiouane y tra loro amoreuólmenìe l'accetarono , oue ella tutto il

rimanente delufka vita fantamente fi vijje . 7^e il Giouane mai ^meu»
tre ella Vtjfe »fi videfatio , inquantoper litifi fotè , di farle piacere .

No« fu alcuno cheydita la infelicità di Melina , non le portajìe com"

f^ffione grandijfima drnonbiafìmajfe fopramodolo infedel fuo marito.

Toiche ne l'alto legnaggio della donna , ne la fua belleT^a , ne la giouane

. età , ne thauerU lungarrente amata, ne liflcjja vita da lei in dono hauuta,

nefinalmente la fede del matrimonio , col mcT^o della quale gli ft era la

mefchina legata , haueanpotuto rimouer lui , da fare così vile atto . Fé*

roè» che fu detto , cherade volte ,0 non mai fi vide felice auuenimento

in quelle cofe 3 le quali fon fatte da figliuoli in oltraggio de padri loro

.

%J^fa pofciachefopraciò fi fu alquanto ragionato, diffe F!auio,certo , Lu*

chi benedic€lÌ€, che nonvo/euatej che alcuno p'tgliaffe argomento dalvo-

firo ragionamento di fermarfi nella fua opinione ,
peroche vi conofceuate

douer ragionar di dannalehe piùgiuììamente B^im doueua effe rex'.e tale

^uale\ la fece effere la infedeltà di quel maluagio . Tenhe chiaramente

hauetemojìrato , che nella poca fede dell'infedele hupmo, ne argomento

alcuno di nemica fortuna .potè far così mutare animo alVinfeV.ce donna^

thequando toccafion le fi offerfe .ella non deffe fegno manifeflo della fua

Tiobil mente . Confermò ognuno il parlar di Flauio . Ma Téntio diffe,

Tipn mi voglio opporre a quejìa vera fenten^, che troppo è vero che la

nobiltà deWanime altrui, émaggiore iitutttgli sforT^idella fortuna,

ma ft può ben dire 3 che lanouelU diLicioha piutofio mefiratii danni

the fono auuenuti a Melina» eh ella ad alcuno di danno fia mai fiati»

(^ome non è ella fiata di danno a molti «*
\dlffe ^Aulo , hauete maleauer-

titoeiò > cVelladiffe a Licio; & qui voleua ^ulo entrare incontefx^

con Tontio. Quando Tlauio diffe, non viauedetevoi che, il Soieé

già tanto declinato -, che fin diuenutero^e leparti dell'Occidente^ però

è tempo di por fine a qucjlionare,& mi parerebbe quando però ,anc9

aglialtri così paia , che colla foauità di qualche can'^^ne, fi raddelciffe

tamor , che ci hanno lafciato neltanimo i miferi cafi dellaM elinat& con

i^ile rccrcatione ce ne andaffimo infino alporto ouf ègià la barcagioit^^

daik
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iome Flauto hnuea detto . Maejfendo nata dijpttta chideuejje effer que^

gli, che cantdjie , fu finalmente detto » che Fahi9 ft'jfe quegli > che impo»

neJfeJa CaaT^ew a chi pi» glipiaceua . EtegU volto vcrfo Flaminìc^ non
fareie diffe, ch'io non mipigli vendetta della mgiuriaxhe mifacefìe ,qua»

dovoleHe , ch'io vecchio, &hoggimaipiù Jeao legno , che verdepren-

desi carico d^ ragionared'^ more , ^fcjjì il primo die nefauellaffi. Tei i

voglio , che voi quegli vi fiate » che con vna deUt voftre Cannoni ci con»

dnciatealporto . l\icufaua convarie ragioni Flamaito dtiiò fare» qttan"

do voltati/i rutti i compagni verfo lui , di£ero
, fefoJJ'e fiato così atto fa»

hioalle coje d'amore > tome fete voi Flaminio alle Can'^^ni non fi haue»

rebbe egli recato aingiuria^he l'haucfìe jattofautUay^e d'i^more. Fa è

fenT^ porui più al niego di ciò , piacciaui di compiacerci cantando . Can-

tando nongiàjotiio per compiacerui y m^fi benepiangendo , rijpofe egli^

perche non ho io rime d'altra materia , che d'amore le quali , infelici ,&
iaghrimeuolijportafio con ejfo loro la qualità dell animoMio, rendendo te-

Jiimonio , quanto IO mi habbia fempre da doler di*Amore» per la durcn^

Xa di colei, della quale egli mi hd fatto foggetto . La quale Ji lungafchie»

radi dolorimi porge, che tutta dolore infopportabile èia mia vita. Et
ferctòcomeio volentieri mi Jbno nel ragionar dhoggitravoi nappoflo»

così bora haueri voluto »i he mi fcffe liato lecito il tacermi* Si per non
moiarui colnarrare le mie affiittoniy si per non rinfrefcare in me co'verfi

miei la memoria de' mieimartiri, Mapofaache cesi vi éagrado, (he

fi faccia, vtinca la riuerenxa,ch^io fon tenuto di portare alla amijìd

di coi ì caricompagni , come voi mtfete ;& f/ò dettQt dieprincipio a qu§»

fiaCan^nc^,

Terchefidifacetha

Piangendo l afpra doglia»
•A chi ha d'ogni gioir i'anima prin4 •

t>irò quantofta acerba »

Lacagion che miadduglia
Et comecon la morteamando io viué»

tt convoce fi viua ,

Sfogherò ilmio cordoglio

,

Che fi vdirà per ogni Iliaco colt* #

t.t per qualunque ncolto

guanto a ragion d'amor» lafiomi doili4$

TofcM the a si grati torto »

l k9
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Sonni die volte il dì da ma rea morto .

sAmoì dunque ringratij

Chiunque bada luì pace,

Jo non perche mi hdpriuo^ogni bene

^

Toiche vuol che mi ìlratij

Fna fiera rapace »

Sen'2:a hauer di mercè punto di J}enf »

Che le mie gioie in pene
/ Jn quel punto conuerfe

Leniptochene htgliocchi afcofiierd^

Di lei , e'bora è iì fiera t

£t atlhor sì benigna là mi offerfe»

(^he me a me Sìejjo tolfe »

£t quanto hauea di allegro m dolor volfe »

la£o me non miaccorfi»

l^rima ejjer di me fiore »

Che mi conobbigiunto in fior^ altrui,

Terqual boficononcorfif

7er qualfolingo horroreì

Ter fii^ggirmi da lei » fuggir da luì ì

lajjò che fon f che fui ^

K lilla èpiù in medi mio »

Se non la doglia graue y & rangofciaaJprM^

, ChedhorinharpminaCpra.

Ihigode delmio duol-, quanto èpiù ria

it miepiù cruda ognbora,

Verchenonviuamai* ne maimimora»
Tena crudele o^ dura,

CuinonhebbetInferno

fn tutto ilgiro fuo fimil fra tombre

Che fono in quella ofcura

Stanca di pianto eterno

Del fenfo d'efìa vita » Palme fgombre

Tiecofa è chele ingombre

Tenhe pena maggiore

Soffmnyche fi conuenga a fpirtifciotti^

^aame neu fono-iélii

-A Ifem'
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^ J/entimentìbumani, on<ratutfbore.

Ter mia fpietata forfè ,

Sen":^ poter morir »prouù la morte <,

Ottante volte mi dolft

^el Cielo ,& delle Heìle >

Quante chicfi pietà , aitante mercede i
Quante la lingua fcioìfi

•d pregar lefor^e
Che fan di noi » nojìro malgrado j prede i

Che non teneffer fede

*A la mia trijla vita .

Ala tronca/fero tifilo , onde eUapende I

hAa^mor che falò attende.

Che fiti la graue miapena infinita»

te fa diuenir [orde

^ le mie voci, & del mio male ingoriel

felice chi il cor haue

Di adamantino fmdto ,

5"; che non tema le coSiuifaette •

Quefli hor non fpera, hor pauCp

Teramorofo affalto»

T^e/è in oblio per alcuno altro f mette »

Le Jue voghe rtftrette

li on hd fiotto altrui legge»

hlefpre:^ il meglio ,& ilfuopeggio cher9%

Qualmiopoco fapere

•/indar mi fé tra le amorofe gregge f
7er viuermi mai fempre
In così crude t ;:^dolorofe tempreì

7^n fon, non fon pia ejueglit

Ch'i9 mi dimrflro invifta ;

Che trasformato mi ha la Circe mì^»

hie perche t cime ^ rifucgli

Talhor l'aninra trifia

,

ty4 contemplar quanfè crudele , ^ ri^i

Coflei che così pia

le $arH€ , e CQiì humiU t
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f^ando immote , entragli occhi fuoi , rijiretto •

Lo Jlratmiauentò in fetta»

Et mi fé hauer , per lei , me Sieffo a vile»

LapoJJo far men vaga
Di chi in vitami tiene i e amorfimpiaga^tj .

Cesi vopo mi èfeguir » per fier dejìmo

Chi delmio mal fi ride

Et mida morfognor. ne mai m'ancide.

Qijcftaè la nouclla del Giraldi : la quale ( vagìla pur'a con^
fcATai:''!! vero) è non (blamente purgata di ftile,&infieme chia
rac fen:^:iaffetratione(renon fé inquanto vi s'incontrano al-

cune paroletteBoccaccianeJ ma ancora dolce, piaccuole, afi

fettuofà, honcfta, marauigliofa, e Ibpra tutto per tener' il let-

tor rofpefo con incrcdibirafpettatione, artificiofacdegna dì

nobile autore. OJtrachenel verfo fupcrail Boccacci fen:^a

alcun paragone. E pur tra moderni non è il Giraldiil più ec-

cellente fcrittorc : an:?^i nel verfo ha moiri che Tauant^ano di
non pocOrC nella profà fcomc non ède'piìi moderni) chi l'ag-

guaglia efupcra in qualcheparte. E queftao altra talnouella

conueniua metter'a fronte alla Boccacciana che il Saluiati an-

dò fcegliendo : e non tradur qucfta in lingua Bergamafca,Gc-
noucfèj o pur Vencriana o Napolitana, & in tant' altre lingue
per i^chcr^o : che niuno antepone o agguaglia alla Fiorentina

lingua ( maflimcattcndendofi più tofto le parole che la prò»
nunciar chcinqucffaèla Fiorentina difcttolà pur troppo an-
ch'ella ) la Bergamafca e l'altre ch'io nominaua : ma ben fiper-

iuade che la perfetta Italiana lingua fìa quella che vien com-
prerà Cotto regole , e che in queda fi ritrouino eccellenti fcrit-

torieVenetianijcBergainafchi, eGenouefi,eFarIani,cBo-i

lognefi , <? (per dir la in breuejl di tutte le Citti che ij Saluiati »

fchernifce, edimolt'altrech'eitralafcia .-antiche quafiniuna

Città, per non dir Caflello o Terra,d'Italia non ha bbia hauuto
alcuno fcrittor degno di lode : fi che molti e molti habbian'an-

JtiyVl, co auan5cato i Fiorentini , e finalmente lafciatofi i'iftcffo Boc-

ì^gione: in caccio,non che i Villani>i Dantici Morganti, & altri tali, adic-

(uifi fopro tr o. Diròdi più che quefta iftcfla nouella Boccacciana, chedai

fiopiùdttré Saluiati è ftata propofta per cITcnipio dello ftil Fiorentino,

con-
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èontien*crroridilinguacdiftilcemolticgraui:cperòcrapm tdendrtclel

toftodegnad'eflei cenfurata, che di venir per elTempiopropo- Boccaccioin

fta. £ prima ( per darne qualche (aggio, e ciò cominciando vnabreuiffl

fin dal Titolo ) mentre Ci dice ma nocella .

Il Re di Cifri da yna donna di Guafcogna trafitto, /•

dicattiuo'valorofoditiiene.

Qucfto titolo conticn due e forfè tre affai grani errori. Il

primo è perche trafitto per riprcfo , non vicn commodamcntc
viato in quefto luogo . poiché qualhofii fentimcnto nò fi rac-

cogliefìTe poi dalla narratione e fauola, parrebbe che volefle di-

re trapaffato con ferro, di che fò io giudici voi altri fignori Gru*
Icanri , i quali nel voftro Vocabolario efponcndo quefta voce
fy/rfege>-ff,afìermate che fignifica paflareda vn canto all'aitrofc

tendo e pungendo, fc peto per pungere con paroleagramente»

e fin sul vino ( che ciò vuol dire il Boccacci per hora ) voi non
portate altro cfl'empio che qucfto ifteflb; il qual'in quefto

luogo per certo non è di lodare in modo alcuno: pofciachei

Titoli,come quelli che fi prepongono alle fcritture per dar lor

chiare:^!;^! e luce > debbon'cfler facili e piani . Laonde fé pofcia

nella narratione dopo eftcrfi vditoil motto della donna , fi fof

fé detto che il Re ne reftò trafitto, la metafora farebbe fiata a
pcopofito, polche dalle parole precedenti ben fi farebbe com-
prcfo che trafiggere fignificaua motteggiar fin sù'l vino : ma
nel titoIo,per efser intefo,conucniua dire agramente riprefo,o

con pungente motto,o pur con acuta riprcnfioneo parola tra

fitto . L'altro errore è che cattinocon la t raddopiataper auuen» /#«

tura non fignifica maluagio e trifto , ma prigione c feruo,Wm
vna parola mancipio: onde fi canta in Dante

Heccuba trifia miiera e cattìua

.

cncirAriofto
Ch*a* fuoi le (poglie diuidea e i cattiui •'

& in oltre

Habbin viticendo a far fempre cattiui.

cnelGiraldi
Che tecattiua e me prigion conduce.

EdìqmfiformacattiuitàjChe fignifica prigionia e (ctuìtù.rhe

però tl[indQ egli incattiuitÀ diflealccou^il Boccaccio,^ in frigio^
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• ne e ciUtìuità guardato. Ne ui è ragione alcuna per Jaqaalc wMi-
> «0 pcrmaluagio con Ja t radoppiata fignifichimaluagio, mt

b,'n prigione e (èruo da captiuo voce latina > la qual nell'italiano

f) muta fecondo il (olito geminando la t. liperqueft'anco al-

tri antichi diflcro cattiuaggioi e cattittani^, e cattiuare. Sicheo il

BoccaccijO il Saliiiati^pao hauer'errato così fcriuendo.Seben,

perche no mancano di molti i qualifbenche forfè fuordi ragio

ne)hàno fcritto cattim in vece di catiuojfiafì che cattiuo fi pren
l li, da per maluagio; ma che domine pensò il Boccacci(e qucfto fa

rà l'altro erro re ) di voler di re (criuendo di cattiuo valorofo di-

-uenncj^ Certamente fé hauelsc detto di cattino diuennegiufto
baono,il fenfo farebbe conucniente, ma dicendo di cattiuo di-

ti ien valorofo, quafichevn maluagio non pofsa c(ser valorofo

Cmaflìmc popolarmente parlando^ non parla gran fatto a prò-

pofuorfàpcndofi che Cefareper cfsempioinfiem' infieme fu va

iorofo ctiranno,e pa rricida :e però catiuo e maluagio. e l'iftefso

fipuòdiredi Mario,di Siila, di Sertorio, e d*altri cento e mille.

Dunque conueniua dire di cattiuo diuien buono, ouero ( (e

volcua far' il Rè di Cipro etiandio valorofo^ di vile& iniquo
diuien valorofo e giufto. Ma paffiamo al principio della No»

- -, uella : nella quale dicendofi ; e-<f</ Eltfa refiaua Ivltimo commait'

damento della T^ina : ofcura è la fenten:^a : perche da qucfte pà-
- roJe non s'intende che commandamento fofic , e come ad

Elifa reftaflè. Peggio quando fi fegue la quale fen:^i aipet-

tarlaj tutta fcfteuoie cominciò* perche /<« ^««/«firiferifcenon

•t^ .ad Elitó come vorrebbe il Bocca ci, ma alla Reina la qual giace

vicina . Ne mi opponga alcuno che quefto luogo poffa fcu-

farfi con quale h'altrofimil* eflempio . pofciache meglio è
afìai non hauer bifognodi fculà: perche in fatti dicendofi.

•^dElifareflatia l'vltimo commandamento della ^cina» UqualxfenT^

mfpettarlo » tutfafejUuole cominciò ; niun non vede che laqualc^

per virtù dell'oiarione fi rifcrilce ailaReinaenonad Liifà. e
perciòdoueadire,GiàrvltimocommandamentodeIia Regi-

na leftaua ad tlifa: la qual perciò fen:^*appettarlo, tutta fedc-

fU noie cominciò. Seguendofi poi , Ciomnidonne, fpefie yolte gii

Mdiuenne » che quello > che varie ri^prenfìoni e molte pene date ad alcuna»

»9n hanno putHtQ iu lui adoperare t vnapank m^Ua volte per acctden*

tu
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9et nonché ex propofìto detta, fha operato . non è dubbio che al \
prefente più lodaramenrefi direbbe auennc chzadmenne. Ne f/f,
sòancbe perche interponga la ^duncoh già: odic^^ già adutenne:

pofciache ciò che ella è per due, aiuiien tutto giorno , ne è co-
fa che più auueniffe g'à, chensuuengauuthora: fiche qual-
hox' hiìnciXt dt\.to fpeffe volte auuiene o fpejfo auHiene , meglio ha-

uerebbe dt tto . Che poi vna fanciulla dica per accidente non ex P'ilt»

propofìto , è cofa da ridere, perche tal modo di ragionare a
pena fi fopporterebbe in vn iottiì Dialettico o Filolofo.

Olrra che in progrcfìo j^oi f] fcorge che la parola e motto JX,
della Donna piuroflo di propofìto vien detto, an:?^i con ani-

mo del tutto deliberato , che per accidente . Inlomma fu
ben' accidente che il ca(o della donna porgelTeoccafione al-

l'emenda del Rè, mail motto della donna, onde il Rè ven-
-nc trafitto, fu meditatoe deliberato. Ma non èda tralafcia- Jf»

re che quelia (enten^^a Ciouani donne ; fpejj'e volte già adiuen-

fte che quello che varie riprenfiani e molte pene date ad alcuno non
hanno potuto in lui adoperare , vna parola molte volte per acciden»

re non che ex propofìto detta Ihd operato i è molto più opcrofaj
fo/pefa e dithcilc che in bocca di donna fi con uenga. Di
che potrà chiaramente auuederfi chi cangerà detto perioda

inqucft'alrro.

Ciouani donne y egli auuten Icntfpejjb che vna fcmpl'ce parol^u»

ancorché detta pmiofio improutfamente che di propofìto ^ adopri in

Alcfinoy quello che non han potuto operare molte riprenfìoni e varie

pene. Cosi fi fugge l'alpro concorlò o la durezza di quel-

Jc parole , che quello che: : e fi parla più chiaro e con man- XI »

coparolc.Oltia che li Boccaccio (fé ben fi miri) non efprimc XII»

al fine in chi vna parola bahbia operato, il che fa che la fenten:^a

fi chiude poco acconciamente. Seguendofi poi lUh^.affaibene

appare nella nouella raccontata dalia Lauretta :& io ancora con vn altra

éijfai brieue ve lo intendo dimciirare , peìcheconciofìa cofa che le buone

Jempte poffangiouare , con attento animo fonde ricogliere; chicbe d'ejje

fa il dicitore, li cfftrrilvono quali piùerroriche parole raucn-

^acheild'.i beveuppaie è languido ; cpercdoneadiifiben'ap- XflT^

pare. DallaZauretta eput'alpropatlareedu ffcfaaU'oreccli.e. Xml,
Vhc^Cio pei fuggir ^ì catiuo iuono poteua il Boccacci dir con
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fuohonore, da Lauretta . Ma molto più afpro e noiofone^
f(X il dirperche conciofia co/a che. ApipTcffo Ja parola perche refta
ambigua, venendo viàta, come ièmbra,in vece di laonde o per
la qua] cofa : che altro men reo fcnfo non può ritrarfi. Inol-
tre la voce^«o/;<r, che forfè a nouellefi nfeiirce,haucuabifogno
di maggior chiarezza, & il dire le buonefon de ricogltere{ che co-
sì legge il Salutati) non ha fenro,douendoli dire da ncoghcre.
feben molto meglio era dire fon da riceucrcoafcoltare: chele
noucile, parlando propriamentc,n afcoltano eric€uono,non (i

raccolgono
. Finalmente douendofi narrare quefta nouellada

vna donna, non so io perche fi foggiung3 chi che futi dkitorei
poiché doueadirf] la di citrice: o almeno (fé non hauea per fi-

cura quefta, benché kggiadrifiima,voce^ chi che fiachcla di-
ca. Quando poi (tz,\ìzLicoadunquescbene tempi delprimo Bj di

aprii dopo il conquiflofatto della terrafama da Cottifrè di Buglione » au-

henne chevnagentildonna de Guafogna in pellegrinaggio andò tLlfepoU

ero,donde tornando in Cipri arriuata , da alcunifederati huomini villana»

mentefu oltraggiata ^ non mancano dure:?^^e > e fopratutto il pe-
riodo vien loipelo più di quello ch'ei conuenga per imitar* il

femplice ragionare di fanciulla; che però meglio era fpt:(5y rio
w r«nHerIo più facile , come vdiraffi non lungc . Latcio che nel
dirfi alcuni IceJeraù huornini la parola huomini abonda. Lafcio
che yna fanciulla non fi ha da rapptef^nrar così intendente d*HÌ»
ftorie e di anrichirà come fi fa dicendo , dopo il conqwfio della Terra
/anta da <jottiffré di Buglionei giàchc quedo conquidotr^iCcguìto
prefib a ^ocanni auanti:&: era aflai ditene' tempi del primo Rè
di Cipro , an:?:^i d'vnRè diCipro.ma benmiparcftrano cheil*
Boccacci,maflime rapprefentando vna fanciulla,dica Gottifrè,

giàcheglialtrifcriuonoGottifredo e Goffredo, ficomcnoftra
lingua ricerca. Nel kp.m{\.Diche ellafen":^ alcuna confolai^on dolen*

doft pensò d'andarfene a richiamare al f{ è:ma detto lefu per alcuno.che Iti

faticaftperderebbe :pen tot he egliera di sì rimejfa "Pitay e da sìpoco bene»

€he non che egli la'trui onte cong $tjliv^ta vendicajfe : anT^i infinite

con vitupereuole viltà a lu fattenefofleneua : intanto che chiunque hauea

cruccio alcuno,quello colfargli alcuna, onta o vergogne , sfogaua , la pa-

rola richiamar/i per querelarfi o lamentarfi* bora malamente fa-

cebbe incela ; e fotie al tempo dei Boccacci ancona non era pa-

rola
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Tolada fanciulla in fentimcnto tale. Certamente il Petrarca

Tvsò molte e molte volte& apena vna volta fé ne feruì in fen-

iodi lamentarfi>efor(epcrbifognodel verfOiE pur'il Boccacci

la mette fent^^aalcìi bifognoin bocca d'vnafanciulia.E dcll'iftef XXIK
fa farina quali è il dire fra di sì rimejjavìta per di fi poco animo •

Ala che diremo di quella ùaCc fi egli era da sì poco bene per sì da XXf^.

pò cof*Certamente ne bora fi vicrebbe.nefor le appo lodati au-

toriantichi Ce n'incontr^^no eflempi : An^i che (ealpreCentc

vn Segretario o altro talecosìparlafìeolcriuenevci-rebbe li-

mato fciocco e balordo non che affettato , Finalmente fe-

guendofl , La qual cofavdendo la donna , difperata della vendetta, ad

alcuna eoyifolaTijon dellafua noia propofe di volere merdcrcLt miferia del

detto \è: dr andatafene piagnendo dauAnti a liàdifjc. Signor mio y io

non vengo nella tua prefen"^ per vendetta j cìyio attenda della ingiuria ,

€be ni€ Hatafatta > ma infoddisfa^imento di quella tipriego , che tu ni in

fegnijCome tufofferi quelle , le quali io intendo , che tijòn fatte » accioche

date apparando , io poj]a pallentemente la mia comportare , ia qmlc^
{fallo Iddio ) fé io farlo potcjji , volentieri ti donerei , poi così buon por-

tatornesc . ilf\é infino allora fiato tardo, epigro y quafi dalfonnnfi rij-

uegliajfe\y cominciando dalla ingiuriafatta a quefla donna 3 la qualc^

Agramente vendicò , rìgidtfjìmo perfecutore diuenne di ciafcuno che

contro aWhonore della fua^ corona alcuna coft commettefé da indi inan^

Zi>\ìdk «cw, è molto poco in tanto dishonore &: oltraggio: XXFt,
&C il dir Volere mordere è languido e di ofFefa all'orecchia, w;- XXVii,
/ffm parimente per ncgiigentia e viltà, èvoceoicura. andata- XXVIIU
fene è dura per hauer l'accento nella quarta, ovogliam dire XXìX.
auanti l'anrcpenultima . poi così buon portaior nefe^/m luogo XXX,
dipoichecosì buon portator ne le', è alquanto duro &:orcu*
iO. ficome dicendofi. llRj finallora flato tardo» crederei che XXXU
molto più acconciamente fi dicefle il Uè che fin'allhora era
ftatotaido. Quelli lono gli errori^e le poco felici per non dire

infehci maniere di ragionare di quella breue noudletta re-

cataci dal Caua'icrSaluiati. La quarinfòm.Tia tutta confifte

in quel moaoiVoi così buon portator nefé: cheè alquantoacuto C
pnngenrf.Tantochelanoaellalì nduce tutta ad vn motto brc
Uiflìmo; ne per lo ftile e per bclk:^ciy del dire ma folo per Tacu-
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ic^t^adel motto può ftimarfi. EJ'ifteiroauuiendi moìt'altre
nouciJe, nelle quali folanientc il motto e non altro vi è di buo-
no

, come in quella il cui motto è. Tipn ti manda a me ma, ad
^rno : fopra il qual motto fi reflc vna non breuenoudla . Che
nelreftoinqueda&in akun'altre tali non vi è altra confola*
tione. Efebeneiononniegochemolt'altrc ftiansùgli fchcr-
^i, e trattenga no il giuoco più a lungo, nondimeno più tofto
per le burle e lafciue inuentioni che per gratia di ragionare rie-

fcon care . E però la propofla nouella ( per ritornar la donde
mi fon partito ) con noftra pace poteua con manco intoppi , e
fopra tutto con più temperato e facile fliie ( che di qucftofi

'Sifàtroua
contendehora; così formarfi.

di ) taurreU ^^ ^^ ^^ Cipro con pungente motto da vna

fYopoUa^ gcntildonria di Guafcogna trafìtto,di

ì^ouella a vile& iniquo diuien'animo-

Jiilepiùtè'
, ,

foegiufìo,

peratoepur Gial'vltimocommandamentodellaReginatoccàuaad E-

gato. '^^^ • ^^ qualperciò fenz'afpettarlo, tuttafefieuole, così prefc
a ragionare. Giouani donne * egli auuienbene/peflTo che vna
fempliceparola,opur*in breue motto,ancorché detto piuto-
iloimprouiCamentechedi propofito,adopri in alcuno quel-

lo che non han potuto operare molte riprenfioni e varie pene.

lì che aflai chiaro fi è potuto fcorgere per la nouella racconta-

ta da Lauretta.Seben'anch'iointendodimoftraruibreuemen*

te Tifteflo con vn'altra; poiché non potendo nouelle tali fenon
giouare , debbono da qualunque vengano dette , riceucrfi

con attentionc . Dico adunque che ne*tempi d'vn Re di Ci
prOjdopo il felice conquifto fatto di terra Santa da Gottifrcdo

Buglione, vna gentildonna di Guafcogna fé n'andò peregri-

nando al Sepolcro: di douedopohauer fodisfatto alla pietà e
diuotion fua , ritornando , fùin Cipro da alcuni fcelerati villa-

namente oltraggiata nell'honore . Di che ella dolendofi fent^a

trouar ccnfolaticn* alcuna, fi propofe di farne lamento con
l'iftelToRè. Mafùauuertitacheperdercbbeiltempotauuen-
ga che il Pvè era di animo così vile , e sì da poco, chenon loia-

mente non vendicaua le ingiurie fatte altrui, mafofteneuavi-

tuperofamentc infiniti ohiaggi fatti al la fiia propria perfona:
-^

ift-
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intanto che qualhor'alcuno haueua col fuoRè qualche dirgu-

ftoj non dubitaua di sfogarfi fcco facendoli alcun'oltraggio.

Ladonnainterociò,di(perandofi della bramata vendetta» fi

dehberòperqualcheconfolatioftedcl Tuo dolore morder* il

Rè di viltà &:infingaddrgin tale. Dunque andata dauanti al

Rè piangendo , Signor mio » difs'clla, io non fon venuta al tuo
corpetto per dimàdarti vendetta dell'oltraggio da me riccuuto

nel proprio honore da alcuni tuoi federati vafTalii, ma ben'ia

luogo di gaftigo e vendetta, pregotiad infegnarmi in qual gai-

fa tu fopporti l'ingiurie e gl'oltraggi, i quali, coaVmtcndo.
V-ngono anco fatti all'honor tuo &: alla tua p:-opna pcrfona.

Checosìinipireròil mododifoifrirpatientementeil miodif^

honore, il quale ( fallo Iddio) volcntieri,porendo , ti donerei;

poiché così buon portator ne fei. Il Rè il quale tìa*all)raeri

ftato tardoc pigro, quali da profondo fonno rifuegliandofì

,

agianiente vendicò fingiuria fatta a co (lei, con diuenir rigi-

diilìmoperfecutore di qualunque da indi inan:^icommettc(Trc

alcuna cofa contra l'honore della fua coroni. Così dico porca

formarfi, fuggendojgran parte delle offefeda me'notateie fpe-

tialmcnte quelle che appartengono alla liag.u &: allo (tile:

che dell'altre, per mutar'il meno che fi poteua la nouella, ne
ho rralafciatoparte. Et ecco che con la nouella propoftadal

Saluiati pcreflaltar*ilBoccaccio#n'habbiam paragonato vna
nioderna, e moftrato che quella fia affai più giuditiofa e di

più fino e purgato inchioftro della Boccacciana : e fopratut-

to( quello che fommamenteimporta)dillile molto più tem-
perato e facile . An:^i che la moderna,par'a me degna di molta
lode:crantica,ancorcheaflaibrcue,pienadimoltie varijerro

ri,eperciò degna di no poco biafmo. Che certe quando in q ne
Ila del Giraldi alcun non fi chiami offefo dal frequente vfo del

tbe come allhor ch'ei dice fate ch'io ncfappia la cagione, chefé altro

>i$H veggo che (girello che infino ad bora mi ho venuto, non voglio crede-

re che altro che dilettarui del mio male mi vifaccia moflrare così fpiace

noie» e forfè da quell'altre parole , yoglio quinci partirmipià toflot

e voi lafciare, che la voflra crudeltàfen'^alcun prò mifcramente mi con-

/«?»/ idoue par ch'ei manchi vn c/;e,odaqualch'altra minuna
limile, non so io che pofla portai' alcunaoffefa, ma ben ma-

M a rauiglioio
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rauigliofoguftocdiktto.Chcfepur'alcunomioppcncflcch»
quella nouelfa per modefta cfe'cila fiacgcntife^edi pihanco
facile e piana, àrinfomma di purgato ftile; nondimeno riten-

ga taJhor nella- teflìtura delle voci vn non so che di languido,

come dicendo bene diceflc, nobile gente,nobilerangue,vn no
bileattOjinfedcle huomOjpigliarc cola alcuna ( che l'orecchia

ama fuon più virile, come, ben dice(le,nobiI gente, federhuo-

inojpigliar'alcunacOià cimili j io rilbondcreinon efler da
niarauigìiarO cheli Giraldi come quegli che Tcrifle nouelle,in

ciò come anco in qualche parola rireiiefic alquanto del Boc--

C3cciano:r)comepiùdiiuienelnumeroeneIlefrar),feGeiiCà-

facon qualch'altro Autore, tuttoché nclrefto fian limati e
terfi. Baftiaflai chef moderni inprogrcffo ditempo filòn'an-

dati Tempre più difcoftandodal Boccaccio, finche in quefto

(ecolahan fiorito (critrori dolciffìmi e fcarehi intuttoan:^ ne-

mici dell'affettato CertaMefcoftilere che fé pur'alciin dipoi in

quefto fecolo fi è dato ad imitar io ùi\ del Boccaccio , ne è fla-

to di com m.im grido da" Segretari; ( quello che ad altri non è
auuenato)motreggiatoeriprefò.

^agirne Magia parmii dì vdircche i feguaci del Saluiati riccoranoffcf

XLix. altre loro antiche fcritturc deUaureo fècolo, celebrandole

nella qualft per marauigliofeeftupendc, e tali inibmma che niuna mo-
fajfa arife- dernafcritturain vaghcc(;?;^a, purità e dolce^^za pofTa parago-

rir'& e/fa- narfìconquelleinmodoalcuno. MaodafiiilSaluiatiilqual

minar al- nel fecondo libro de* fuoi Auuertimcnti della lingua primic-

cunaltrc^ ramentecon tal titolo eiproponc queftc fcritturc.

ticheJequa- Luoghi^ e faueIlari efìratti dal libn degli jémmaeflrO'

lidalSaUiia- menti degli antichi : ne quali [efficacia:, la hreuità^

}ommamet ^^ chtareT^a, la hellezjiaja njaghev^U ddccT:;^

tclodate& 7:^4 , lafurità , e U fètnpltce leggiadriafi
die mcder- ^^^^ e/preffa della fatieUa del-
ne ài gran •'^ -^

. , ^ ^

lunga ante^ ^^ ^'g^^^^ ^^"^ •

foJÌ€> /^ VESTO è ilmagnifico e glurrofo Titolo di quelli Ani^
ma€ftraaìcnti.Dc'quaiul Salutati prima che met>

uor
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ta in campo nuantodiCeona, così rasjiona.

P tutte ^uefie enfi con pm-(7goni>ed efempli in chfcHmlorguipt age»

uolncnte corfermarfi potrebbono. M •t perciò: che il mojìrar la virtùi

é*clamo con lì fcc'priye i d-fctti (fichi che /ia» per tiofìro auuifo troppe

fi dif( OPifiene -. ed il {orinargli efcmpli per fé mcdcftmo ciò , che s'è prc-

fi'pp'^Ro rion prmua con efficacia , crediamo . che perii tanti luoghi»

chefiprodìfco^o in queflilihri, deghCrrittori del buonfecoloyitfatto per

fé medeft'tno ftnpalcfe e badante, ne ci abbifognidtraprnona. 'K^onper-

tanto, accinche più rifìrettofc ne Vegga l'efe?nplo d^'vnfolo e picciolo li'

hrettn , chefu dettato in mei tLìnpo , alquante clvafule . e f&ucUari > ;*l»

^ueHo luogo ci piace ditrafportare : nelle quali, e ne quali , quella eijìca"

eia, quella breuitd, quella chiarc^T^at quella belle7^a,qtiellavagh€:^a,

quella dolce7;j^a,queUapurità, quellafernplice leggiadria di cui s èfauel-

iato nel precedente capo, per tutto fi vedràfparfi marauigliofamcnte

.

CosìilSahiiari.ilqual chiudendo questo Tuo proemio con
alcune poche parole, regiftra i detti faucllari nel modo che da
jncvivcrannodaUuo proprio librodiparola in parola fedel-

mente recitati.

Di rado fa mifchiar,:?;^^! bdle^^acon fcnno.

La celeflialc proucden:^! ha partiti i noflri petti, & ingegni

dimoltoifuari.imcnto^enonè minor numero delle forme
dell'animo, diedi quelle delie coi pora.

A neunohuomo mette bene voler fare quello chcnatura
glinegn.

Ft amm i guernito di buone leggi , d'ottimi coftumi,cd'ho •

neOifTìmiinfegnamenti.

La patria onde rhuomoènato,tr.igge convnadolcc^c^a»

non so io dire chente^e non fi lafcia dimenticare.

La fera metti ragione del paflatodLe fa ordinamento delle

notte vegnente.

Ammonire, ed eflere ammonito è proprio officio di vera

amiflà,crvnolodceliberamcntefare,eraltrovoIenrierJ,ejiò

contrafiandor:ceuere.Comeb€lla,ecomcfplendientegCHi-

ma di coftumJ è vergogna.

Illa èvergadidifciplina, efconfìggitricedc'mali.

Guardiana di fama,onoredi vita,fcdiadi vircude,ptiiuit^ia;»

lode di natura, e fegrcto di tutta honcfti,

Ar-
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Armamento e di dirittura lo difpiacerc a rei.

Non ci diamo troppo ne' no(lri intendimenti , e rangole
trap pailìamoin quelle cole in che gli accidenti ci menano.
Neenre vale apparare le cofe, che far 0. debbano, e non farle#

Sntto è, farannogli huomini amanti di (è medefìmo , e fà-

pemo , che amore priuato irmifuratamentc chiude rocchio
del cuore.

Leggiamo d'alquanti, ch'erano nelle mani moltogottofi,
edi grandi podagre ne piedi, molto infermi, e furono isban-

diti , e loro beni piuuicati, fi che vennero a lottile menfa, cpo-
ueri cibi, e per qucfrognei irono.
A Iblliciti cercatori fpeiTe fiate nella faccia fi manifefta,qucl-

lo che con la lingua fi tace.

Molti hoc io veduti, che parlando hanno faucllato, ma ap-

pena vidimainiuno, che fauellaffe tacendo.
Conuienfi leuardinottechequeftoèvtilea fanitàeaman-

tenerfi gaio.

Niuna cofa puote efìcrcpiù ficura, che commettere tuttoa

colui che fi conuenga dare

.

Poco giouerebbe apparare, fé huomo non fi brigafle di te*

nere a memoria. Memoria è cola sfuggeuole,e alla turba del*
'

le cofe non bada.

Grande meiauigliamento dcli'huomoj che parla copiofb
efauio.

Niunacofaè com contraria al dicitore* come il manifefto

acconciamento, peroche pare che ui fia nafcofto vn non so

chente male

.

più nocciono gli aguati nafcofti : vtiliflimaè la disinfinta

fott'gliecs^^za

.

j^n.ji:

Non djuemo dire ogni cofa,che dir pòtémo, accioche non
difutilmentc diciamo quelle , che dir douemo.
La fcrittuta fanta moftra fua diritta datura nello'nfegnarc

de'coduiTii,e fuaalte:^5ynclpromctterede guiderdom.Mo-
ftra orribile afpetto nello fpauento de' tormenti, di ritta è ne*

commaadìiTicati, alta nelie promeircornbile nelle tninacce.

Molleè il colpo dello appenfato male.

Qualunque perfona vfa le cofe di quefto Mondo più diftrcc-

tamentc , che non portano i coltami di coloro * tra quali viuc.
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Ò è dìfmodato, o è di foperchia cur?.

Chi die il benefìcio , taccialo , ricontilo chi riceuutol'hà.

Ingrato è chili beneficio niegad'hauere riceuuto, ingrato

chi'ldisinfigne.

Le Cicogne, quandoi padri, o loro madri per vecchie:?;^!

perdono le penne, fi che non Ibnoacconce a cercare i loro ci-

bi, i figliuoli Scaldano le fredde membra, procacciano loro

Tefca , e con pietofa vicenda rendono quello, che da prima ei-

fendo paruoli , riceuetrono

.

La figliuola traheua la poppa , e coll'aiuto del latte allcgeri*

«a della famedellafua madre.
Iniquiirimacofaè, che'l padre abbifogni, quandoi figliuoli

hanno alfai.

Colui lo quale la bene auuenturan^^a fece amico , la fciagu-

ra farà nemico

-

Cui tu fuperchiare poi , vinciio foflcnendo

.

Alcuno intcruallofi deedareall'animo» fi veramente, che
non in tutto fi difciolga, ma fi rallenti

.

Quello che no hae vicendeuole ripofo , non è durcuolc,chc

lo ripofo ritorna la for:y,e rinuoua le ftanche membra

.

Quello medefimo fa la fentina,che nafcofìamentecrefce,

che fa l'onda che palefemente viene.

Spefibaddiuiene, che la mente adufata a lieui mali, non te*

waigraui.
Quando il ventre è ripieno , alle vertudi dà commiato.
Che huopo fono tante arti, che al ventre fèruono,che htìo^

pò il cacciare delle felue, che huopo'i«tcarc il profondo del

Alare» palefi giacciono inoftrinotricamcnti.

Sem pre alla fatollan:?;a è congiunta va nes^c^^a di laidura,

Ailcgrc:<j^ad'animo,cdicuorecilvinoammoderatam€ntc
beuuto.

Perche giugniamo noi l'olio alla fiamma,perchc all'ardente

corpicciuolo diamo noi nutricamentodi fuoco ?

Quando le virtù fottane, e fono fortemente occupate^ le (b-

uranefen'impedifcono.
La quale con fecreti graffi dicofcienza la fquarcia, e l'al-

trui bene auuenturan:(a fa effer tormento fuo.
Niuna bene auuentura^^a è fi ajnmodata,chci maligni den-

ti d'inuidia pofla fchifaie. I^iuna
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Niunacofac^chepofiahauer loda .di diligenzia con grazia

di molto isbrigamento.

Mouimento grauc fi psrticncad hiiomo di grande virtù

>

che aon è frctrolclb

.

Le parole de' Taui a bilance faranno pelate.

' L'o?:iofuàèmadredelleciancic, e matrigna delle virtù.

Perche a poco a poco l'onefta vergogna perle parole fi di-

fappara

.

Leprofperecofenon iftraportano il fauio, ne j'auuerfe lo

fottomettono.
Non indolcia la ventura ren:?^a i! fiele fuo , ne im bianca fen*

Disformatacofaègradorourano.eanimofottano.
Vuoi tu regno: dottene vn grande : reggi te medefimo»
Che cofa è podeftà di fignoria , fenon tempefta di mente.
Adirofiffirrx fono l'api, e kcondololor pigliarcene (ono

dì molto combattimento, lo loro Rè fenza pungiglione è :

non volle natura , che foffe crudele.

Le fegnoricsfor^^ate neuno tenne lungamente; l'ammoda^
te durano.

L'amiftà fa gli huomini elTer conforti in tutte le cole.

Coll'amico ogni bene è maggiore> e più diletteuolc, eogni
male minore, e più annoiolo.

La interprcia:^ione delle rampogne fi la*ngiurìa più forte.

Vmiltà lerue, e orgoglio non fignoreggia

.

Lo nobile cauallo epn l'ombra della verga fi regge.

^ Non è laida la margine,checon vertudeèacquiftata.

Li mifauuenimenti non hanno podere di danneggiare la co*

fianca.

Niuna cofa è , che non vinca rafljduità de' feruigi

.

Albore trafporrato (ouente non prende vita

.

La pecunia fé la faprai vfarCjfa ratti ancella, le nò,fi t'è donna.

Più fiate s'era pentuto a auerparlato,e poche d'auer taciuto.

Due guiderdoni ti domando, l'vno che tu taci, l'altro che tu

apprenda a parlare.

Fin qui gli Auuertimenti recatici dal Saluiati. Intorno a*

quali,per lafciar gli Auuertimenti e precetti della vita(the dci-
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ta ìing^ja e ftilc fi ragiona per bora e non de* concetM*)iO auucr-

tifco, chcfcben'il S iluiati ha dal detto libro fatto fcclra di quc*

pochi luoghi cfaudlari( viò le lue parole) i quali fi ofFeriuanò

più puri e vaghi, o (^per meglio di re ) mea' impuri e ro:(3^i , na-
fcondendointantoqucllichehpareuaao marattiaJ fuo difc*

gno , i quali fon fc 5^a numerojcuttauia non ha potuto farcchc

dì quefti da lui fcclri precetti non fi riconofca quanto rot^^zo (^
incolto foflc il parlar di quel fècolo: tanto è lontano che in

quefti Tuoi fauelhri fi riconofca -tanta bellezza * vaghec^za »

dolcc:^za, purità, leggiadria com'egli (non so per mia fò con
chegiuditio^và dicendo e replicando cosi arditamente. Per
certo fé hauefle detto che fottoro^^^e parole &: incolto ragio-

nateci vengono offerti auucrtimenti vtiliflimiper la vita, io.

non repugnerei : mail dire che lo ftile fia Jeggiadriffimo, e bel-

liffimojètroppoftranoan^imoftruofocda ridere. Che pcJ

lò homai non mi marauigliopiùdi haucr vedutogentc la qua-

le contutto che nafca e crcfca con go:?^7^o tanto deforme e mo-
ftruofo che fin'al petto le difcende, reputi noi altri che di tal

got^^o fiamo rcarch!> ftroppiati e deformi j giàche io veggo ce-

icbtar per miracolofo quello ftile,e rputar'ajrincontro il mo-
dwrnOjimpuroc deforme. Oltrachequalhora per far perfetto

paragone e giuditio dello ftilc di alcuno fcrittore baftafic andar
raccogliendo qua e là dalle fue opere alcune poche frafi o fen-

tenze,o pur verfi, fiche fi lafciafleroi brutti e ro:^:^i da parte, e

metteffero in campo i belhe gentili o almeno i mcn rei , a me
in queftaguifa darebbe l'animo di far'apparir vago e gentile c-

tiandio il noftco Dante:poichenon mancano in tanta farraggi-

nedc'fuoi cantici alcuni verfi an:^itei;:^erti ancorai quali po{»

(bnmctrerfifrapurg3tiedolci>comc percilempio»

Io non (àprci ridircome v'entrai

,

Tant'erapien di fonno in SLi quel punto
Che la verace via abbandonai.

E canterò di quel fecondo Regno
Oue rhumano fpirito fi purga,

Edifalir'alCieldiuentadegno.

Si rade volte padre fc ne coglie

per coronar'o Ceiàrc , o Poeta,

N Coli
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Colpa e vergogna deìi'humane voglie»

Opiir' Ouc vdirai le diipcrate (Irida,

Vedrai gli antichi rpiriridolenff.

P donna mi chiamò correfe e bella.

Diuerfe lingue, horribiJi fauellc

Parole di dolore accenti d'ira.

Et vna vcdouella gl'era al freno;,

PoflanVfcire a le ftellate rote.

L'antico fanguc , e Topere leggiadre..

Che'l fé conforte in mar degl'altri DeiV

Quefli la rcrrain fé ftringe & aduna.

Honoratcralriflìmo Poeta.

<^ffì con alcuni altri fimili verfi andrei raccogliendo e tnc^

tendo infieme per moftrar che Dante fia leggiadro e gentil

Poeta. E pur'altri all'incontro porterebbe dalla Comedia di

Dantevnagrandiffimamolediteic^ettie verfi , onde monte-
rebbe effer verismo che il fuo ftiie fia (come afiaichiaro ne,ac?-

cennail Bembojpedantefco, ro^^o, duro &immondr«porcia-
chc quello vuol dir ch'egli habbia vfate licentiofamentevocic
latine^ e ftranc ^.e vecchie del tutto e tralafciatc, e ro^zej e brut-

te, e dure ^ & immonde,- guafta-ndo di più le pure e gentili, C
^ngendonedelle nuouefen^^a regola: e quefto parimente vuol
dire ch'egli molte cofe hauea dette dishonoratamente . Anc^^i

che a me darebbe il cuore di prouar che l'Ancroia fofle leggia^

dro e gentil Poema , quaihor baftaffe recarne da varie parti al»

cuni verfi. Conciofia cofa chea niun Poeta per fcioeco pigno-
rante ch'ei fi^a^^non incontra talhor'il formar quaiì acaib alcun

vcrfo gentile, maffime in lungo Poema. E pur quand'io an-

daffi raccogliendo da tal Poema alcuni pochi verfi da non fpre:^

^irej altri porrebbe recarne mille e mille goffi a marauiglia e

da ridere. Siche i'hauer fcielto dal libro de gl'Ammaeftramen^
tialcunepurgatefenten:^e,nonfàche tutta l'opera fia eulta e
gentile. Che piii? Ne anco queiiclentent^^e fon tali , che non

j

habbiano dello fcabrofo e rancido più che la parte loro •• anzi

ninna quafi ve n'ha che non Contenga alcuna voce o frafe laida

e tOT^'^ . Laonde mefchianTia per efTt^mj io , prot^eden^^a, le corp»-

9^3 nmm , nsmts» bammi gusmito > non so dir chente y fa ordì-

namentOf
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mitfHfnf$ ì fplendiente gemma, piuuicati

,
guerrirono » hoe h Stinti,

hrigar/i , ifuggeuole , non/o chcnu male , di/infinta » appenjàto , dtfim-

dato i ricontilo * parti$lt yabbifogni , quello che non bae , nutricamenti»

fatoUanx^ » vaneT^ » laidura , ammoderatamente , le virtù fottanev

bene aunenturan^a » ammodata » isbrigamento , di/appara , inddcta , ^«i-

miofottano, pungiglione.fegnorte y annoiofo, mifauMenimenti , con qual-

ch'altra voce perccrtolon parole e frafi ro:?;^zepiù che la parte

loro. Eperranroa me parechepiù torto douea dire il Saluiati

cheinqnelliIuoghicfaue]lari]achiare5^za,labclIc^7:^"i, la va-

ghezza,ladokezza,Iapuriià,la leggiadria anzi fivedcaffatfosba*

dira, che fi fcorga crprefla. Hor fi confideri quanta barbarie e

ro:^5^ara fi la rebbc (coperta in quefte Iciuture quaHior fi CoCic

vfata pari diligenza di porr'inficme le lue parole e frafi più (con
cice rancie^ per lafciarchequalhor'alcuno prendefle poicura
dipon'atrontealie fraficfentenzedi quefto fcrittoreo libro

quelledc' radi, Domcnichi , Guidiccioni ,Cari, Tolomei,&
altri cento, farebbe to!lo fparira ogni luce (Ce pur icintiJla aJ

cuna fé n'incontra) di Auuertimenritali^

Mi che dite homaio miei fignori Crufcanti^ Che rifpon-

dete o miei dolcilfimi e cari Compatrioti ? Non vi parche le

tante ragioni à^. me addotte moftrino chiara &: apertamen-

te che voi difendere cau(à iniqua, e feguitc ftolto parere? O
pur'a/pettate forfè che io ve lo proui e faccia toccar con mano
dalla voftrai^eflaRifpoftaj' Hor su attendete chcinqucfto narrìonquìm
ancora mi gioua di compiacerui. Pofciachccgliè pur troppo qutfefima
vero che voidopo vna vortra lunga Ichiomachia,venutiadvn ntUaquali,
paffo alquanto firetto, così fcriueic .

'

tluandò dal Saluiati, eda nalmentcJ
^Itrifi dice» che la lingua antica e più pura della moderna, non delloferi- dall' iflcff'^i^
nere, ma del parlarefi ragiona da loro , che benjapcunno eglino che "uno, Rifbofla dx»
<he male parli ipitòfcriuer meglio che vno che parli bene :,( intendendo tadallaCrU"
hora ilparlar bene, parlar regolatamente) come ho^gi molti Lombardi fì fa aU'z^n.
irouano, che megliofcriuono de gliflcjji Tofcant, Co.vì dico fcriue- ticrufca ft
tentila ccnicnmavndeciniiCiirta. Dal che legue primiera- conuinceche
mente che voi non prerendctediroJerpiùdiffndet'ilBoccac- fìd ro77o
ciò, giàchecgli fùfcrittore : càdk lue Icritture, non del fuo fa quello de
r.ulare,na(ce contesi. Segueapprefìbcheil Beni il quale nel ^gliantichi,e

Boccacci va riprendendo non il parlare, perche non maii'v- gentil'Umt-

N 2 di ìcrn^.
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dì parlare; ma le rcntturc( che però Jefuefcntturc vi cimen-
tando, e le moderne porta loro all'incontro ) non fi allenta*

ni punto dai vcroi Z['.7;[ ferifca apunio apanto ire! legno^
Segue dipiìi che pur concedctcal fine chei moderni fcrittorf

poflano auanzar grantichi: pokhe da voi l'eccellenza de gli

antichi nonfiripon nello fcriucre ma nel ragionare. Segue
parimente che tutto lo ftrepitoilqual'hà fatto iivoftro fe?rc-

tariooCampioneinquelDiaìogifmoda lui aggiunto, Ce Dio
sa come ) alla voftra Rifpofta fia fuor di propofìto : poiché iu j

fen:?^'alcun dubbio fi parla descrittori. Laonde fi oppongo*
no modcrnipoeti, oratori &Hirtori'CÌ a gii antichi, allegando-
fi anco la durc:^':^a o dolce^i^a delle lor compofitioni, che vuoi
dirdella teffitura delle fcrittu re* o componimenti e fcritturc

fìelTe :doue ancoper ciòmcglio dichiarare, fi fa ricorfoa Plau^

toe Cicerone: a' quali ben fi sa che folo percagion delle ferir»

turedalorlafcìatepuòricorrerfi. H riftefTo auuiene mentre
fi mette in campo il Caù, il Caro,il Caftelut^tri , il Patritio con
altri molti, dicendo che quefti fon degni d'efler leni : oue rcfta

chiaro che i lor componimenti fi attendeuano.cfc ptir'iuifi

fa talhor mention di lingua,come di quella delle centonoueU
le che a tutte (ì preferifce, per quefta ( com'è ben chiaro^ s'ittw

tendono le ferirture . E perciò fi dichiara il concerto con l'el^

fcmpiod^lia Ciceroniana &:irocrarica lingua, laqualc folper

cagion delle fcritturc che ci reftano, Vienna paragonarfr. Segue

ancoche il Saluiati inquefla fùa m.agnanrma conclufione Se.

ampia oratione, giache ragiona di fcrittori 3C autori e de*Com-

ponimenti di Dante^del Petrarca , del Berni, edel Boccaccio, ì

quali componimenti oppofe alle fcrittu re di Homero> Pinda-

ro, Sofocle, Euripide, Dcmoilhenc, e CiGcrone:r con antepor

quelli autori a queft!> non parli a propofito> an:^! dica il falfo

.

Segue patimenteche tutti gli eflempi portati dalie nouelle dei-

Boccaccio e digl'Ai-ìcrti menti degl'anrich!, poiché fono ferie-

ture , fiano fuor di propofno e non confemaaoal vero. In^

fomma la caufa refia dall'Anticrufca in tutto vinta per quanto

toccala gli fcrittori . giàche degli fcrittori dell'antico fecoloSi

in particolare del Boccaccio edel fuoDecamerotieellatratt*

«xagiona. All'incontro kCrufca lac^ual nei proemio parla
*^

degli
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«fegHfcrittori con portai' vnalnnghiiTima fchiera tantcdian-

t c.ii(criitoiiquantodiantkhcconipofitioniorcritrui:e,cncl

Vocabolario pofcia perpetir!mente i'c ne vale, elee dei letnina-

to,nesàchehd caodoLie fermi il piede, ie è vero che nel ino

felice lecolo non in fcriucndo ma in parlando fofle Tupeiiore a

quedonoftfo moderno. Talché (blamente nel parlare reftc-

rebbe la contefa . £ però mentre vi reftringcte a difendere the

la lingua antica è più pura della moderna quanto al parlare^ di-

temi per vo ili-afe chi di voi Crulcanri vdì parlateli Boccaccio Cheneauco

cglialtndiquclvoUro fiorito fecole? A!}:<^i/edalle Iciitture guanto al

èlccitodi far conicttura del parlare, come tènera dubbio è le- parlare tau

€irò>èpur necefrariodiconfeflarc j chcgrautoridcl voltrofe- tica italiana

colo aureo, già che non bene (crinero( come voi concedeteJ lingua fojje

maleancoparlalTero : e tanto piti quanto che non dTcndoal più furaci
trolafcritrurache vn parla e* accurato (per così dire^ epenfa- 7niglioredd

tOi è quaf) ^oxTj^ clic chi male fcriue , peggio anco parli . Dirò U madcrna,

dipiìi che fé nsguardiamo aii'ilìcfìa ortografia la qual'è pur
delle Icritture alcuna parte, conuien confellaieche gli antichi

corrottamente parLilfero, giàche correttamente icriucuano.
chcin vero l'orlog rafia de*fe{iiantichicro:?;_zaa marauiglia,c

fopratuttodà alle parole piutofio faccia olcmbian:?^^ di Lati-

no ( ma per io pi ti corrotto) e tallior di barbaroj ched'Italiano

Idioma . E di qui auuien' etiandio che come la pronuncia e
parte della fauella, fian quafi affretti a conchiuderc che pc-

dantcfco ancora folle il parlar de gli Italiani antichi : poiché
come l'ortografia fi accolla tanto alia Latina , così la pro-
nuficia , e con la pronuncia la lingua diuien pedanteica e
dilcara . E di qui è che mentre alcuni moderni Fiorenti-

ni per mantener' in credito la lingua di Dante e delBoccac-
cioin cui hanno fatto quakiie farica,auuiiifcono la lingua prc»

fente, e vogliono che quella fia lagentile equeftala ro:^^a,s'in-

gannano fen^^a dubbio : douendofi fermamente giudicare

(quello che paragonandoli Guicciardini con Gìouanni Villa-

no s'è veduto ) e conchiudere che la moderna Fiorentina, tut^

coche non fra fcaricad'^errori, cfopratutto perla pronuncia
in gorgia fia mcn felice, auanT^i affai di bellet^^a la Fiorentina

antica. Che però fjcomela Romana antica fparlo delia voi»

gaie janch'cdarwlla vinta dalia moderna : crutcfso auuien'ia.

Itali»
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Italia quafidi Città in Città e di Prouinciain Prouincia,cosl
dcbbiamconchiuderc della Fiorentina len^'alcun fallo, maf-
iìme che già vn lècolo, cefìTate le guerre > fi è atteio alle Icicntic

fealloftile. Epcròconiiiencheficomc in Icriucndo così in

parlando fi fiaandatamigliotandolanoftra lingua. Hormirifi
s'egli habbiafondamenroalcunoildircchc la lingua antica fia

più pura della moderna quantoal parlare. Ma perche nel prò-
Che neancò uar che la moderna lingua fia niigliordell'antica ho parricular-

fu Vero che mente accennatodihaucrqueftà opinione della Fiorentina, il

liìFiorenTa che e dal Saluiatie davoiinqucfta rilpofta vien' arditamente

fr parlipeg- negato, mi gioua di confermar tuttauia il mio parereconal-
c;iohorache cuneviue ragioni, e (coprir'jnfieme ondcfi fia addotto il Sai-

>rcl tépodel uiati a metter' in campo e cercar di loftener sì (Irana opinione.
jioccacci e Dico dunque chela prelente Fiorentina lingua è afiaimiglio-
C7a. ì'ilU- re, opiùtofto affai men rea, dell'antica, ctiandiodiquellachc
9i. voi raro celebrate,& a quel voflro aureo e perfetto fecole attri-

buite . f qucfto mio giudltio fi appoggia a varie conietture e ra-

gioni , E prima (per lafciar che Dante nel lib. i.della volgai'Elo»

quen:(^i nega che la lingua Polentina cteTuoi iempi,che vuol di*

re del voftt o aureo leccio, fofse di alcun pregio ; nor dubitan-

do di chiamar infenfati e Y>^'^ coloro che preiumeflero al»

trimente^ quel voftrofècolo fu affai più vicino airoriginc del-

la lingua Italiana, laqualfisàchea calo e tumultuariamente
fbrfe,ne in altra maniera che balbettando : e però non potè co-

sì toflo confeguir la fua perfcttione. E tanto meno quanto che
gl'hucmini di que' tempi per le calamità correnti che ctiandio

lo ftudio dell'arti liberali turbarono &:impedirono, nonheb-
bero ne tempo ne induftria di andarla giuditiofamcnte iiman-

doeiiducendoadottimoftato. Che però come delle dottrK
ne più gentili, così dell'arte di ben parlai cfarono in buona par*

teignoranti. Ladoue l'vltimofecolo trapafsatochea tempi

di Leon' Xi hebbe principio, richiamò ad vn tempo, mei ce

di quefio magnanimo Pontefice, crcrtituì a Roma gli (ludij

dell'arti più nobili. &: in particolare della Poefia e deirtloquen-

X,\ : i quali (ludi; poi fi fon'anda ti dilatando e coltiuando nell'al-

tre parti d'Italia con incredibil frutto, t diquìccheficonicda

indi in qua Fioren^^a nel verfo s*è andata auari5;,mdo fopraiutti
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gli antichi Fiorentini rimatori , hiuendohauutoi! Cafa ,rAla-

manni, il Varchi Scaltri lodati Poeti, con hiuei'al prefcnte lo

Stro:?;,5Li.iiI^inucciniconqualch'a]trogentile(i?irito,cosìèmol

toveriiimile chegencralmenrc parlando habbia etiandioauan-

zato &:auan^i gl'antichi Fiorentini proiàrori. L'iftefTo perfuadc

lareaortagrafia di cui io vi ragionaua di qucll'untico fecolo:

pofciache veramente è COSI intoJerabi'e, che bon fi riconofcc

quanto poco fapeffero gl'autori di que' tempi di lingua . E pe-

rò il Saluiati e coloro i quali riconofcono per rea i'ortogrufìa

degl'antichi, deurebbononconofcer di q'ià per rea la f.iuelia

elcfcrittureancora. L'iileflbci dà a credere il vedere che gli

antichi trasformarono le parole Jatinein mofiruofe forme : iè-

gno che imperitamente e quafì a cafo parlauano . Ma queiiò

ci adduce fopratutto a giudicare la colluuione delle voci da
voi tratte fuori nouellamente dalle fcritture di quel feco]p,c

regiftratcnel voftro Vocabolario. Polciache trattene quelle

chegià erano ftateregiftrate da altri ne'lor Dittionarij, quafì

tutte fon ro^3^e,fpiacen ti &: indegne di honoratoftile o giudi-

tiofo fcrittorc . AggiungiamocheaginditiodtlSaluiatile più

Jodate Icritturc di quel lecolo fono THiflorie del Villani primo
egli Ammacftramcnri de gl'antichi. Le quali fcrittu re nondi-
meno ('come s'è prouato parte dal Taffonieparte da noi)non
pofTono con r Hiftorie ne del Gaicciardini,ne dtl Borghini(chc
feben quefti va dietro a qualche parola o forma di dire antica,c

nondimeno più temperato e piano de gl'antichi
) paragonare

di gcntik:?;za . Prouerei ancora che neanco fer:^i far'a me tor-

to , polfano agguagliarn alla mia Rhetorica : tra tralafcio ciò
perche nò potrei ragionar delle mie cofe proprie fenc^^a roflbre.

JE pertanto le i due allegati fcrittori antichi, dico'l Villani e rau*
tordegrAmmaeftramenti,fonodavoi ftimati de' migliori di

quell'ottimo fecole , e pu r fono interiori a i due o tre moderni
Fiorentini da mcallegati,ben fi può conchiudcr riflefToditan-

tietantialtriicuaiidalSaluiatiedavoi fignorl Crufcanti fon
riputati al Villani di gran lunga inferiori. Ma ben veggh'io che
già ricorrete al Boccaccio volendo che quefli fia baftante per
mantenerln credito fupremo quel fecolo. E forfè aggiunge-

rete che dclli tre Fioientixii fcrittori dame prodotti, due non
fia-
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iìaHopuriFiorentinidillile/apendofichcil Guicciardini pMtlj.

còPxìolto nella corredi Roma, 6c intònima dimoro fuor di

Fiorenza gran tcmpOj coinè anche ho fatt'io; fiche i'vno,c
l'altro di noi s'è andato fcoftando talhora dal Fiorentino. Dan»
^Lie perche io non ardirei di ciò in tutto negare o contendere,
vengafi ai Decameronc che è l'opera finillìmadiquel fecolo.

Qjì dunque oltre le moltce vane cole fin'hora allegate per
moftrarchcloftiledelleccnto noueilc nonfiadi queireccel-

Icnza ch'altri va dicendo $ i\ auucrtilce che la nouclla tradotta

peropera del Sakiiati in tate Iingue,e finalmente nella peggioc
fiorcntina,ch'eglifàquelladiMercatovecchio,èrcn:^adubbio

affli pili cultaegentile delie leritture del Villani e di quegl'altri

antichi: tanto che fcai bia poco o nulla peggiore delia Boccac-
<iana, giàchc a quefta fi va accodando* anzi è forfè più tempe-
rata cmen'atFctrata . Hor dunque fé la peggior Ungua che ai

prefcntesVfi in Fioren:?;^^ , è poco o nulla differente dalla per-

fetta di quel fecolo, ani(,i dalla perfettifTima fecondo voi ( che
tale (limate quella del DecameroneJ quale e quanta farà la

|)crfetta Fiorentina di quefto fecolo , ch'èTvfata da gl'mten-

<lentideila lingua, lifpetto all'imperfetta di quello? maflimc
-che s'egli è vero che il Boccacci fuperaffe di gran lunga tutti i

profatori di quel fecolo» veramente di qua reflerebbe chiaro,

che generalmente parlando il prefente fecolo in Fioren:?^a hab
bia molto migliori profatori di quell'aureo antico. F fé pur*

alcun mi diceflechc la nouella ridotta dal Saluiati nella hngua
ch'egli chiama-dei Mercato Vecchio, fia più eulta di quello che
veramente comporti il parlare delia bafìà plebe e dell'indotto

voIgo»eche di ciò fia chiaro argomento il Morgante , il quale

è pieno di errori di lingua, e nel fuogradoèdi flile molto in-

feriore alladerta nouella, io come che ftimi nouella tale effe-

re ftatadal Saluiati affettatamente formatao tradotta in tal lin*

gua con affai più gentile corica maniera del donerete ciò per

crear maggior'iiraidia a tant'altre Italiane lingue ch'ei va fchcr •

nendo, lalcicrò ch'altri tra Fiorentini fe'l vegga e giudichi, più-

torto auuerrirò che il Saluiati come quello ch'altra vaghc:?;^^a

con hcbbe che di andar dietro a quefto fuo Dccameronc,con-
lìirouiaiido t^itie fcriuendo auuertimemi intorno a cafopera,

con
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c5br\ farVtìandio fedeci tauolc oindici fmira che vaghc^c^^a an-

i^ che Orano humore^ fopragriftefsiluai auucrtimenti» inti-

fichì talmente in q»eftoftudio> che fi adduflc a voIe^canoni-

7^lrc(per cc^ìdirejedeificarcJalinguacgJifciittorich'einuoI-

geua'ecjuefto perdar credito e rplendorc ai fuoi Auuertimen-
ti6:alleruefatiche,giàchelccongiungeuaconqneI}edclBoc-

-caccicdc gl'antichi ch'ci per maiauiglioficcliuini fcrittori ci

prop oneua. Così ir.uerfatoquel Ino aureo fecoJo ch'ci cc--

iebra per i'0^nfc<:onfuprcme e mafauigliofelodi,andò procu-

rando di eccitar gl'occhi e gl'animi altrui a rimira^i'c contem-
plar la hnguadi quel Tuo perfetto recolo,adducendofi perciò a

biafimarclaprclcnte. Che certo qualhor'hauefl'e dato qual-

che lode al Deca merone, potca contentare di concedere che
la moderna Fiorentina lingua foffe fuperiorc all'antica e nel

verfo(giàcheil Petrarca non apparrencua a Fioren:?^a)enella

profa: e che horai buoni fcrittori Fiorentini (criuano meglio
diquant'altriFiorentiniautorifiorironoau^tiiirccoIodiLeo-

nc.Seben'o che la preicntc Fiorentina lingua (ìa così rea a para
gone dell'antica comcTUolc il Saluia ti e comein que(l^ ri[po«

fta voi parimente aikrmate, ofucccdail contrario, com'io
flimo;perluadendomi che non fblamente gl'altri Fiorentini

intendenti di hugua non concorrano nel parere dei Saluiati*

ma che ncanco tutti gl'Acadcmici della Crufca vi confenta-
no , i Fiorentini ideili , dd cui ingegno e della cui induftria e
riputationc fi tratta , (c'i veggano. Ch'io per mecomchaurò
foftenuto e difefochei Fiorentini hanno anch'eflìbifogno di

fìudio nella lingua fé vogliono icriuere emendata e leggiadra-
mente , e chela Fiorentina lingua ha i fuoi nei* i fuoi errori, le

fue bafìfec^c^^e, non fono per darmi altro penfiero in tal conte-
fa. Et eccoci fpediti o fìgnori Crulcanti del primo punto: EVIlOGi^
doue con molte e varie ragioni n è moftratocheingiuQa cau- di quanto/i

fadifendetceconacerbc&inuidiofefnanicre;an^ialfineper ^ mojìraf
levoftre ifteffe rifpodee parole fi è fatto conofcerc,che voi fin bora,

mcdefimi , vogliate o nò , fetc aftretti a confelfare, o piutofio
hauete confclfato , tal verità . Hor mirifi digratia quanto a
torto voi efclamiatc contro del Signor Beni, mentre con tan-
ta modcftia va ragionando emoftrando che ritaJiana lingua

O fia
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fi.-» più eulta e gentile deirantica^ che certo le tragichevoftre
querele, Ilìache dico querele^ an:(jJe ingiurie e villanie pie-

ce anco di calunnie, non hauendo alcun fondamento > anj(i

cfìferdo falfilTime, tutte ritornano nelcapo voftro . Ma di ciò

a più opportuno luogo^ Sebcn dVna calunnia e villania la

qual ringoiai niente impoitaa riccnolccr le brutte maniere I

della voOm ri:(( (a e l'ingiultitia della cauia che difendete, mi
giouafar rr -jntioacin qiicftoluogo ^

Dunque nicntre il Signor Beni va auuertcrdo che il dii*

•z^far con alcuna ferfona, come Icuente va ragionando il Boc-
caccio, alprclente potrebbe cfFendere le pudiche orecchie»

cneporra efìempiodel Boccaccio ifìeflb il quale fcriuet{/2r«<«

€on vn B^ligiofo» auuertendo che più cautamente fi direbbe pra-

ticaua o conuerfaua, il voftro fegretario-non kc?^a ironia così

rifponde . ìlverho vfareprefo in fentimento di praticare , difpiacquc

tanto a monfignor della Cafa, che non tvso più di venti o venticinque,

volte nel fi4o Galateo ^ Cosìegli. EperclieilfignorBenia que-

llo propofito hauea detto , e diquì è che molto è da bia/ìmare il Bec-

cacelo mentre così[crine [ Salabetta lieto abbracciatala e baciatala , sv»

[et di cafa coHei , e vennefexie doue vfauancgtaUrimercanti .. It vfan-

dovnavolta^ altra€oncoHeifenx<icoftarglicofa,delmondo y ce" ogni

borapià inuefcaniofi^attenne ch'egli vende ipanni fuoi a cotanti eguàda-^

gnonnebene] poiché oltre l'vfar queHavoce due volte in rnifieffo luo*

go ,
je neferuein molto diuerfofenfo , con generar ofcurita& vna volta,

in vn modo difufato ( per quello almeno che auienhora) e Hrano:X2y\i

all'incontro per ! icompcnfa di sì honcfto auuertimcnto , co-

sì rifponde , Chi sa le mali-^e , le fofpetta facilmente in altri, guarda-

te y fnovfignore i che mehtre interpretate nelfecondo luogo dell effempia

del Boccaccio addotto da VOI in altro Jenfoil detto verko di quelchei»'

tetpreti:te neIprimO) non facciatefare qualchefiniiìrogiudi'S^ioaUeper'^

fone ,
perche vera^hente non s ha da intendere altro fenfo nel fecondo di

queli he s intenda nelprime luogo. Doucinuccedi cauarda veleno
J

triaca > come a perfona Chriftiana o modcfta fi conueniua , da
^ triaca cerca ( non so le più mordace che maljtiofamente) di

trarveleno, induftriandofi di p' rrepcrfonaditantr-honeOà

in opinione di nialitiofa &: impudica , per non dir peggio ,

com'egli con alcuna parola va artificiolamente accennando,

che
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che perciò huomochcbcnconofcccoteftovoftro Campione
e paraninfo, nel legger le fopradcttc Tue parole accortamen-

te diffc.

Nauta de vcntìs , de tauris narratarator.

Et fnfomma de fuis quisquc verb;ì facit. E pur'haucnd'egli

cura di guidar'& alleuar fanciulli a' quali ccon la vocce con
le fcrittuic fi debbono offerir &:iftillar, percosìdirc, efìempì

e precetti divirtù»douca in queftifuoi fcritti ricordarfi deUVf-
fìcioruo:maffinienoneflrendo egli più vn putto o fanciullo,

ma inchinando alla vecchiezza 1 e ragionando di pcrfòna ec-

clefiafticac piùchcfèflagenaria. Et è quella (uà dishonefta

rifpoda tantopiù brutta, quanto che con cfprezza menzogna
s'apre la ftrada a metterla in campo. Pclciache mentre per

calunniar maggiormcnteil SignorBeni.negacheil Boccac-

cio nel dire [&:vfandovna volta &:altracon colici
I
prendeflc

la parola t;/4»</o inrcofcntimento,contr adice a voi medefi»
mi i quali nel Vocabolario^llavoce fy2rrff affermate che talhor

vale carnalmente congiungerfi,e per proua portate qucfto
ìde^o luogo dame addotto e quefte ideffc parole. Hor mirate
sfacciataggine e peruerfi tà d'huomo,giàche niega cofa sì eui-

dcnte e chiara . Ma CuCì ancora che il Boccaccio non vlàlTe tal

parola in mala parre (cola noiìdimeno falfa più che la legge di

Macone ) contuttociò a me dà il cuore di far confelTare al

medefimovoftro Campione che detta voceal prefentcpo»
trebbe riufcite fcandaIola> Epertanto ditemi di grafia o valo-

rofo Campione, fé alcuno vi dice (Te ch'egli già vsò con voftra
mogliciopurchealprefente vfa con voftre figliuole,© con
alcuna perfona della voftra famiglia, riceucrefte voi ciò in
buona parte? Certamente perbuon'huomoche voi forte e
pacifico harefte molto a male che alcuno in voflra prefenj^a

così ragionafre> Hor dunque è pur vero che quefta voce può
talhoraoffendcrelecafteorcchie,echepcròal prefentecon- SìT^SS^
uengavfarlaconauuertcn^a. Mapailìamhormai auanti. alil.putjto:

Dunque vengo hora,o miei vSignori Compatrioti, alfe- c»« f^rfì

condo punto, nel qual'hòpromeflb di moftrarquarè quanto chiaro qual

lìailvalorcdclCaualierdavoiarmaroenicflb in campoadi- fU ti (am*
fci'a della Crulca: e quanto habbiam cagione di arroflircie piou dclla^

-^
' O 2 ver- CrHJla,
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vergognarci d'vnfatto tale. Seben'hauerd'io già faft-cy^hiV

re il torto de' mici Signori Gru feanti in difender qaeftacaufn,

tifi vjdo accorgendo che homai poco iinportcrebbe il fat ioi
conofcere che non habbiano mcflb in campo legititno caua-
fiero :ma(sinic fenda affai pale fé ch'ci fia vn mero e femplicif-

fimo pedagogo, contra il quale etiamiura clamante Ma poi-
che ho pur promeflb di fodisfare aqueftapatte ancora, atììn-

cheilvoftro Campione non reftifen^y le fuc debite lodi* me
ne vengo a dirne breuemente alcuna cola.

E prima lafcio di lodarlo dalla Patria, per nonfbuenirmi al-

cuno il quale di Marradi , ond'eglid noma > faccia menrione.
Certamente fra Leandro nella Defcrittion d'Italia, per dilii-

gentifsimo ch'egli fìa in de(criuerci la bella Tofeana>defcenp
dendo ctiandio a Caftcliie luoghi Cper così dirc)della feda ma^
gniiudine , di Marradi non parla . Uperche farà forza ch'ei fia

comprefotra qac'iuoghidi montagna dc'^qu^ii, tcrifle*- eflec

ben'in alto altri luoghi: ma che però eflendo ;piGCÌoJ] e di po^

co momento, fi lalciauticQlen:?;^'altra memoria . Che fé alla

ventura il vofiro Campione per Marradi iatendeffe Marrat^
Cartello non di Tofcana (fc fi crede a fra Leandro Jma di Ro-
magna, e molto vicino a Bjfiircate, farebbe da ricercarla ca-

gione perla qual na fcGndeffe il vero acme della fua Patria.-

E

di q ui e che neanco da luoi genitori, per rcilar con ia fua Patria;

nell'ofcurità fcpolti, pofs'io perliora trar le fuelodiecomr^
mendarlo, che ìohtci ben volentieri . Ma poiché dà menoji'.

fièp0tutO'rifapciqualiequantifoirer.o,oin che fi effercitaf-

fcro ; egli che forfè ne haurà intefa alcuna cola /potrà , qnac^-

do che fia , palefarli edirnecome e con che occafione io prò»

duceflcroalMondo . E per Tifteffo rìTpetto C^cr noaeffer di*

copicnamCBtcinformato ) lafcio di fcoprir come e per qual;

cagione abbandonaffe la cara Patria : feperauuentura. faceOe

ciò di notte e non di giorno: s perche piurofio prcndeiTela'

via di Leuantechedi Ponente. Infomma.fin*al tempo ch'ei fi'

fece regiflrar nella fraia delia pedagogia, non ho uouatO'
che Turpino o alcun'àltro ne parU diftintamente..

Vi è ben chi ne fa chiara mcnrione dal principio ch^egJifimìic:.

iafiaia: ,. £ primaiàfede che non sltoflo vifùriceuuto > che
venne
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vennea contefa con alcuni altri Ludimagifìii Archimandri-

ti, cozzando di maggiora ;:^i. e per tri cagione fece vna Pe-

dagogia molto galante e degna d\n Tuo pai i ;tantochefùco-
norciuto per intendentiffimodel mcftiero . E di qui è che prc-

fo animo e fatto cuore, poco dipoi compofe, opiùtoftotra-

duflTein volgare, vna Tragedia del Mureto detta il Cefarc.

Ancorché il valcnte>fcn:?;ahauernc vna minima grafia all'au-

torc, an^i ^en:^^l mai nominarlo , ic la fa (uà , e come ina ia de-

dica al Seretiiflimo D- Alfonfo da Erte Duca di Ferrara. Scben
forrcperhauer'in ciòdtiratamolta fatica,mafsime configiian-

àoiì di paCTo in paffo con Calepino, non (arebbc gran cela cì\c

per tai* e tanta firica fi fnccfìe lecito di Spedirla per fua , ancor-

ché la traduce Ife 0*^
P'-^'^'

i^"^ molti luoghi non la tradì ) dal Ce-
iarc del Mureto come s'è detto . E' vero che per alquanto am-
pliarla e ricoprÌL''in ficme il furto» vi andò inferendo, e qua e là

traponendo ^ varie lcggiere^;?^e e vanità di ma tefìa. Inirodo
tale che almen per quelle meriterebbe d'elTerne (limato rAii>-

tore. Che fé pur voJelfe alcuno che non perciò reftalfe que-

ftofuoCefaredielfer furto>almen conuien confeflare ch'egli

folo fofle vero Aurore delTingiuria la quale con tanta fcioc-

chec^^i e temerità fece in tal Tragedia a que]i'Alte:^^a,&: a tut

ta la (ereniflìma Cifa d^Efte . polciache hauendo publicato e

celebrato Aifonfo per congiuntiffimo di lànguc con la Ca(à
Giulia, e con GiulioCefarc, finalmente fi adduce a dedicarli

iafua Tragedia,- (chefuachiamerolìa per hora) quella Tra-
gedia dico nella qual Cefareviencom'empio tiranno e tradi-

Tor delia patria bruttamente trucidato . Vedi impruden:(a
cftrema di quefìliuomo .-vedi fciocchcc^^s^a & audacia incora.*

parabilerricordare che qucfto lèreniffimo preneipe fia per faa

guc ftretjaniente congiunto con Giulio Cefòi e, edilceloda,

Giulio Ce(àre,epoiimmantincnte far cheilTheatroperogni:
parte rifuoni l'i jn pici à-, la pei fidia , la tirannia di Cefare : e che.

sùgrocchi di queirAltc^sja ne venga quafipcrnitiofo moftro
co'l ferro trucida t-o &ertinto^ E forfè che non fupplicail Sc-

reniflìmo Aifonfo {vedi nuouaimpruden:(a & ardi r€)che fac-

cia rapprcfenrar quella Tragedia in publico con nobil pompa,
c dia rpettacolo Stlhorrcndo d'Vii flio ancellatoal Mondo.pcs-
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certo qusndo fi foflc incontrato in vn Prencipcdi minorfC*
ncrofità e magnanimità di Alfonfo, vòteraend'iochcneha-
uerebbe riportato premio e mercede tale , che ne anco il pen*
lirfili farebbe ftato a tempo. Taccio poi che per occafìone
d*alcunidubbie controuerficnatefoprail Paflor Fido, egli fi

e lafciato indurre per foftituto del Verato & Atr^^ato fmimi
affai noti al lor tempo ) parlando inoltre per bocca altrui agu^
KàdiTromba. Evcngoa proueibi Italiani da lui compilati

e di qua e là da altri autori di prouerbi, motti e fimili detti qua-
fi per ogni partetolti in prefto. intorno a'quahfà tanta ru:J;,^a,

che non dubita di vilipender' in ciò* e quafi mettcrfi fottoi pie

di, i Greci e Latini . E pu r per quanto tocca alla (uà induftria,

vi farebbe vn mar di cole da notare e da ri prendere. lcben*io

per melafcierò ch'altri ne pigli cura, che non ho otio per fi-

mil gente. Dirò (olo ch*egli neanco intendendo che cofa fia

prouerbio, reca per prouerbi mille fem plici detti i quahnon
nanno che far punto co' prouerbi: fiche neanco la quarta par»

tcmeritain modoalcunodi venir' iuiannouerata e riporta.

Che più? Eglic vn buon'huomo : è ricco d'gni difagio : fputa-

fi in sii le mani : fa Caftelli in Aria: non è buon da altro che da
mangiare : ha ciò per natura ; non ne sa fttaccio > e fimili det-

ti a migliaia, com'iodiceua, ripontra prouerbi. Hormirifi
che ceruello da conofcere e raccor prouerbi. Di qua dun-
que potete beniffimo comprendere , o (ignori Crufcanti,

quanto nobile e famofo Campione , qua] prode e valorofo

Caualiero, habbiate eletto. Epoivifdegnatc chVnd'Agob-
bio habbia detto il fuo parere intorno allo ftil del Boccaccio^

Seben mentre tante e tante volte moftratc di ftomacarui di-

cendo vn d*Agobbio, fate conofcere d'hauer malamente au-

uertito che Città nominiate * e di chi parliate . Che certo

d'Vgubbio (fenza venir' a comparation'alcuna, già che le

comparationi foglion'efler^odiole^ io polTo dirui che è Cit-

tà molto nobile &c honorata . E che ciò fia vero , leggete fra

Leandro, ilqual (com'egli ftelfoafFerma ) ne è ftato ocu-

lato fcrittore, & intenderete quanto l'ellalti. Egli la li-

conofce per molto antica : celebra il fuo nobil Thea-

tro, l'artificio e bellc:?;3;a del Paleggio public© , i'induftria

delle

»
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ifellc Tue genti, h pietà e di-iotione verfo il fuo Snnto tu-

telare, &: li concorro mirauigliofo con cii quefti vicn riiieri-

todi vicini popoli . Loda parimente in tal Città la vaghe:5^:(a

della Tua pianura ;ch'c veramente delle più belle e ben cuUc
d'Italia, eflendo i lìioi arboreti ]. er lo più in quincungc adVfo
diqueldiCiro. Seben'oltrcilpoffedersì vagacdelitiola pia-

nura dilknde ancora il fuo territorio ampiamcnte,con hauer

fottodilegrofìbnumerodiCaftelliitra qualialcmilbn così

popolati e L iuili che Ci lafciano a dietro ctiandio qualche Cit"»

tà . Ma ritornando a tra Leandro, dicoui che dalle Tue fcrittu-

re intenderete la (lima che vien fatta da queQo ncJirHiftori»

codi VII. opiuto/toix.tauolc di metallo antichiflimedi que-

lla Città : le quali tauole fono fcritte quafi tutte di lettere Etru-

jfche .intorno a che potret'anco intendere quel che ne fenta il

dottillìmo Abbate di Vaftalla, dicoMonfignor Baldi da Vr-

bino, il quale, com'intendentiflìmo di lingue più nobili, ha
fatto bello ftudio per interpretarle. E ferie non è lontan dal

vero, che quella Città haucfle ftretta ami(tà con l'Etruria con
cuiconfina, an:(^i in cui

(
per quel che tocca alla giurilditionc

Ecclefia(lica)s'eftcndc,pa(rando con Tua Diccefc dall'Vm-
bria in cui fi giace Cancorchc da Settentrione fi difende &: en-

tra fin nella Marca) etiandio il Tcuere» e penetrando in Tolca-
na. Chcperàèancovcrifimilechcnc*piùantichitempivfa(r
fé leggi e coftunfli da gli Etrulchi non diffìmili, con hauer (co-

m'èfama) per fondatore lafette figliuolo di Noe, oalcuno
de'fuoiprimicridilcendcnti. Malafciamole Tauole che pur
danlegnodi rara antichità, e forfè di antica fignoria e domi-
nio, e veniamo a grhuomini i ouali fon parte viua delle Città e
Prouincie . t prima non è dubbio che la Religione &: il culto
diuino,; e con quello la dignità de' Pi elati e dtgi*oidini Fccle*-

fiallici , fia il primo fplendorc d'vna Città . Et ecco che Vgub-
bio ha (empre abbracciato con molto t^cìo h pietà Chriftiana

eia catolica religione : eflendo perciò ripiena d*honoraiiffimc

cbelIiflimeChicfc,cdimoli«CYarijordini religiofi: con ha-

uer del continuò hauuto Prelatidi molta dignità e valore.

Laonde a miei gii ni femprehannoamminiltrata quella nobi-

le òihonorataChieU Cardinali ptincipalilfimi, cioè il Bem*
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bo , il Frcgofo , il Ceruino , &c il Saucllo : tra quali il Ccfuino
mentrecra ancor Paftor di Vgubbio,fQper la Tua fandtà e
pnidenj^a aflbntoal Pontificato, venendo chiamato MAR-
CELLO SECONDO. Suol pofcia dopo la Religione

<larfiaireflercinocrplendor militare honoratifsimo luogo.
Per fapcr dunque qual fi fiaVgubbio nell'armi,leggete gì* Hi-

forici , e trouereteche nella guerra la qual feguì ion già più di

ijuarant'anni , tra la Sereniffìma Repubiica di V^enetia e Selin

Sulimanolmperatordi Turchi, vlcironointreannidalla Cit-

tà d'Vgubbio oltre il Luogotenente Generale deli' Armataiil

qualenel pnm'annodi detta guerra t'ù il Conte Celare Ben-
tiuogiifignor molto principale in Vgubbioj 5^ oltrealci valo-

rofi Colonelli de'qualiaicunviuetuttauia, vicirondico piùdi

venticinque Capitani: i quali con fiorita e numerofa gente

parte in Cipro &: altri luoghi, partesù Tarmata, interucnnero
a quefta guerra ilpargendo anco affai di loro tanto in Nicofia

e Famagofta, quanto nella battaglia naualc>coraggioramen«
tcilfangueelavita ; non vi eflendo mancati anco di quelli i

quali hanno (oftenuto francamente nella Torre del Mar ne-

ro j onde poi furono liberati ad iftanc(adel Rè di Francia j&:

altLOue,afprirsimn prigionia, e feruirùpjù dura epenofà del-

riftcflà morte, llcheperquantoappartiene a sì gran numero
di Colonelli e Capiranl, e perconfegucnza di fiorite compa-
gnie di foldati , (e non folle ftato fcritto da autori, i quali parte

lì trouarono nell'armata, partehabitauanoin Venetia,c vide-

ro il tutto,rcriuendonCÌÌ'ifteflb tempo l'hiftoriaj fìcheinciò

di mentire non vi era occafione o luogo alcuno,(arebbe tenu

ta erprcfla menzogna.Seben viuendo ancora molti i quali fon

di ciò benifsimo informati e teftimoni; di vifta, e fapendofi in-

oltre quanto quefta Città fia data allaprofefsion dell'armi

(quello che fopratutto fi riconobbe mentre due volte con
tanto valore s'adoprò in icruigio del fuo Prencipc Francefco

Maria Ldi gloriofa memoria}non dee parer'incrcdibiJc . Mai-

fime haucndo detta Città pochianni auanti fotco riftelfo Fran
cefco Maria militato perla Sereniisima Republica,conrc(lar-

ic , ficome tu ttauia le refta, molto affettionata e diuota.

E Icpur'amaftcpiùdiriconofccriaalparagon delie lettere

vi

1

I
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fidi rei cKc nella Corte di Roma Tempre di Vgubbio hanno fio-

rito molti in ogni bella fcien^^a e dottrina.-che nello ftudio di Pc

rugia iémprc Ci icorgegran trcqucntiadi honorati fcholari Eu-

gubini:che le Ruote di moke Città famofe, diCo di Ferrara,Bo-

iognaiGenona, Fiorenza, Lucca, e Perugia, hanno Ipeffiflìmo

Dottori di Vgubbio, tanto che nel prefent'anno troucrete che

cinque honoratillimi Dottori ha Vgubbio in cinquedelle pre-

dette Ruote: fegno molto euidente che l'eccellenza del le lette-

re in quefta Città non è infcrioreaiìo Iplendord^li'arnii . Che
più ? Vgubbio Sparlo della iola Città j il qualparche con
difpregio voi nominiate, numera al prefentepiùdi nouanta
Dottori di Legge(cora daammiiareeficndo etiandioaiTai mer-
cant:le)oltre a venticinque Dottori d'airrcprofelh'oni.Aggiun

gete ch'ha Tempre hauuto icntcori eproteiion honoratiffimi , i

quali pernon trattenermi in farne lungo catalogo, con ricor-

dar'ilnomediciafcunOjVolenticrtralaicio. D.ròbcnc che tra

queftiil Panfilio Zio materno del Sig.Beni^&ilGabrielli e l'On
dedeiflurifconT famofìflimi del noftro fecolo, viue ranno nella

mcmoriadegl'huomini e nelle carte illulhi in ognietà.L'ifteflb

dico di due Accoromboni i quali apunto a mei giorni nel fiori-

tiflìmoftudiodipadoua in vn'jfteflb tempo teneuano le prime
Catedre,di Legge Ciuilervno,eraltradi Medicina. De'quali il

primomorì poi Decano della Ruota di Roma,eralrro fùmedi-
codi Paolo lil.apprefìb il quale fiorì anco io Stcìico *huomo
perlacognitionprofondimmadelle lingue e delle la e re lettere
ibprale quali diede in luce beiliffimefatichejdegno d'immortal
memoria. Equando non vi fors'alcun'altrOjhauetei'iliefìoBeni,
il quale di dottrina e di eloquenJ^a non è inferiore ad alcuno ài
qucfto fccolo: ficome per tantce iat*opre da lui date in lucepuò
cflcr chiaro.Ne perciò reftachein dettaCittà non fiorifca buon
numero di titolati Cetra quefli lon'anco alcuni di Cafa Beni , la

qual (èmpre ha goduto egode dc'primi honorl delia lùa Patria)
i quali Titolati poffedono Caftelhegiunfditioni, con tenct'a-
miftà eparentela ctiandio con Prencipi e Signori grandi . auue-
nendo intanto che iui fi conferui la nobiltà co* foli cflercrrijd'ac
me e di lettere, fen:^a che alcun nobile ad alcuna forte di mer-
cantia s'inchini.Ben'i Cittadini dall'altra parte s'impiegano con
molta indu/hia in mercantie,mafsimedi rafcieepanni,de'qua
Jifornilcono molte fiere, e ritraggono danaro aliai copiolo. E
di qui auuicne che come ciafcun priuato tien nel fuo grado

P molto
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moiro conto dcirhoncltàedigniràfna, così il MagiflratQ vi (\

mantenga e ccmparifca eoa moltadigniricrpkndore.cchc.
il ConfaJonicro ( che è il (oprano honore della Cirrà) fia iui

molto riguaideuole & honorato. In taleftato firitroua al
prerentc]aC;:ràd'V'gubbio: la qua! goderdcfi horac^rapa-
ceetianquiiliLàlbtlo l'ombra di PrencipelererifCmo, e c'ai-

ta pietas: H^ioiche virtù ornatiflinio. viue fcl'cetTìente. E.

£fben mciitr'c non poco dal mar lontana, e fcDC^^a commodi-
tàdi ti me iiaiugabile, reftaptiuadi quella opp(*rtwfiirapet

cm}ccirtàrtglionobencrpefroauar3^.ìrridi(plendor'cpotcn-

aj_i,hà nóvlimero qucOo conforto che ciòleauuicne per con-
ditiondelfitocnon per mancarrcnto di valor* cd'induftria^

ancorché qualhoc làrà dato dal Cielo, ch'r:lla, o con venir

maggiormente eflalraroiUuo ItTeniflimo Prencipe,ò in al-

tra Eobii maniera , s'inal^^i a più Inblime grado, Fataviam in-

uenient. t certo hauendo quel Duca fcccniflimo apuato.

celi'inclinarealla vecchic:?^za riceuuto dalla deftra dell'Alti^

fimo ('chedi cicaflài euidenti fegni ae habbiamoj! cara:e feli-

ce prole, laqual'ancoporge ogni giorno più altcìpcranzedl

Heroico valorcchi non s'ergerà a bella fpemcdi nuouegranr
dcc^c^e^'cosìpuògiuftamentefperarfi chedi ououo quindi ri-

Xbrganò i SjIìi &: i Giulii>, i quali con la porpora e con l!oftro *.

cmoltapiùcoMfenno evalore. illuftrin Roma cfoftengano

la dignità di Pietro: e quinci fiorifcanoiiGuidobaldi,» Fede-

righi & i FrancefcoMaria*gloria efplendor della militiacdel-

l'armix&infiemc albergo della giuftitia, della.corrcria,c delle

virtù. 11 che fuccedcndo, non fia difficilCi.ar:(^iagcuole che a,

detta Città s'api a la ftrada dieflerdtarnon ler^ì accrefcimcn-

todi gvznó€zpiz ed'honori, le virtù che luti'hora abbraccia e

pofledc . E quefto.fia detto cosìdi paffjggio della nobil Città.

d'Vgubbio, patria diell'honoratiffima famigliade* Benii affin-

chè vi accot giate che non hauete occafionc alcuna diftoma-

caiu! ' h'vn da VgubbiOi &:in particoJarcil Signor Beni , ardi-

fcad! fcriuer centra la Ctu/ca.. Ar^di ciò tantomeno dc*^

ell^i* egli riprefo, o piutofto tanto p)u dc'elser Icdaro, quan-

to thchaucndo hauuto amiiìà e femiliarirà con Torquato.

Tafsodicuincii'Acidcmia degli Animofi di Padoua fin del

f4.
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74. fu collega, non dee parer dildiceuole ch'egli s'honoridi'

fendendo centra laCrufca vn*amicodi tanto valore e merito,

nn^\ degno d'eterno pregio &: d'immortal tnemofia . Che

perciò nel l'An notatidni o Gonimento ch'efso Beni dà tuttho-

la alla ftampa fopra la Gierufalcmmc Liberata, non dubiterà

di prender tuttaiiia la difefa di sì honorato Poeta , Filofofo , &c

Oratore . Oltra che ben conueniua che il Signor Beni per li-

berar la lingua Latina di cui «gli fingolarmente fi diletta, dil-

le calunnie del Saluiati e dellaOufca , e per rintuj^^ar Torgo-

gliodi coloro! quali per occaHon deiritaliana lingua tanto

vilipendono que(lipacri,a*quali egli pcraffettione & altri dc-

•gni rifpetti fi reputa irìoItVbligaro, non j-crdonalse a Ila pen-

na. Per 'lafciar che il fuggi r-l'otio, ecercar di giouar* altrui

con opere virtuole,dcuiA>be ffser caroadogn'huomo .

Djmodo tale che quanto ha /critto il fignor Beni, poteuae

douéuaclserda voi riceuutoin btronapatte, Ocomecon otti«

mofinc^con ogni modeltia ha dvtto( quello che ad ogn'huo SIT^SS^
mo è lecito) il parer Tuo. h però ben fi coni prende che non ^i ///.

colpadelBemjtnailnonhai'ier voi come difenderuiconra- Cap : c>
^ioni, vihà fatto trafcorrere in tante malediccn^e: fiche le fi paga alla

maledicenì^e vi feruono per ragioni

.

K'fpojla del

Mavcngafialter2o&vltimopunto;Ghevuoldirealmcri- U Cri^fca il

«o e valore della voftra rìfpofta, accìochc per quanto bifogni fuo douere,

fclercndail Tuo douere . E prima ditemi per vita voftra Si- E prima fi

gnori Academici, perqual cagione in quefta rìfpofta non ha- cercai per
uete rifcritodi parte in parte gli argomenti del Signor B»:ni* quat cagiom

rcgiftrando,comein altrircmpi hauetefattoconrantìetan- nell^t^ Bj^
t*altri fedelmente le fuc parole* e rifpondendo a* detti argo- fpojla. data

menti per ordine? Percertovi èchi ftimi Raffermi ciò else- all^nticm
TC ftato fatto davoìacciocheda vna parte non fi Icoprifse la fiàfifiafug
tanta modeftiae gentik:^zadi clso Beni, edair.iltrarimmo- gitù dì por*

deftia voftra. porche mentre voi elciamate &: iinperuerfate tark ragio^

«onTrodiloi,quJjfìch*egl)habbiapafsatoogniterminedimo- m e parole

dcftia, ondclochiamatcarrogante, trmerariojinfolenteian. diejjai^jt»

X} 1 » fate anco micidiale del Boccaccio , e degno di publico tr^fca

,

giftigo,epuc*cs;!iperpetuamentevàdirputandoeconragio- /.

mprouaado che la lingua dei prefeate fecolo fìapiu gentile Cagione »

' ;^ j» O a dell'an-



yi6 1 L C A V A L C A N TI.
dell'antica, ne fi dilunga da tal* argomento fenon quanto pCF-
aiientura fi trattien nelle Iodi della noftia Città di Fiorent^a,
chinon harebbe fcoperta ben torto l'arrogani^a &: immodc-
ftiavoftra quando haiiefte riferite di parte in parte le fuepa^

//. role? Ma alcuni altri paflfindo piùoltre dicono che ciò hab-
Cagione, biate fatto per nafcondere e fuppriniere quanto più fi pò-

tefle l'efficacia delle fue gagliarde ragioni . poiché qualhor
le liaueAe regiflrate di parte in parte fedelmente, con ri-

fpondere a capo per capofic ad argomento per ai gomento
fecondo che con altri hauctc cofìumatodi fare, e come ri*

cercaua il douere , Dio sa come haueftc ftputo cauarne i

piedi . La doue in queftaguifa fetc andati fìngendo , accre»

fcendo i fcemando , tacendo, ftoreendo > S>C infomma imn
brogliando ( per così dire ; & infralcando il tutto a mo-
do voftro

.

Si approda Ma io (fé debbo dirne il mio parere J (Timo che per l'vno
tvnac rd c l'alerò rifperto vi fiate a ciò indotti: e ne ho etndenT^a non
tra cagione: picciola .-& vdi te Te così fìa .

e con uiMc^ E prima voi lo lacerate acerbamente , con cercar'anco di

froue ftcon dar'acredcre ch'egli non habbia dubitato di tacciarle lacerar*

ferma, il Petrarca quel gran P2.dre di Poefiaiepur'eglirhà lodato
r. & effaltatofemprcv cmoftratodi farne nobile e marauiglio-

TrùHn. fa (lima. Horcom'haurefte voi potuto darli vna tale impa^
tatione e calunnia, e notarlo pofcia d*im modeftia & arrogan-

S^a, quando haueftefedeln^entc riferite le parole concurcgli

ne parlai E di qui è che voi in quefta Rifpofta, per concitar

pili facilmente todio altrui contro del Beni, così a torto con»
giungetela cauià del Boccacci con quella dei Petrarca, cer-

cando Ó.I perfuadcre ch'ei ne parli come slei gH haaeffc(fon pa-

iole voftre ) raccolti nelfongo. Che eerto mentre del Petrar-

cailBenie nella Comparationeeneli'iftefìaAnticrulcavàra-

gionando con lodarlo & effaharlo marauigliofamente , è
vergogna eflrema Siintolerabilc che voi cerchiate di dar* ad
intendere ch'Heine ragioni , cojnelcJ*haucfre raccolto nel fan-

go . Ne diuerfamente parla del Signor Beni quei voftro gen-

tililTìmo Farri da Po^:{olatico moderno poderato in ^iaodi-

gmllaii nciU fuafaatalUca vifìoaeCampatae manda ta da Fio*

Li tenera»
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rcn3^a,cfattadiflreminar* in quefta Città : poiché fa dit' a Fio
f€n:(.acieli*opera del Beni

— Che lacera il Boccaccio,

>: Punge Dante e il Petrarca, e gl'altri affligge

Padri di mia faueila,

E me con lor trafliggc .

Diche, per quanto tocca al Petrarca, nienre poteaduTipiù
fciocco e contrario al vero. Conciofiacofacheil Petra rea dal

Beni non lolamenrc n;.'/]aComparation del TafTocon Ho-
jmeroe\^irgilio,encir.\nticrurca, vien celebrato &: efìalta-

to con molle lodi* ficome io vi dicena, ma ancora nelTAn-
iiotanoni ibpra h Gicrululemme Liberata in cento lunghi

fi commenda il Tuo purgatiilìmo e leggiadro ftile . Qnieifo

chefìn'hora hanno potutoofleruar moiri leggendodette An«
notationiinpenn.i ,&: altri vedrà turrauia leggendola in (lam-

pa. An!^i che il Signor Beni nella Dedicatoria iftefìà ad'
J'Anticrulca, afferma d'e(Tern tanto più voknticr* indotto a

dedicar la Tua opera a quel Signore , quanto ch'egli era ftu-

diofo del Petrarca &: haucua con alcune fatiche illuftrato il

ino Cann^^oniero . E perciò tanto è lontano che voi in ciò a ra-

gion viquerciiatedeJBeni^ ch'eflb Beni Oc i Fiorentini (leffì

hanno in quefta parte a dolerli .icci bamenre di voi Crufcanti.

pofciacheaccorgendoui cheloftil Dinrefco, per eflfer tanto ^ 0'*'/^^^

inferiore a quello del Petrarca , non fi puè mantener* in quel ^"^f'^ijf^^ /«

fupremo credito chevorrcfte, più tofto vi adducete adauui- ^i^^^elTc

Jir'il Petrarca e (ho ftile. &:vditeil vodrogiuditiofìflimoSal- ^^'f^^^i elo

uiati come ragioni della Comediadi Dante e del Petrarca nel f^infen&re

ij.librodeTuoi A'uicrtimenti. 'Sdli^uate opera, non ch'egli fof-
** ?'*^^^o dì

fé,come moki ra^ionano^ dipurità di tingna daiTetrarcafoprauan'^to» ^*''^^^»

fu anT^hficonie noipenfiamo.per lo contrario^ il Tetrarca in quefìapar-^

te fuperato da Ini . Onde hehjeppe che dirfì Xante
,
quandpnel cantoX,

dell'Inferno, indujfe Farinata a dirli quelle parole

La tua loquela ti fa manifelìck

DiqueUanob iTatìia natia

kAIU qaalforfè ftti troppo motejio.

ì^a delle rime del Tetrarca, non e nel vero la purità nettopera delta foi*

nella j la lode più principale, ma piatolo la l&^iadria.,Veroche , oltre

che
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€he non vip ritnm quella, direm così ftnguUritd de vecabolUbe piT^
cheDante nelfm Toema tragga, in vn certo mirauigliofo modo > quafi
ddlevifcere delU lingua ; / modi delfaaclUre, oltr'a ctòfonoffejiefiate,
fahricaùdalmtetn vfo noi furon mai. Così il Saluiari ; Ilqual
i ^n mni-jroftUa fece al Petrarca neirjftcnTo l.bro al Capo
Xll.oucrra Taltre chimere ch'ci mertcin campo per celebrar
Dante, afferma chequcfti nel paflarda'Sonetti e Cani^onial
diuin Poema , fiauanzò aflai nella punta della lingua, mail
Petrarca nel palTar dal Canj^oniero a' Trionfi non s'afTaticò
inolrodipi^rlarpuro. (^>prache ricercandone la cagione. T>q/i

ftam credere (dic'eglij iheadaltofggetto , e che nonfolo nelle partii

ma nell'vniuerfale argomento , racchiw^ga imitaxjone » come racchtufg

è fen^a fallo ne' predetti Trionfi ,
quella maniera di parole^e dt modipia

diceuoligli parejfe: e adendola per p.ft gyake(eome di ciafcuno adiuie»

ne* che talvolta sUnganni) eT^iandio, per rijpetto deltvdttorey che per

(quell'opera non idiota fi preJupponCi la riputajffe trfiemeperpiù contiC'

Sidifetideil niente, Doue non dubita di tacciar'»! Petrarca di ncgligcnzac

Tetrarca^ voler ch'habbia errato . ma erra ben'egli, e di groflo, e non il

dalle Calun- Petrarca, pofciache la cagione pcr la qualqueftofouran Poc-
a/c de gli tane'trionfi (che mi gioua pur trattenermi in renderne la ra-

^cademici gionc^ riufcì di parole e frafi alquanto men limate che nel
ddla Cruffa Can^j^oniero , fu peiche la tet^a rima Jega &: obiiga troppo : e
€on mofirar qucfto sì per efìTer'clla di corro giro& angufte membra,comc
che Dante, ancoperaftringercia caminar'e continuar di tre rime in tre

gU éfen^Aj rime vnitamente : doue che il Cannoniere è libero da quefti

^Icun para- dnesìftrettilegamiofrcqueniiintoppi,potendoilpoctaelcg-

^oneinfirio ger rime alquanto più libere e men riftrette con allargar pari»

K. mente la fentenica o fpicgaiìa con maggior giro di parole

e di verfi . E quefia fu la cagione per la quale il Petrar-

ca nc'trionfi fi addufie ad vfar talhora qualcheparolettao lati-

na o alquanto licentiofa, già che in tanta ftrette^^za di rime, SZ

in SI angufto campo,non il può Tempre chiuder la lcnten5»^\o

concetto con felicità vguale a quella del Can^oniero-E per-

tanto molto giuditiolo fu TAriofto il quale hauendo dato

principio airÒrlando Funofo con terza rima , nel progrclTo

accoitofi delle ftrettfK.ne &: baOls^ze alle quali adduc^^ua rima

tale, Jaiifiutò, eleggendoàii'incoiiUoneU'HetoiCo i'ottaua.

poi»
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polche febenquc uà, com'ancoiJioncrto nc'quatcnurij, ne
adduce talhor'anch'ciia agretto pa(Tb,nostdinicnohàpiìiam-
pio giro per la fentenza.e prède inturtoniioua rima nella chiù-

ùi fiche il Poeta fi rinfranca marauigliofamente. terminando
Tottaua facilmente in bella maniera: & h.iucndo rempò e li-

bertà di vfar nuoue rime nell'ottaue legticnti . E di qui appare

che Dante nonhehbe ^indino inueniando o eleggendo per

argomento sì giaue e lungo la terc^^a rima, la quale oltre l'a-

(Iringeie a chiuder'il periodo e concetto in tre cndecafìllabi»

onde al Poema fi Icua la magnificenza e Tarn pie:^5^^ ; adduce il

Poeta a dir mille inettic > fé non fia d'ingegno pu\ che felice» €
fopratutto poco riallunghi. Ediquìècheil Berni ancora,

tuttoché l'abbafTarfi dittile, e Io Icriuere alla Carlona , li por-

ga alcuna faolirà, non può neanch'egli non incorrere in bi(^

lec^TL- e fcioccht^5^vi e concetti freddi, fiche pervn concetto
gullofoeviuace , quattro ncrccainfipid'cUtddi.

Jnfomma chi fcriuein profa, camina per via aliai piaceuofe:

chi ama il vcriòfciolto, camina per alquanto anguUo calle:

chi via Tottaua rima, imita quaficoloroiqualìcaminanolo-

pra tefùfanc, che perciò funamboli vennero detti. Ma chi

via la te. ^a rima , maflìmc a dilungo , camina fopn tagliente

Ipada* fiche !non può non riccucr'offefa . Per que/ìa cagione
adunque Dante in 5Ì lungo Poema riulcìliccntiofo, pedante*

fco* rc^T^Oj ofcuro, &r infomma rer quanto tocca all' Elocii-

tione, hcbbc tutti i vitii poflibili : maflìme che per Poefia non
hcbbe ne ingegno , ne giudirio , ne genti'c eruditione , ne in-

fomma talento a Icuno: t aio e lontano ch'ei pofla nella Eloca
tione,o in parte alcuna cótender col Petrarca,© che fofle atto

a lupcrar con l'arte ledittìcoltàlequalis'incontranodipafroin

parfo nella ter^arima.LequaliditHcoltà fu però bene il Petrar

cacon la fua diliger ?;^i.fiche è fcit)chc:?^za ildirech*ei nòvfaflc

diligen^^» ne' liioi Trionfi; ellendo pairoftomarauiglia che
conlatci^i rima congiungelTe tanto fpkndore e vaghezza,
e conl'eruafle elocutione e ftil sì Icggiadrcvcdendofi che Dati

te fiera lafciatoquafidipafso in paiso addurre a tante leggic-

It7;;?^ec fciocchc^^e :che però il SaluiatiilquaTinvarii luoghi*

ci^^ctialmenic nella luaoiatione e nel fecondo degh Auuec-

timenUa
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menti, ccpca di farlo apparir diaino,con più giufla ragione
rhaurebbe confedato meno che humano, confefTando che
non bebbe ingegno etalento di Poefia . Ciie certo fon da ri-

dere klbfiilichc diftinrioniclctantc chimere con cuiilSai-

uiati cerca di ricoprir iebal^£^:^^^ e fciocche^^e di Dante. Se-
ben eflendo il Saluiati poco intendente di lingua e di ftile , co-
qieaflaichiarorifcorgeperleruercabrcre(5^incultercritturc,c

molto meno di Poefia, Jieuean^^iniun prcginditiofàiUuogiu
ditioal Petrarca mentre lo calunnia sì arditamente. Laonde
mimarauigiicreifommameiìtedivederchelarua ftrana opi-

nione venifie confermata dall'Infarinato a nome della Cru-
fcn, fé non fapefsi ch'il Sniuiriti era il primopadieparrato della

Ci • ^cr>e che le Ri(po!>ednre al Pellegrino contro di Torqua-
to Tadbper lo piti erano luvifarina. Ediquiè cheTlnfarin;!-

to, conforme al Saluiati,non contento di hauer'elìaltatoDan

tefopra tuttii Poeti , con voler ch'ei fiaiIfoprahumanoan:(,r

diuino, perrilponderpoiachinonlodaua la fuaclociitione,

malsime per vfar con tanta libertà parole latine, aggiunge che
~ fc Dante ha vfa te voci latine, (rifcriko le fue parole )rhà facto

con tal ragione e con tal giuditio,che iè vi haueffe in lor luogo
portele pure di quefto o altro linguaggio, fi defiderarebbe in

que*luoghi la fua vfata diuinità( ragione, per non dire fcu*

fa, facile a fingerfi&: a dirfi, ma a prouarfi difficile anzi im-
ponibile) e ia fourana perfcttione del ma rauigliofo poema
fuo. CosìrinfarinatoanomedellaCrufca. NoncosìilBem*
bOiComevihò moftrato: auuenga che riprende Dante per
hauer'vfàteparoie piene di quanti viti) fi potcuano trouar nel-

rOratione, riducendoli etiandio a capi ; con loda r'all'incontro

il Petrarca& il fuo ftile altamente, &: in particolare nella fciel-

ta delle voci. Horveggafi feil Petrarca nelle voci è inferiore

a Dante come volete voi Crufcanti. fìchenonilBenipungeil
Petrarca, mavoimedefimiloauuiliteefchcmite. E pertanto

e per tornar la donde mi fon partito) fé hauefte riferite le fue

parole, la voftra calunnia ben tofto farebbe fuanita ansy (a-

JI. rcbbe ritornatacontro di voi.In oltre andatedicendo che men-
Trouaper tre il Beni afferma nel fine della (ùa difputa , la noftra lingua

;Jloprir tut* noii Fiorentina, ma Italiana* douerfi chiamare, fi contradi-

ce,già-
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èc , giàche fin da principio ha detto che non dc'chiamarfi Ica-

riana. E purquandohaueftc portate flnceramcnte le fiie pa-

role, fi farebbe veduto che non fòlamente non fi contradicCf

ma parla con mirabilchiarc5^:;^accoftan^a Tempre. Le Tue pa-

role fon quefte. BJcenate ch'io vifcopra e dimofiri libera e chiara-

mente chimegliohabbiafpiggata le VOCI dell' Italianafauella (fépur Ita

luna/i dee chiamare ; che qucflo ancora ci vicn contefo ) QjC ite fon

IclucparoJe. E pero n^oilratedigratia com'egli aiieimifle

che non debba chiamarfi Italiana, o come fi contradica per

iqucfte pa role . A n"!^ che diccnd'egli cheque/lo ancora ci vien cori'

«e)ò, a chi ha buone orecchie affai fa pale fèche voi Crufcanti

(giàchccontradi voifcriue) fete queJlii quali non vogliono

che italiana fi chiam i : eche per tal cagione è afherto in tantoa

dire, (fépur'Italianaft dee chiamare:c{(èndo neccfiariodi prouar

poi qucfto ancora per venir da voi contefo. E pertan-

to che non debba chiamcrfi Italiana (^quello che voi gli

attribuite^ non diife mai il Beni; maben'achi hàgiuditio

accennò aflai chiaro che a torto vien contefo il chiamarla
Italiana. 'E Ce voi nel CìUrqn^tììcpurok (fépur Italianafi dec^
chiamare) hauefle foggiun ro quel che fegue, cioè, chequejìo an»

cera ci vien contefo; fi farebbe chiarito il tutto, e farebbe fuanita

la calunnia . OìtrichciDentrcvoidnefefi mirilaforT^ delleparo-

ie* altro non venite adire fenon ch'ella chiamar nonfi dee con quelnO'

me; ciò è fa Ififlìmo: percheildire, fèpur'lraliana fideechia»
mare, ben metterebbe in dubbio fefolVc da chiamarfi tale,ma
non però lo affermerebbe come voi fìngete o fogniate. Hor
veggafi fc foggiungendofi di più, che queflo ancora ci vien
contefo; fi afterm a che la noftra linguanon debba chiamarfi
Italiana. Quando poi a carte 4q. verlo il fine andate dicen-
do . E qui migioua d'auueitire il lettore 3 che di que luoghi chepro-

ducete tpochiffìmi ve nhà t che nonfiann in qualcheparte mutdtjO tra-

mutati yocome chefia alterati, e aleunifono così malconci, che poco peg-

giofiaua quel Deifobo, che trottò Enea all'Inferno» del quale ti Toeta dice

• - Lacerum crudeliter ora,

Ora rr.amifque ambas,populatàque tempora raptis

t^uribuSit^ truncas tnhonefìo vulnere nares . ^no de*quali

fer darne vn poco difiggio ai lettorde quello che apportate a car.92 con

^ueflefa) qIcì U donna com definatobibbe» riandò a chiamare Maeflro

tauia farti-

fcio dellaf%.

pradctta ri-

fpofla datila

all'^^micrn

fra : e quan-

to fiano vc'

re le CiigioTii

di ciò iippor

tate.

tir.

Troua:

Houefifcò"

prono tre a^

fìutiecìrer^

tori deU<^
'

Crufca,



IS2 IL CAVALCANTI.
Alberto y e nouelle le diffe del Dit d'amore : ilquale così ft Ugge nel

corretto del Saluiati. 5 la donna come dejìnato hebbeprefafua compagnùt

fc n'andò ad Alberto, e nouelle gli diffe del fuoCupidOi qu ì pu r u rico-

nofconotre voftreaftutiflune baJordagini, o balordiflìme a»

L ftutie. La prima è perche qucfto luogo dal fignor Beni fi ad-

duce per notar Terrore del Boccaceirilqualeragiouando di

Maeflro Alberto dice che /4«;o»wa«D«f//e/tf(;///'f,douendo dire

a diJJÌSyOgti dijje. E pu r voi a ciò, che e la lòmma del tutto* noa
rifpondete : an:?^i rifpondetesi, ma difimiu làte il dubbio j e di-

te che nel corretto del Saluiati così fi legge. £4 donna come defi^

nato hebbe, pr€faJaa€ompagma,fe n'andò ad ^IbertOyC. nouelle gli dific

delfuo Cupido^ E pur' il Saluiitineglrauuertimenti (opra il De-
cameronedcl Boccaccio a car.p6.averfiaj.c3tf. auuertifcc

che ne' buoni teOi &:in particoiarein quello delManelIi che a

tutti prepone, fikggcledijfe. Eperòfegueilfignor.Beni^chc;

ki e non // hanno i tefti antichi per teftimonio dell'i fteflb Sai-

uiati. Douenonvidicechcilteffocorrentelègga /e, triache

iteftiantichi per teftimonio del Saluiati hanno^. e voi gen-

tilmente diffimulando queflo luogo* oue vi rimette a'teftian-

tichi del Salu iati, dite che nel Decameronccorretto^del Sal-

uiati fi legge^//,sfor:^andouitacitamente di far parere bugiai--

do il Beni ^doue è veraciffimo . L*altra è che hauendo il Be-

ih ni tralafciato q\ìdìcip3LTOÌCyprefefua compagnia, per abbreuiar'

Ja fenten^a con ialèiar quello che non faccua^a propofito , co-

me da buoni {crittori fi coftuma , & allegando fedelmente

quello che fa a propofito, voi vi fate caualieri in quefto luogOj.

dicendo che il Beni rhàtrasformato e fatto vnnuouo Delfo-
bo.epur l'errore dei/c per^//»ncpÌLinemcnoèchiaro,,tanta

fé vi fi leggano quefte parole, quanto Te. fi tralafcino. Siche

egli procede e parlarfenrpre con auuertenza revoi efckmate
i2h fé nsy. propofito. La ter^a&vltima è, perche voi dite che nel

corretto dei Saluiati Ci legge Cupìdo-Q non Dio d'amore, &io vi

dicache il Boccaccio non lafcio icritto ne Cupido y ne Dwd'^A^
morey mavnaparola rcandoloia.eperqueftoefrendoflatone-
ceflfario leuaria, il Saluiati vi ha riporto delfuo [upido : ('che pe-

lò fi legge co lettere diuerfe per fegnodi mutatione) &il Grot
ù^AdtAVihin^^o&QddDiattyimoTii Laondememreil Beni:
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fcgui pìutofto remcndation del Grotti che quella del Saluiati,

non eluogo di metter tu ttaaia in campo Dcifobo.Dico tutta-

uia,perche il Boccacci aliai prima, mercè della iua intolerabil

Jicen:?yj era flato fatto vn'altro Deifobo. Ecótiittociò feguite

im mantinente* £ quellaltro che a car. 3^.fi legge . E poJì'.fi a giace- '^.

re a lato,lemife la mano infenOy con tenerueU alquanto difpatio,& alfi^ TrouA •

neponendùfì dauantial Cauallo dettagioHaneU condnjjea Bologna^ ^

Doueildubbiodei fignorBeni reftapur'altolito in piedi, per-

che mentre egli con quellcflcmpio riprende quelle parole

fóftolefi, tenutalaui» wéjjalafi per hauer l'accento Guanti l'antepe-

nultimao voglia due nella quarta(quart3 intendo nu mei ado
da rvItimaadulode'L3tini)ondenarce tata a.rpric^:^a, il dubbio
non Ti toi via: e tanto meno quanto che, fé vi s'inconnafle vna
fola volta,farcbbe da tolerare, ma tre i n si poche 1 inee,o righe

ch'altri fi dica,-ètroppo. per lafciar che mentre il Boccacci fin*

alla quinta riduce raccento,condireporiàndofenela, esiami-

ucnc , l'a (prezza palfa ogni termine. Che però non mi mara-
uiglio che a ciò non fi risponda . E fé il Beni nel riferir le tre fò»

pradette parole nelafcia alcun'altrcdi mc:?y^o,quef}e non fan-

no al cafo^giàchein qualunque modo le predette tre parole

fono pur troppo vicine. Onde fùpruden:^a il non trattener' il

lettore in damo per non tediarlo. Siche non fi portan Deifobi
qua ,Tnafi fcopronoi Cenaldefchi errori chiaramente, Se-

guendofj pofcia /ma fen:<^a citar'illuogo accioche meno fi fco
p r i fce la caiun n ia ) £ quelle nel quale dite effer cinque vo Ite il relatiuo ^»
i quali, doueVoi mettete due volte quefle parole, J quali non fen'3^gran Trono,

vergognale non yifonopiù che vna ; talmente che qualche volta m'è ve-

nuto infenfiero difofpettareychefiateandato cercando a bella pofla ipià

[corretti teHichefi trouinoper trouarche chiofart^ e doue ninno "uhà/èr^

HttOyche non vi fiate fatto cofiienT^ di ritoccar' il luogo così vn tantino

nelme:^ » su l'\in de'canti , in altra parte» douepenfafte ^ che altri

menofé ne douefieaccorgere; ne anco fi parlaa propofito . perche
quando anche il detto relatiuo vi fjfTe quattro e non cinque
noIte,contuttociòroffefà farebbe intolerabile, tanto che il.

Grotti, o altri di cui egh legna il teflo, non potendo tolerar

quella fciocca e noiofa repetitione di tal rclatiuo,fi addufse a

Jcuarlo di me:?;?^o vna volta , tcmptando e fcemando non
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tar.?rtCÌanoia. cnótìcggt che non fenica ^ranvcrgogna. doii^il

tefto delxxvij. elxxiij. cònqiiellodcl SàkMztihà iquaUnonfeH'
^ct gran vergogna . Siche nonèda marauigliai-fipoilcalcun'al-

tro tcfto (tefsc aitrimente di quello che leggiate o voi o il Grot
ti:e molto meno è da ripréder chi talhorfeguifsc l'Alunno o fi

arrencfse ad alt ri tefii antichi . lalciando talhor quelli del xxvi;.

e del Ixxiij. o pur quello de! Saluiati . perche in quefle cole il

lettore de' eiser libero, e valerfi del giuditio. malTìmcchepia
fedefidc'preftareachinonfù intcrcTsato punto com'è l'AI-

lunnOjCheagrinterefsati. aitrimente gran temerità farebbe

fiata quclladel Saluiati a non acchctarfianch'egli altcflo del

>xvi;. o Ixxiif^ e però è da ridere il dire che efsendoui il telìo del

Saluiati, non fi debba ricorrere ne a quello dell'Alunni ne ad
altri, fapendofi maflimechevi fondi molti i quali (limano
più il Boccaccio corretto dal Cicco d'Adria , che dal Saluiatf

.

Di che il Saloiati medcfimo haurebbe potuto fai piena fede :

auuenga che capitand'egli non molto auanti la fua mortela
Padoua, e dimandando a librari ( ma fen^a (coprirfi per allho

rn chi egli fofse ) del Boccaccio, cquaHofseilpiù (limato, 5
chiarì che il fuo Boccaccio non era in alcuna (lima, e che
quello del Cieco veniua accettato e lodato afsai . E però non
occorre opporre che alcune delle vocF notate dal Beni nei

Boccaccio non vifiritrouino : pcfciache crouanfi nelle ric-

che:?;5Ce dell'Alunno, al quale :»
per non cfTcre (lato intere(sa.

to'diam maggior fède chcal Saluiati, il quale in molti luo-

ghi ha mcrsofo(sopra il Dccamcrone. E (e pur nel ragionar

del Boccaccio ricorriamo al te(lo dei Saluiati, giàche dall'-

Alunno altro non habbiamoche parole', da lui fparfc per en-

tro le fue Ricchet^c, èbcn'ancogiufto che mentre di que-

lle Ricchetjxc principalmente fi ragiona, a iluoi tefli pari-

rimcnteeluogihi da lui allegati* (^ ricorra e fi predi fede. Epe-
ròmentreand'a te dicendo che il Beni h.ibbiafalfificate alcune

voci , e che ne' buoni tefli Ci leggono aitrimente, come ataro ,

^auerìèare , introfire e lìm ili j leggete ben le Ricchct^^i^e che ve le

trbuercfc 5 madìmechcècofà puerile ildir che nel Boccaccio
fi legge tritolate y per cfsempfo , Jappien(to , attutare, e non, firir-

fìùìare , fapiendo y atutart. poiché la noflra cojtefà nonconfiftc

in ùiM leucxjfì'a^ (^heper ecrox cU ilampa o varietà di tedi , o di-

ùcr-

ì
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UCrfiùdioitografia» s'incontrafsc, ma ncJia voce in qualun-

que modo fi fcriua . Ma ritornando a fcopiir tuttauia l'arte ^/.

la quale haiicrcvi'cirajer.il'coiuler ia niodediaeleviueragio- TrouM,

fiidelBeni, perccjfoch'cinon è da rraKifciai quello che feri- nella (jude

ucte poco dopo . poicjacb.c hanendo portare alcune parole fi fioprono

con pretendere che da! Beni filfanìente fi fiano attribuite al tre errori

Boccaccio, toiloper ricoprir la voOra magagna > frguite. dellaCrHfca.

£ fé pur alciohi è del Boccaccio , non è del Decamcrone del (jual fola

4L carte i IO. fate profejfione di h.ìncrct recate le fraft e le fenten^tL^,

Douetrc crroni coinmetcete mentre purcercatedi ricoprir

la calunnia. Il primo è che nel luogo da voi citatOi dico a /.

carte 130. non l'Irato paria iJ qual'haueuacaricodi parlar del- Errori,

le Ricchc^:^c, &: infieme haueua oppolìo al Boccacci, ma
ragiona altri il qual dubita contro l'Irato, e l'interroga, e pe-

rò none apropofito ilportar leparole di chi dubita, per ifta-

bilir'vna coia, ma ben di chi ri/oJue.altrimentcS. Thomafo
il quale da principio Tuoi dubitar'edice il contrario di quello

che egli renre> harebbe ad efìer giudicato non da quello che
poi in contrario rilolue» ma da quello che auanripon'in dub-
bio. Siche mentre opponete che a carte 1^0. il Beni fàpro-

fe(Tioncdihaueruiportatelefraficrentcn:?;^c dailoloDecamc
rone, e pur'akunciìan d'altre opere, voi aftutamente proce-
dete , e non il Beui è mendace

.

11 fecondo è che nel luogo citato le paroledichi dubita fon //.

quefle , ma folamente dal Decawerone s'io non erro . E però non Err$r€*

doueuatevoi attribuit'al Beni così afleuerantementequello
chefi mette in forfè, o con qualchcdubbio nproferifce: che
apiinto l'Autore così fetc parhrCj perdi qua prender* occa-
fione di moftrar come ftefle il fatto . E perciò foggiunfc

ivrLn\ZT\tmcv\\tV\T^lo^Cranragionehaueteper certo. pofciacheoniU"

ne pochiffxmevoci ho io recate fenon dal Decamerone : an^jle frafi

t fenten^s qttindi per apunto [onprefeadvnaadvna, Doucfabcn
chiaro quello che per calunniarlo, diffimulatc

.

L'vitimo checoutien il tutto, è che accenandofi dal Beni- f/7/.

chcbenlefrafierenren:?;e fon del Decamerone: machealcu- Brrgrtl

na delle parolepoflbnoefTer d'altr*opcra,mapochi(lìmc,voi

opponete che alcune parole, ancorché fianodel Boccaccio,

QÒ funo del Decamcione. 11 che ^uaio &ilc parolenon è pun-
toa
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to a proposto, giache \\ Beniaccenna pur che alcune, ben che
pochirsimcfon dceuutediiraltfopcrc. E però le haucftc ri»

feritefedelmenrc le fue parole, aggiungendoqueJIo che fegul
immantinente l'Irato in tal propofitcnonharede potuto fin-

get'o mantener calunniatale. Siche, per non trattenermi
in prouar più a lungo quello che già s*c moftrato chiarifsimo,
è pur vero che parte per poterlo calnnniare a torto,o ricoprir*

&adombrarlevoftrecalunniein qualche modo , parteper-

che non appariflero le Tue gagliarde e viue ragioni , hauetc
iafciato di riferir le fue parole óiiluoi argomenti. Che quan-
do gli hauefte di parte in parte riferiti,noncred'io che il voftro

Campione haueffe hauuto ardire di affermar che il Beni non
fapeua di lingua vna frulla , e che a guifa di quella buona don-
na haucua le brachedelSerein capo.eriprendeua Taltre.guar-

difi pur'egli di non hauer'in capo qualche altra cofa peggior di

brache: perche il Beni, cffendo apunto il Sere, e non !a buo-

na donna; non può prendefvn tarcrrore: malsime ch*cgli

forge con laluceenon allo fcuro. Così parimente quando
hauefteregiftrate le fue ragioni, fpiegando gl'errori del Boc-

caccio e della noftra lingua , vi farefte guardati molto bene di

dire che il Boccacci al prefentefià il Ciceron Tofcano, e Fio-

renza rAttica; con voler pur mantener col Saluiati che l'altre^

Cittàegl'altri fcrittorifian tutti quifquìliec feccia: mahaue-'

refteconfeffato che a tutte le Città e nationi d'Ita liaconuenga

apprender la perfetta linguacon lo ftudio,c non fuppore di ha-

ucilabeuutaco'l latteo hereditata da' maggiori . Molto me-

no haurefte hauuto ardire di affermare che il Beni penfando di

trattar con fanciulli habhia con affettate ledi cercata di addolcire gli *•

nimi di coloro cuivolem offendere y acciocché menofentijferolamaritu-

dine dellefuemaledicen^iyoic'tìichc da hùomini fcn:^a pafsionc

dette lodi (on riconolciute per fincere e dette fenza vna mini-

ma affettatione,&infommà perche fi fapeffe ch'egli, ancor-

che foffedi opinione diuerfa intorno alla lingua, non perciò

rcftauadi honorare &:hauer per altregrani cagioni in fomma

ftimai Fiorentini e la Città di Fioren^^a. E (e voi Sonori?

Cruscanti pretendetee ftimate che quelk lodi fiano affettata

cnonfmcere, dhè digtatia formatele \ioi d'altra maniera,*;

moftra-
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"moftratcci quali doiicuano eflfere affinchè fofiero finccrc e

nonafféttatc. Io certameate quando iJ Beni hauefie parlato

di cuore, come per molti rifpetti ha pailaro, &: in particolare

si per hauer'egli in Fioretì^ja di molti amici e Signori i quali*

com^efFi poflbn far fede, ha lempre Ilimari e pregiati fmgolar-

mente* come anco per la generofìtà de'noftri SerenilTìmi

Prcncipi , da' quali egli haueua poco aunnti ricetinto nobil fa-

uorcch'hor fi traIaicia*non faprei che d'altra manierahanefle

douutoo potato meglio tcHer* in breue le noftre lodi. Ben»

cheftimoio che ancor voi nel Tegreto fiate dell'ifteflo parerci

ma che però al folito, per più calunnia re il Beni e crear li ma-
giof'inuidia* interpretiate finiftramente quello chefenz'al-

cun dubbio fi è da lui detto candida e finceramentc.

E qua appartiene il minacciar di gaftigo doue alla fua virtù fi /A'.

douea premio, effètti tutti d'muidia edifuperbia, riconofciu-

ta in alcuni di voi già tempo nel lacerar'ancheil TafTo e qua*»

lunqu*altro difendelfe quello nobile e gloriofo Poeta . E Dia
voglia che di prefente ancora , mentre da me fi ragiona talho-

radel Saluiatied'altripcroccafiondilingua, non interpretia-

te ciòfiniQramenre,quafiche fi miriadcffcnderelariputatio-^

ne e l'honore.* dal che fonlontanilfimo. poiché di opinione*

&:intornoalla (ola lingua , io difcordo da miei fignori Cru-
fcanti , e non di bciieuolentia &: affetrione, o per non far di lo-^

ro quella (lima che debbo, e fé pur vi ho talhora auuertiti di

alcune cofe le quali apparteneffer'anco alla dignità e riputa-

tion voftra, queflo ho fatto e fatò io per :<.clo, & ammonen-
doci caramente a guifa fidi amoreuolifìimo padre, e non per
ofFcndetui vn punto a amando io la mia Patria & i miei Citta- Dìqu'ifi

dinialparidimefteflb. Ma ritornando al Beni, che voi tan- pajfaa mo'
to calunniate, ecosì a torto pungete e lacerate » vi dico che ^rar che il

mentre voi procedere con effo lui con gli artifìcii da me fcopcr Benigiufta-

ti »e che con altri aiFaiffimi effempi potrei andar tuttauia fco- mentericu/i

prendo , egli non pretenderà poi di daruinfpofta alcuna 5 pò- di rifponde-

tendoliparerechepervoftra confufione polfa baflar quello re alla Gru-

chefièdettoda me,e molto più quello cheil prudente lettore /c<t.

auuertirà da fé ikfìb . Che fé pur tuttauia per ifchermirui e Si conferme

trouar (comcfidice J alcun ripiego a quanto s'èoppofto al tuttociò^mo'

gentil
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Stranio che gentil vodroartificio^andaftc dicendo chcalmenfommarla-
U Crufcéuj mente hatietc recati o rcgiftrati alcuni de gli argomenti del
nonhàfcufa S.Eeni,dhe digratia fc ne porti enempio,e vcggafi fc cojì fia.pÒ

ìa poter/i fciachefebenneancovcrrcdea rcolparuibafteuolmentc,almc
',our.irre à noallegcrircfte la colpa in parte : di che io che tato vi amo, mi
t^tecelpede' rallegrerei aflai.Dunqne per recar*c0empio,haucndomoftra-
fuoiartificij. te il Signor Beni che il B 'Ccaccio non era fcarco di folecifmi,

^OìdciQ (XìQtmvQiguaHereHi, e voi hauerefli: ficome anco che

nefarejlt voi e che direfii voi» e d i pi Ti, m u tandomod i » voi l'yrcide*

fti,voimoslra^i,Scino\ttcaccioche voi non cndejji svorrei che voi

mivedejji ; e nella ter^a perfona parimente, fé io haitejft chim'à-

j«w^,hauendodicociòauuertitoil Sign.B^ni ,conloggiun-
gerc che rifteflb fanno al preleniei Fiorentini; eche dicono
t.iìZnà\o voiamaui, che voleui voi; così va feguendo. E pur fi sa

che in buona parte di Tofcana » ^in molte Città fuor di Tofcana , corri

nuuicnntltVmhriae nciU Marca r s'ode voi amauate , voileggeuate^'

tioihaueuate letto& amato ,/ìcom'anco voi hauerefie , accioche noti

credere jfé voi penfafie , efimiliyfenT^ che in ciò in niun modo e tempo

facciano all'orecchia offefi-, la doue i Fiorentini in'varij tempi e modi'

C^ in tutte le quattro maniere de verbi commettonofimiCerrore . E tifief»

fo auuien diamaffimo , leggcfjìmo » vdiffimo , che per amammo, leggem*

mo i vdimmo e fimili vanno dicendo non fenT^errore . (lost parimente'

mentrejffi dicono afcoita per afcolta , c^ afcoitate per afcoltatc , radia per

yada , laudateper laudate lodate ifaifa perfalfa , aitro &aitriper altro

^ altri, prìetaper pietra , laide per laude o lode» dolce parole per dolcy

parole , Caltregenteperialtre genti» queflt cofe fon verifmile per jon

verifimili , in molteparte, per in molteparti, le qualeper le quali , non

i dubbio cheflrane voci e maniere di parlarefon quefte : ficom'anco il dir

chefi difie , che difce egli;per che fi dice» o che die'egli, è errormanife-

fio . E feben in qucfiecom'anco in alcun altre voci non tanto offendano

l'altrui orecchie in fcriuendo quanto in ragionando,non refiaperò che non

fi commettafallo . ìs^a errore non men difcrittura che dipronuncia è il

dirdichiamo , epeggio, dichianoper diciamo : corfaro per corfero,dette e

dettero per diede e diedero . Sicom'anco Udir dua per due,mia, tua efua

per mie, tue efue {che dieder fede alle fue parole dtfsil Boccaccio ,€dua

feudi , dua Caualli, le tua mani , lefua parole, le cofefua, i fatti tua , le co-

fe mia, dicono tutt^giorno i Fiorentini ) niun i chemn sauegga e§er dà

fuggire-
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fuggire apia potere, Cosìdicoargcmentailfignor Beni Hor
VOI all'incontro nel rifcrir'erifponderc così fcriuete. Maper non

hauere a riandar più volte le medefime cofe ,
porgendone voi in pia iuo^

ghiòccafione, rinfacciando altroue ^t Fiorentini eh' e dicano laide y afcoi*

ta,vad:a,le qualeiamauoy amauipcramauate jfuffìperfi'jfeyfarcjìi per

farejle; Eahroue al Boccaccio eh' e' dicaieporti ile veni» &€. lo yor~

rei/apcrda voi fé nella vojìra Vatriathttiglihmmim parlinoadvn me-

difi?ne modo, fi che differenza alcuna non fi fenta ahnen nella pronwiTJ't

traiparlar dvno, e quel d'vrìaltro . In Verona so ben io j che ègran"

dijjìma differenza da vno ad altro yVdendofi dire or caminare i or ca-

ptnar^f or dimoftrare » or difmoflrare j
quando ahandonare , quando ar^

iandonare, chivejproj chivreJpOy chi hrefpo; ehipadre chipare; chieo'

fa ; chi confa; chipòfa; chiponfa; alcunifabrica, altrifrabica; talepublic

co ; talcplubico ; Vno comprare , vn altro crompare ; qucHi nome,quel-
U bine; oleum flfonno > tifale, itfangue; altri lafanno , lafale, lafangue,

£quantifonoquellicheper la loro ignoranza contro l'vfo coìtimune dì

tuttigli altri flroppiam alcune parole e diconopsr efemplo afflizione^

per affezione» effetto per affetto Jaftifareperfatisfare , orrore per er-
rore jpelareper appellare ,percura per procura, ofcper vofe»aocareper

miocare»€arifftmoper clanffimo, regaliaper ragguagliot pacificare per

fpecificare , e fìmili^ Ora che cofa voglio io inferire ì che effettdo

iquefìe diuerfìtd nelle lingue de^ popoli , non dee alcuno marauigliarp

»

ih'ellefi tromno anche ne gli fcrittorì : perciocché chi ad vna^ e chi ad
"vn*altra s'appiglia: ci pia delle volte da vn medefimo nell'vn modo,
e nell'altro ji due ; e Ivno, e Paltro è ben detto d'auantaggio . Così
voi fommamcnte, e tanto roinma riamente • che kben que-
llo Juogo e afTai ampio rifpetto a gl'altri , con quel voftro 6<rc.

ricopiite vna fchiera d*errori, vedendofi chiaro che hauete
vergogna di riferirli . Hor vi par dunque di hauer talhora al-

menfomniariamente portarlo (piegati i Tuoi aigomenti/ol-
tra che voi non folamente non Idoglicte argomenti tali

(benché come poteuarc voi fa rio eflendo gl'errori tanto fco-

petti?)ma sfuggite torto, con diggrcdire&entrar'in ciancie
e fpropofi ti, volendo che Verona ancora habbia di fimili er-

rori . II che è tanto meno a propofito ,
quanto che i Signori

Veroncfi nelparlar'ordinario ( dico parlar'ordinatio, perche
in fcriuendo ve ne (ono di quelli ch'han tenuto e tengo-
no il bacile alla barba a' Fiorentini ) non profefTano di

I^ parlar
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parlar Tofcano, e molto meno fi fannoo fi (limano quel v<^
ftro Primum m vno quoque genere , come dal voftro Dialo-

gifta fi fa e ftima Fiorenza . vo'dir che Verona non fi arroga il

princip.ico della lingua Italiana come f.ite voi, eperònonè
cofadiceuole an^ièda ridere lo fcufàr grerrori della Fioren-

tina lingua e del Boccacci con quelli del popolo Vcionefe . Si

che il voftro ripiego vai nulla; conuenendo che voftro mal
grado conferiate di hiuer'vraio i già detti artifici! nel ri-

fpondere per non faper'o poter ricopriruiofchermirui me-
glio, che però il Signor Beni ftante quefto voftro procede-
re poco cauallere(co,hà per tempo gettato via il trattencrfi

in quefta difputa coneflb voi. Seben'amcaffinche tanto piìì

riconofciate Terror voftro, gioua di feguir tuttauia e tratte-

nermi in auuertirui caramente: an:^i di venir con effo voi

Sìpaffa a ri- ad vn'altro liberaliffimo partito. Et è di riconofcere XV:. o xx-

foluere Ic^ delle prime querele &:accufe da voi portate contro dell'An-

frimexv. o ticru(ca:chefon quellelequalidateprimaal Titolo» poi alla

XX. accufc^ Dedicatoria, indi alla Lettera a' Lettori, e pofcia al principio

date dalla^ dell^Opera ; con patto però che slo vi moftro le dette xv. o xx.

C^ufca al- accufeCfepurnonriufcirannopiùaflai j effer fcioccheedari'-

ii^nticrii dere » tanto pofla baftar^al prefente,non dirò io per voftra con-

fcdi con mo- fufione» ma per occafion di farui riconofcere il voftro errore»

Jìrarche fia Perche fé le prime xv. o xx. acctife le quali deurebbon'effec

no piene di delle più falde, fi fcoprirannodeboliflìmetutte e puerili, an^i

grauijfimi fciocche , ben fi potrà far giuditio che deiriftefifa farina o
errori. crufca fiail reftante. Del Titolo dunque, oltra quello che

/. ^ccufa: fcriucteincidentementencl bel principio (di che fi dirànon

(he è tripar lungi ) cosi ragionate a fuo luogo edi propofito » -,
tifa. Or dal titolo incominciando j fé per paragone intendete Comparazione t

compio credo, ricercando/i nella comparn-j^ipne nonfol la cgfa, chefipara-

gona,ma quella eT^iandio a cuifi paragona , non dicendo voi altro chepa-

ragone della lingua Italiana, nonfipub dalle vo^re parok intendere di

che parangone parliate . Or [e fcappucciate al primo paffo , che farete

come cominciate ejTere alquanto jlraccól .Oltre acciò fono alcuni che

•vorrehhonfapere > che ftnominità habhimo infìeme quelle due parole^

t^nticrufca^fOTaragQne.eperqual cagione ejfendo ,fecondo voiyfenTiA

comparatione più puro , epiù coltofcrittore ti Tafio , cbel Boccaccio.an^
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\i il Boccaccio , che paragone , ché'l TaJJo » che Marangone , in certa

luogo ci Ufciòfcritto» come dall'accademia della, Crufca» o dallo'Infa^

rinatoglifu rimprouerato , abbiate volutofeguire . Qoefte fono Ic

prccire parole con le quaJiopponetealTitolo.cheamegio-
uà portarle fedelmente, accioche niun {ofpettafle mai ch'io

voleflì alterar'o (torcere, e molto meno riferire al contra-

rio, ivoftri dubbi & argomenti, come fate voi quelli del Si-

gnor Beni. E per rifpondere alla prima parte del dubbio, Sirifponde

vidico che per paragone non s'intende alrrimente in que- alUprim^i^

flo luogo comparatione j quafi che il Beni proponga di parte,

paragonar la lingua Italiana con quaich' altra lingua , ouec
con qualch'altra cofa, come aftutamente, o piùtodofcìoc
camente* vorrefte voi: ma s'intende che l'Anncrufca è vn
paragone dell'Italiana lingua ; e quefto affinchè Ci conofca da
gliftudiofi dell'Italiana lingua» che l'antica è inculta e rot^^.i,

e la moderna è regolata e gentile . E pertanto ficome dicen-

dofi la tribulatione e paragon dei Chriftiano , il faoco dei-

Foro, la fortuna auuerfa dell'amico, il magiftratodcirhuoni

prudente e (àggio,cosìin quello luogo fi diceche l'Anticru-

fca èparagon dell'Italiana lingua ; affinchè s'intenda ( come a-

punto C\ va feguendo nel titolo ) che Tantica , con voltra pace»

Zìa incolta e ro:^^a,e non la moderna j anc^i quefta fia regolata

egentile. Voletelapiiichiaraj* E però non è il Beni che fca-

p'uccia al primo paflb, come voi dite; ma ben intoppate e tra-

boccate voi fcioccamente. Seben vò anch'io (limando che
non tanto per ìgnoran^^a e balordaggine, quanto per rabbia e
brama di calunniare il Beni vi adduciate a moftrar di non in-

tendere ciò che veramente importi paragon'in quefto luogo,
che quando pur vi fcufadecon dir che non per calunniarlo,ma
perinauuerten:^a,fofle incorfi in quefto primo errore,ben eie

ca paffione e ftrana balordaggine farebbe (lata la voftra . Che
certo fol l'hauer voi olTeruato nel Vocabolario per fèntenza
del Boccacci che Tanuerfità fia paragon deli'amico,e letto nel
Ale moria le che (\ prende anco per prona &:efperienza , ba fta-

uaafarni conofcer chiaramente che in detto luogo dal Beni
fi prcndcua per prona & cfperienc^^i, o cimento, e non per Sirifponde

comparatione come fingete. Edi qui potete beniffimo inten- aìlan.par^

K 1 deic te.
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dere che finominità {^parola volha ) habbiano infìcme queftc

due parole Anticru Tea e Paragone, pofciache paragone con
quel che fegueè dichiaratone bellillima e perfettifTima del-

l'Anticrufca. percioche mirando l'Anticrufca a riprouar To-
pinione della Crulca mentreafferma chela lingua antica, cioè
del lecolo del Boccaccio, ila la perfetta, eia moderna fia im-
perfetta i per enferfi andata corrompendo peonie voi dite

)

non picciola parte dei parlare di quel buon fecolo ^ rAnticru-
fca s'interpreta ParagonedeiritalianaIingua,affinches'inten-

tìicheneli'Anticrufcafiprende a dimoftrarecheil noftro fe-

colo non habbia corrotto parte della buona lingua j come af-

ferma la Gru fca, ma ben rhabbia ridotta apulite:^^;i e leggia-

dri:; (ichequelta 53 pili ita e gentile, e quellaincultae to:^.
Et ecco che hauete intcfo ciò che vaglia paragone , e come fia 1
efpofitionedeli'Aaticrufca. Dalche legue che quella voftra

fmominità non meno fia fuordipropofuoc'iiepedantefcain

qucftoJuogo, per kiciarche voi voiefte dire, o doueuate di^

re, finonimità da fynonimia che fignifìca conueniens^a p
communan:?ja di nome : che la voffra finominità non fi troua

in Calendario. Ma vi perdono perche non s'intendendo il vo^

ftro Campione e Segretario di lingua Greca > ha fcappucciato

( vfo la parola voftra,ch'altrimente so ben ch'ella è plebea e
non di buono Autore ) o fdrucciolato contro lua voglia > oc-

Sirìfpmde correndo ben'hora che quarAfinodàin paretetal riceue. E
fai tarocca di qui fi può rifpondere all'oppofitione la quai fate fin da pria-

[ione ad vn ci pio al Titolo onome deirAnticrulca , dicendo che il Beni

altra oppo/i
| ha minacciato con quel nome di Anticiufca cosi fuperbo »

fttionefatta quella Accademia che ha per fine il giouare a gliftudiofidt

all'^ntkru quella | pofciache(pcrla(ciardieflaminai'boraferAcademia

Ica fin da^ della Crufea habbia per fine il giouare a'ftudiofi della lingua

^rincipm, comepretende }queftoritoIoilquara voi par fuperbo* ad al-

tri a prima giunta pareua abietto e vile» Poiché febcn la prima
j

partediqueftoriomeAnticrufca può parer nobile per dar'el- "

la principio appo nobili Autoria molte e molte pregiate vo-

ci, nondimeno l'altra parte, che è Crufea, per eCTer ia feccia

delkfarina,poiufecaviltàeba(rc^2^4. Ma fu poi auuertita

che
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che Tintera voce Anticnifca vtniua a fignificat'il contrario

della Crulca, e che però a' prudenti lettori harcbbc difegnato

non ccufca o feccia ma tanna ancj^i fior di farina; che tal fiore fi

oppone alla Ct:u(ca*e quello mioiiìma èqucllothe tacita-

mente figniiìca Anticrufca. Ne è vero che il fignor Beni mi-

nacci con tal titolo o nome , ma ben molha al vino il Tuo pcn-

ficroedifegno, che è quello che immantinente foggiunge,

cioè di far paragone dell'Italiana lingua ,
per moftrar che l'an-

tica fia incolta e rcc^za, e la moderna regolata e gentile, fiche

proponeenon minaccia. Erebenpropoiieoaccennadihiuci'

opinionecontraria alla Criilca, ciò auuiene in cofa deguadi

confiderationCi dintorno a cui il riuolgcr lo ftudio non (blo

è lecito ma lodeuole e da commendare» poiché eflendo la

lingua Italiana, noftra lingua materna , egli è ben che fi làppia

fc Tantica o pur la modenia fiada imitare e feguireper ben
parlare. E pertanto fé la noiba natione o rÀcademiadcl-
laCrufca che voi ( ne so con quanta ragione^ Fiorentina

chiamate ha per fine di giouare, come voi dite, a gliftudio*

lì della lingua , non deurà il Beni per tal'opera hauerfi refa

nemica la nofira natione: pofciache va conmodeftia ricer-

cando la verità , e con ragioni va dirputando,mirando alTiftel-

fo fine di giouare che fate o pretendete voi . Laonde l'ag-

giungere che ardiccX-^a oc imprudenc^a fia fiata quefta del

Sig. Beni, (copre la voftrapafiìone e fuperbia: poiché non po-

tendo fofPrir che vi fia contradetto,prorompcrein parole per

le quali VI mofirate rei non Ibi d'ardite:?;;^! oc imprudenc^a,
ma degni

(
quello cheafFcrmatedel Beni) di più brutto titolo

encora. Infomma le il dire che quefto librodiflente dalla Cru-
fca^hà della moderna lingua contrario parere al voftro* vi

affligge tanto, chefarefte quando co'l titolo hauefic imitato

rHomerimaftigoo Virgiliomartigootaraltro riprenforef "E

pur'Homeroc Vii^.ilio furono cred'io in più ftima della Cru-
Ica.Certamenteauantichevoiprorópefteinparoletalijdouc-
uate ricordarui di quello che vi rifpore vn difenfor delTafib in

nódifiìmil proposto. Pofciache imperuerfando voi Crufcàti
centra il Dialogo del Pclkgciiio,//«//rf //j?4rer/«oCrifpofe que-

llo



lU I L e A V A L e A N TI.
{{'autore) di (jifal II voglia fcrittura y fer eccellente t cr autoreuolc^
ch'ellafìa, è Hata libertà di ogni fecola » e di chiunque fé né voluto fer-

uire; maffimamente ferquelrnodoj & con quella modcflia che vfail

TeUegrino . Ts^e so benvedere , con che ragione , o con qual Titolo , ad
vfanT^a così vecchia fi vogliano horafar incontra queflt •Academicidel'

laCriiJca, Lafaatno slare i Critici antichi, ^rifiofane, c^^rtftarcho
Grammatici O" altri tal libertà fi tolfé enfiatele, nonjolo contrai Fi'

lofofipiù vecchi di lui de' quali quùfì in ogni maniera di dottrina , ch'egli

trattò jfcoperfe cotanti errori ; ma etiandio coh tro a' Toeti quefìe in alcu-

ne parti lodando , in alcune riprendendo > c^ ora qmfiiy ora quelli per di"

tierfi rifpettij l'vno a t altro antcpcnendo Platone della cuifauellafìi detr

to, chefé Gioue haueffe hauuto a parlare » non con altra lingua hauerebbe

faiiclUto y trono inqucjìa riprcnfori molti, e particolarmente Dionifìo

^licarnafeo, il quale Derr.ofienegli antepofe . Ma Ccorgio Trape'2^ontÌQ

non paragonò Telatone & ^riflorele^ ehiafimòe calunniò di Tlatonr,

per fopra nome il diuinoy tutta la Filcfofia i Marco Tullio parlando de

cekbri Oratori non diede d'e(fi ilfuo parere , le loro lodi (jr i difettimani*

feftando ; e quale per qual rijpeitofofje da porre inanTj o dopo dimojiran-

do^ e dello fieJJ'o M arco Tuli io lo fiile a quanti difpiacque >& da quanti

fu riprefo ? E Macrobio no n paragonò molti luoghi d'Omero& di Firgi-

Ilo, in alcuni a P^irgilio y in altri ad Omero dando la preeminen"^ y & in,

fùcunifacendolipa ri ? £fra m o derniy il Cafieluetre chi lafciò intatto nel'

lafua Toetica ? M a lo Scaligero in quanteparti ant epofe t^irgiln nonfa-

lò ad Omero nella Tocfia Eroica , ma a Teocrito nella Taflorale , & altri

^J^oeti Latini ai Greci, cantra quello che forfè fin allhora era HimatOyC

ciò con fua fomma lode > E lo ftejfo ancora quanti errori dimoftrò di

molti Tocti ì infomma a chifu inai vietatOyO in commentilo annotationi,

trattati , o varie lettioni, o altra maniera di fcritti il non dare ilfuogiu-

dicio di qual fi voglia fcrittura humana , o di tutta ìnvniuerfàle y o d'ai"

cuni luoghi particolari^ Perche dunque tal libertà, accompagnata ezian-

dio con molto vtile digli fiudwfiy i quali in tal maniera fi ajfottiglianQ

nuiggiorrnente in conrfcere il veì Oy vorrà dopo tante migliaia d'a?mi tor-

re al ìV ondo l'^ccademiadellaCrufcaì Così quefìodilcreto e gen-

tile Autoie. Eccito icriuendovoiGHomero (quello che il

pi-C detto Autor' ofìeruà; in quePTa guifa j Tionfclo^lifechefem-

prepiH valfe ndleparoley& nellefrodi, chenellopere diprode7;^a; ma

v^ e hiUe Hcffo, che da luifi figura per
s ìgran cofa , s'induce apiagner dal

fua
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Jhò Toe.fa come vn bamboccio int6 rno alla mamma per conto della putta-

nHi la quale mentre ch'egli con ifconc te parole/coppia in bruttijjìme vilU'

tiie cantra al l{€i mfino al minixcciarlo della perfona , f& la lafcia tor su » e

priuarfene come vn fanciullo ; non so pecche vogliate prohibire

adaJtri> quello che haueie per lecito voi , e che ladoue altri no
fen^imodedia, an^i con molto riguardo e rifpetto, fcopreil

fuo parere intorno al Boccaccio &: in codette di lingua, a voi

foli debba cócederfi il parlar d'Homerole d'altri con si liccntio

lean:^irtomacofcpatole?* Che però anco di Virgiliodi Virgi-

lio dico>honorde'Lar!iìi Poetile pieno di pudica modc{ha(chc
diquàapufovièchigliartribuircatalnomc)andatefeguendo.
E nellEneadei che bel cojimne è quello d'Enea già maturo t e ch^auea vn
figliuolo già grande, che doueua imparare a viuere , eprendere ejjempio

da luiy nel te?npo ch'egli haueua per le mani fi grande imprefa a piantare

ti fondamento dello' npcriò di l{pma , il che alni era fiato riuelato , lan^

dar/i intabaccando, e perdendo negli amora^^^aguifa divn giouinetto:

e tradire con sì federata frode quella realfemmina , che ignudo e tapino»

ed{^rtotauearaccolto nelle fue braccia; cìr apertagli fanima e'l corpo}

Fdiffi inai il più folenne tradimoito di queflo ^ ed è fcufa. da bambini il

rifugio dcUotnatìdamento di Gioue, efuor di ogni vertfimile : perche da

quello fddio, che saueuaperlofupremo , nonpoteua venire ne comanda"

mento, neinfpiratione ,Jenon fama . Così (criuete voi di Virgilio :

Seben poco molkated'intenderlo: e molto meno date legno
dihauereauuerten:(.achi, inchetempo,edichifcriua. ma(fi-

niechepenionlarciar'indierrodiprouerbiarlofecondoilvo-
ftr'vMo, Icgiiitc tolio . Se P^4 rio/io aueffefatto vna ftmilcofajevo^
gne , le mitere ,&k) notefai ebbono, come fi dice, vna frulla . Così
voi arditamente riprendete Virgilio Prencipe fen:(a dubbio
de' Latini Poeri , e degno d'immortal lode. E poi vi Sdegnate
& infuriate a lentirecheil Beni con tanta modeftia fi diparta
da voi nell'opinione ch'hauete intorno all'Italiana Jinguaf*

Jo nel vero non polio tare che non mi doglia aceibamcntcc
non mi vergogni infieme di quefto proceder voftro. Seben
ipiconlohingran parte che a' miei Cittadini communemen-
tc rincrercc la vodra tanta oftinatione.anzi so che neanco tut-

ti gli Academici della Crufca fono di tal parere, ma foJamen-
te alcuni i quali fi vagliono dell'autorità dell'Academia con

maggioi:
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maggior liccn^^a che non dcuriano . Siche il Titolo dell*Antì-

cmfcaconvoftra pace, è ottimo. Laonde egli era affai meglio
cheinuecc di cenlurare e riprendere fcome voi fate) il detto
Titolo deii'Antlcrufcajhauetleattcfoad emendare il Titolo
del Vocabolario delia Ctufca.pcrciochcilnomedi Vocabo-
lario è molto ampio e generalejpotcndofi comporre di Voca-
boli Hebrcii Greci , Latini, Tedefchi , Francefi , Spagnuoii, e
d'altrecentolingue. E perciò conueniua dire Vocabolario
Italiano > ficomealtri va dicendo Vocabolario Spagnuolo»
Francefe,Tedei"co»o d'altra forte : e quefto doueua efler' il Ti-

tolo della voftra opera per parlar chiaramente j fc pur voleua-
teeffcr'intefnaltrimente il dir Vocabolario è vn parlai* im-
perfetto e tronco, elfendo le lingue si varie &c in tanto nume-
ro. E fé voi alla ventura rifpondeftc che ben tofto in leggen-
do fi poteua comprendere ch'egli era Vocabolario di lingua

Italiana , o ;Itahano, io all'incontro vi direi che per l'ifteffa ra-

gionefipotcua tralafciar'ancola voce Vocabolario, perche
in leggendo fi vedeua anco chiaro che l'opera era vn Vocabo-
lario. Hor mirate dinuouo chi fdrucciolao (pervfarla yo-
ftra parolaj fcapuccia al primo paffo, ilfignor Beni ovoifi-

gnori Crufcanti. Ma l'ambitionee fuperbia per non dir rarro»

gan:^a precipita altrui in qucfli errori . pofciache ben uVaccor-
gh'io che voi hauete dato quefto Titolo di Vocabolario della

Cr ufca alla vo (ira opera : aftinché per antonomafia.e fupre-

ma dignità s'intenda della lingua Fiorentina, feguendoi'hii*

more del Can alier Saluiati il quale profefiaua che la Fiorenti-

na lingua foffe di gran lu nga più perfetta d'cgn*altra:onde poi

per antonomafia o ccccWenT^ per Lingua s'intenda la Fiorcn-

tina,comeper Oratore M.Tullio,eper Poeta Virgilio. Opur
da vna parte vi fete addotti ad vfar tal titolo per non dir ne To-
Ceano, ne Italiano, ne Volgare,temendo di non communicar
la gloria che vi arrogate (òpra la noftra lingua , coll'altre Ci ttà

e Nationi: e dall'altra vi fete aftenuti dal dir Fiorentina, sì per

meno faruiodiofi altrui, come anco perche vi conueniua pur

Si torna eri ricorrere in quefto Vocabolario a molti autori, i quali non
fponde alla fon Fiorentini, ma d'altre Città d'Italia. Ma ritorniamo al vch»

ili.farte, ftro primiero dubbio e rilpondafi alla ter:(a & vltima parte,

che
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cbcèquclla nella quale riprendeteli TaiTo pcrhaucr (come
voidite)y(atoparangonee non paragone;c ricercate per qua!
cagione cflb BeninonfeguailTaflo, ma co'l Boccacci fcriaa

paragone. Horquìionon poiroftacfaldo a tanta temerità.

iDio immortale j il Tafìrofcducvn libro intitolato Paragone
dell'Italia alla Francia, &: vfa nel progreflb del Titolo e del Di-

Icorlòpiìidi cinquanta volte paragone e paragona: ne mai in

tal libro per miracolo fi troua parangoneo parangonarevoi
purvorrcfte che paragone foffe parola del Taflb. fciocche^^^a

an:^iaudacia,opiutofl:o audacia e {ciochec?;^^ inficmejincredi-

bile &c intolerabile . E fé in quello luogo * nella voftra rifpofta

dicojfi legge
(
nonfìpuòdallevo/lreparole\mtenderediche parangone

parliafe\ epurpererrordiftampas'incontraparangonein luo»

go di paragone,perche volete voi che per trouarfi in tante opc
redelTaflfoparangon'vna volta fch'io vi credo, benché noa
portiate il luogo ) e paragone ben cento volte, ma che diclVio

cento volte ? anc^i ben cinquecento -, il Talfo e non rimpreflb-

rehabbia errato f che certo mentre l'Ariofto can ta

Diverapudiciriavn paragone:
Et il Petrarca fperlafciar molti altri)

Si paragona pur co'i più perfetti *

chi può credere che il noftro Tafso il qual fìi ringoiare imita-
tordel Petrarcaede'migliori Poeti, fcriuefseparangone? OI-
trache quando anco la voce parangone folse veramente paro
Ja del Tafso (che non è in modo alcuno) mal vi apporrefte voi
volendo che il fignor Beni l'vfafse anch'egli non efsendo della

lingua ode'buoni. Non vi accorgete che il Tafso difse/o/r<t,/o/-

€c horreuolcT^, diffinire e diffinitione con qualchealtrafimil voce
leguendo iiBoccacci,e che il Beni all'incoerò come quegli che
non ricerca pan migliore che di formento, e volentieri fegue
ilcommun parlareoue fi pofsa con lode,dice/o^/c<j, logicoJìono

reuoleT^ definire e definitione i perche dunque volete voi che di-

cefse parangone, ancorché fi trouafse nel Tafso ^ E di qui po-
jtret'eflér certi ch'egli neldifender'il Tafso,fi cólìglieràfcmprc
con la ragione , e non fi lalcierà muouer dalla paflione come
auuienea voialtri.Ma ritorniamoallevoftreaccufe.Dunque Sipajfaaìis

passando dal titolo alla Dedicatoria così fcriuete per calun- II»

niarc il Beni['2\^e//4 htura Dedicatoria dite ebe f^megia è vn miracolo occupi,

S di
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fii'Hatura» ìhoh è luogoioue manco abbmmaneo che. farlàT^ur^t^^,

§b( in quella Città, nontf'€{}€ndo di naturale abracheiac^fta ] Alche
rifpondo, chevoi prendete qijìancoraintolcrabirerrorc^ E
però io porteròprima leparole del Beni.e poi vi farò conofce*

re il voflro errore apertamente . Le Ine parole fon quefte .J^oi

Cìarifjlmo Signora hauetebenragione dì rallegrarui e pregiarmaliamen-

te d'efsernatain zma Città la quale è marauiglia dell\Arte, miracolo det*

ia Matura » Seggio di vera libertà, Theatro nobilijfimo dellegenti , Tro^

fugnacoh d'Italia , Tompa efplendordel Mondo . Hor qui qnalhor
dal fignor Beni fi pregiade Venetia per lidoni della Natura fo-

lamente fpregiando l'Arte , harefte forfè qualche ragione-

Ma l'Artelaqual voimoftrate di riconofcerui, vicn ricono-
fciuta &ofseruatadalBeniancora,cfi riponnelprimorucgOi.
Ma venen<lo al dubbio, chi digratia ( fenon perauuenmraap-
paffionatoo floltq) ardirebbe dire che in Venetia non vi fia al-

tro di Naturale che l'Acqua? Gode pur Venetia benignità di

Cielo e temperan:^! d'aria : la qualtempera n:$^?,perefler que-
lla Cittàalquantoduoltaa Setrentnone,in tal fito èfen^a dub
bio dapregiar molto : e per queiTanco tra llfteffe arene fi fcor

gon*e fiori e frutti belliffimi*e giardini difettofi & a meni.ffche

j fuoi lidi per la maggior parte deH'ànno.e talhor* in rutto Tan-
no,godorK)primauera . Epur que(Te cofe fon'òpre della Na-
tura &:alla Naturadebbonriferirfi. Ma douelaicioio gl'inge-

gni ? Ardifco dire che fé Venetia non viuefTe in tutto con leggi

particola ri ^ ma fi valefsedeirimperiali ecommuni, e che di-

più la Nobiltà per ordinario non attendefse alla Filofofia de

altrepiaceuoli fcien:^eaccommodatea gouernodi Republi-

ca, ma allo ftudio deIle leggi, come altroue fi coftuma, Vene-
tia fenz'alcun dubbio farebbe il prmcìpalfeggio della lurifpru-

dentia . E l'ifteffo dico de' Cittadini Venetiani qualhornò por-

tafse l'vfocbe più volentieri fi de(sero al fcruigio della Repn^
publica o (ì applicassero al Tàb":^ o alla mercatia : pofciachc

liufcirebbono e nelle leggi > e nella Medicina , &: in ogni altra

pregiata facultà con fomma lode, tanto fon docili gl'ingegni

Venetiani& habili a tutte le dottrine» EqueftofignoriCru-

icanti che è egli digratia fenon dono di benigna Natura? E
queiloapunto dico deirafpecto e bellezza dellaVenctiana gen

i
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fc, mafllmedeilanobiltà:nellaqualbelk^7J,a ficom*anco nella

generofitàdeiranguc, aiian:(^a molte e molte altre nationi.

Tantocheetiandione* vecchi riluce dignità e maefti fingola-

re. Oltra che rellere gli habitatori di quefta Città dì natura

nìanfueti,amatori della pace,nemici capitali dello rpargimen-

to deHangue,appartienefer.5^a dubbio alla benignità della Na-
tura» e poi andate dicendo che in Venetia non vi è altro di na-

tuialeche l'acqua; quafi chenearia, ne Cielo,ne venti,ne huo
mini, ne piante,ne pcrci,ne vccelli,ne il Sole iflefìb vi fi fcorga.

Pa:(^ia da riporre tra le nouelie Certaldefche > &: apunto ia

bocca del vortro Calandrino a perpetua memoria de gl'autó-

ri . £ qui mi gioua di aunertire che mentre voi andate dicendo
cheilfignor Bini nella lettera Dedicatoria afferma Vlnegia

edere vn miracolo di Natura: egli percerio non Vinegia via,

ma Tempre A^enetia. ciò dico perche egli non inrende in mo-
do alcuno di iòggiacere alle riprenfioni nelle quali lete incor fi

voialtri, mentre vi Idcgnateco'l Petrarca e con altri ottimi

fcrittoridirFioren^^^ie Venetia, volendo chefidicaFiren:?;ee

Vinegia: epur Fiorentini vi nomate e non Firen^j^ini : e Ve-
netiani dite,enonVinegiani . Mafentire digratiaquelloche

ne fcriflevuTolcano di non peffimo nafo. FicrcnT^a/ìvede eh'

ha detto Da/.'te. Fiorenza il Tetrarca . Onde èpiù da condolerfì , che da

rnarauigliarfì dello Hrano appetito e giudicto d'alcutii,che la/ciano quefla

Iella voceper dir FirenT^ , che infeè fconciffima, Jìrana y^ affettati^

ma per ognicjpo . Così ragiona egli di Fiorenza . k di Venetia,
com*vdireie . if^inegiapar chegodano di dirgli affettati nelparlarnO''

Siro yficome Firenze . h\a per certojcotn io hòdetto iìipiù altri luoghi^

yenetiaeFiorenzafono mcttopià bellevocìiepiù davfare, Co5Ìque-
ili.Fpeiò Dio f^erdoni a coloio i quali h adducono a corrom-

, 'perei nomi bciliflìmididue famofiflìme e nobiliUìme Città SipaffaalU

?ol per parere di Inper Fiorentino. Mapadìamo auanti nel- JJl.

J'iilenia Dedicatoria alla qualecosì di nuouo opponete
[ poco *Accupu

appnffo vjatefia per farebbe y o fora , il (jaale ejfendoui tanto familiarCy

ha gran cagioucdi lamentarfi di voi che Chabbiaie cacciato del fuoluo'

go] maiegilluamoleparole deifignorBenijepoivedraffile
ct ^J fi.! come voi dite. LeparolelonqueHe. Doueteancoglo-

riiiritì di cjkr nato di famiglia la quale ha per lungofecolaprodotti Tren»

S 2 cipi
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€tpt & Wtf roi così gloriefi & illufiri , che il volerne [piegaci pregi ^i
meriti rari fia opera da Mancar ogni più eleuato ingegna. Doue Te voi

hauefteben confidcrato e penetrato il concetto e fentimenta
deJ Beni,percertochc nò fàtcfte incori! in taretrore :pcfcic-

che quel Signorcacuifcriue,comequegli che abonda larga-

mente de' beni di Fortuna, nonmenoch'eiftailiuftrepcr la

patria, perla Famiglia, epergli Antenati come fi va dicendo,

era &: è di penficrodi farefcriuere THiftoria della Tua Cara,pa-

lendoliche eperhonordella Patria, e per tanto più arvimarei

fuoi pofteriaila virtù, non fia fcnon honeftoegenerolbpen/ìe
fo. Per quefta cagione adunque ha egli meiso infieme e m àda-

to al Signor Beni copia delle memorie ch'ei cólèruaua de' fuoi

Alaggior i e della Tua Famiglia , communicandofeco ilTuo de-

fìderio . 11 Beni adunque a ciò mirando fcriue, I>ouete anco

gloriarni di ejìer nato di Famiglia la quale hd per lungo fecola prodot-

ti Trencipi (jr Heroicosì generofi& iilluHri , ch'ilvolernefpiegar iprcr

gi& i menti rari fia opera dafiancar ogni più eleuato ingegno . E pe-

lò Icgue immaniinente.. Checerto più ageuohnentefia lecito anno-

aerar le Helle di frena e tranquilla notte , con diuifari fitì^ legrande!^

^e^i moti loro > che raccontar inomi, igefiis levirtù e gìhonori dù-

gl'antenati vcjìri . Tanti e tali cir inVace& in Guerra,oueranco enel^

la l\epublica enei Theatro di fanta Chic-fa , fono flati e fon tuttania i vo^

firi Maggiori. Doue con voftra buona giatia il dir fia opera al-

tro non vuol dire che firà opera, ùccme fia lecito , altro non
vuol dir che farà lecito: fignificando che il volere fpiegaE^i pre-

gi &:i meriti rari di quella Calàfavà opra ,da (lamicar* ogiringe^

gno, echepiùageuolmente fi potranno annouerar le fteilc

conqudchefegue. Siche in quefto luogo doueuate prende-

leil fia per farà, com'èdouere, e non elser così frettolofi a ri-

prendere; poiciache quando non fofìe ftati così bramofi e

frettoiofi, hauerefte riconofciuto che queflc fia non era (ta-

to fcacciato come voi dire dal fuo luogo, mavjgiaceuacom-
modamente. E però mentre andate dicendo che il Beni nàie

Bracheincapocriprendealtrui^a mepai divederlein capo^-

tyfccufa, voifolamente e di mala m.aniera.Venfioalla quarta accuic.Ja

IV-, e fuati'' qmL\eèt^\Q.[TQchiverfrfottamcfiratedicredere,cheilfarchechrfa

j^ofia, ' in pace € in guerra , fia dmcrfo da qiiello che fi. fa nella i^epublicz^ .
.]

Ma.
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Maftìitafi come ragioni il Signor Beni, e poi fi riconofcerà

J'crrorvoftro. Leparoledei Beni fon quefte. Tantie tdi&in

face & in guerra , ouevanco € nella l{epublica e nel Tbcatro di San'

ta Chiefa, fonoTìatie fontuttauia i vostri M^giori . Laonde voi

Crulcanti miei cari inquefto luogo ancora errate ( fiali l'er-

rordi maiiria, od'ignoran:?^a, ch'io ben non so comprender-

lo^ ev'ingannate grofiamcnte.poicheil Beni non folamen-

te nonnicga per hora che quello che fi fa in pace Se in guer-

ra fia queiio the fi fa nella Republica ; ma lo fuppone ; e

fupponcndolo , oppone non la Repul>];ca alla pace &c alla

guerra come voi inrendere j ma alia Republica il Theatro
di Santa Chicfa", giache i carichi de' perfonaggi di Santa

Chiefa (ogliono eflere differenti da quelli della Republica,
e moftra infomma che quella famiglia oltre gli huomini di

Republica i quali h:;nno fiorito in pace &: in guerra , hab»

bia hauuti molti i quali hanno fiorito nel Theatro di Santa

Chieda , che fono i Cardinali , Patriarchi, x'^rciuefcoui, Ve-
koui e Prelari di qnefla nobilifiima famiglia . Siche vfa il

nome di Republica per nonripetere inqpc[ta(econdadiftir^-

tione,paceeguerra,&daglihlK)minid/R:^publica diflingue

quelli di Chiefi . Ma vengafi alfa V. accufa , la qualeè tale ^.ccufaF^

-| vmt riga piu giù vfate coninttodò />; fenfo contrario di quel che confuarif^a

'Vale
\ doue le parole del Beni fon quelle . ContuHociò doue* §ìa.

te anco riputanti felice per hauerin età tenera e giovanile dato mO'
(ira d'alto e nohiCiagegno e di rara gemile?^ e virtù . nel quai
luogo vfa contnìiocià per nondinieno , com'è ben chiaro 5

dicendo che quel fignorc haueua ben ragione di pregiarfi al-

tamente delia Patria, della famiglia , e de'fuoi Maggiori: ma
che nondimeno de' ancor riputarfi felice per haucr'in età

giouanile dato nfióftra d'alto e nobi l'ingegno e di rara gen-
tilc:^za e vii lù. Hòr come ardite vói d^i affermare che eontut-

tociò i'ì prenda in fenfo contrario di quel c\\Q vale <* non vai

foriè nondimeno!? sì di certo . Sentiteli Memorial della lin-

gua. Coatuttonò > nondimeno >tamen.'ì<lc'n fono indouini e non crcdo^

no ejfere , che fanno per certo , che non fono . H contiittocio dicono ,

thejòno incantatori., i^indanìni, Taffauanti 547. Così ilMemoria-
k.kbcn voi iicl veltro Vocabolario vifcordade diq.uefla voce;

Cfur
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cpurmcttendoaiuoluogo contuttoché * doueuate regiftrar'c-

tiandio e dichiarar con elTeinpi contuttociò . maffime che non
ve ne mancano: pofciachequandovifolte (degnati di ricorre-

re a' moderni come al Tafso, il quale nel Dialogo della No-
biltà di (Te, ^ontuttociòparchefiapià ammirato Fabio Maffimo che

Marcello: &altroue, Sottilmente hauete confiderato Dante jòttilmeti'

te il difeadete : contuttociò io non mipartirei dalla primiera opinionCiO

al 'A'-etino i) quale fu non men folcali di voi, e dille j £fo»/«/-

tociò attefe fempre a giocare, almeno harede potuto accorgerui
che'; B jccaccio il qu.iJ m (peflb vfà con tuttoqneflo per ncndimeni,

in altro non è d:fFv.ienrerenon ch'eimura il c/ò in //«cf/o : ilche

al fine è rilleffo. fiche dicendo, £fo« tuttoquefio non dMÒitoch^e^H

mi ami > &: altroue , Qmtutto queflo non poteua ell.i tantofare, cb'elU

mi piacejfe, zhro non ligaiiìcapertal voce che nondimeno. Se-

Accufa VL guitepoi [V^ella medeftmafacciata trouaj^i riportato inueiedi porta'

Confua rifpQ to , comefi troua anche a carte "jj-e altroue : nel che tanto manco fi con"

fio, pteniuadierrare a voi quanto cheaueuate riprejo il Boccacci dhauerdet*

to tornar aflare per andar a fiare
\ le parole del Beni fon quei le.

Torcendo infieme lietafperanxa che la voflra Città e ^publica congl'aH"

nifia per riportar dalla prudenT^a e diligenT^ voflra marautgliofogioMA'

mento efplendore. Et a carte 77. fon queft'altre. Così Vitaliano

Hile allhór pia viuamente (piega efa riconofcere ifmipregi^quando dal"

lafauella vien dolcemente accompag?iato;^ alle humane orecib/eile

qualifoauementeferifce ^riportato . Doue, per quanto tocca al

primoluogOjiojCrulcanrimieigentihffimijfon di parere che
quando haueiTc detto che la voftra Città fia per portar dalla

pruden:(^a e diiigcn^^^a voftra marauigiiolo giouamento , non
harebbe detto cesi acconciamente come dicendo riportare.

E però fé il latino non diiebbefenon infelicemente tua Ciuitas

portabitvtilirarem ex tua prudentia: mabencapiet, orepor-

tabit>di qui fi puòanco far coniettura che nell'Italiano , già

che il modo eie] parlare è deriuato e prelo dal Latino; debba
dirfi riportarle non portare .* o che almeno riportar fia ben
detto ,* fiafi ciò che {\ voglia di cotefto vollro portare . Che fé

pu r vi paielfe che riportare fignificalfe il reuehere del latino, o
rimetterealcunacofiafuoluogOjOportar dinuouo , come
par che fupponiate , potete anco ritrar quello fenlb dalle det-

te
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te parole a piacer voftro ; pofciachc fapendofi chela patria

molto prima cheda noi ricciia gionamcnroalcuno, ci preuic-

ne con giouarci e farci benefici); fiche è quafi vn'altro Padr»
ouer Madre, giuitamenrevien detta riportar dalla prudenc^a

de'fuoi figliuoli giouamento, giàche prima ha giouato loro.

Finalmente dicendofì l'Italiano JìiìerMher più viuamenteffiegae

fa riconofcere ifuoi pregi ,
quando dalla fauellavien dolcemente accoffi"

fagnato : cì^ alle humane orecchie» te qualifoauementeferifce, riportato',

quefto riportato che ('(e ben s'attende) con molta grafia cor-

rifpondealiifonato, dicendofì che come mufical componi-
niento, vien dalla humana voce rilònato, così l'Italiano ftilc

vien dalla fauella riportato ; ha quella for^a che appreflb Ci-

cerone ha folatmm rcportarct reportare vi£lorìam , reportare ieneuo*

lentiam. rcportare Imdem . doue ii riportare non vale* come vor-

refìevoi,nporrevna cola al luo Juogo primiero, o riportar

dinuouo , ma portare, o acquifìare, o confeguir vittoria e lau-

de. Siche è ben vero che riportare apprclTo affai autori vai

talhora rimettere all'ifleflb luogo, come quando Icriue Ci-

cerone qud tabula afe reuulfa^nunc a me reportata eft . e Saluftio* ?/4-

liaCiceronemexulemreportauit . Ma è anco vcrillìmo che fpefle

volte fignifica portarlo acquiftar femplicemente, come per

gli effempi allegati fi fa chiaro,e come Plinio pur c'infegna di-'

ccndo reportaregloriam. Siche falfa Grammatica è cotefta vo-
ftra, mentre volete che riportare voglia folamente rimettere

a fuo luogo e al pri miero luogo . E però il Caro il cui ffilc fCi

purgato e culto> fiche il SaluiatidifTe che morendo hauea por-

tato leco il pregio e lo fplendore dei buon Segretario* intcr»

preiandoque'verfi di Virgilio nel Nono,
Aeneamacciriomnes populufquepatrcfquc
Expoicunt, mittiqueviros qui certa reportcnt.

cfpofe,e cantò
Afcanio i Configlieri e'I popol lutto

Perrichiamar'Enea perauifarlo,

E per aui fi riportar da lui

,

Cercan meffaggi— Epurgl'auifì

rnon fi riportano al luogo primiero, ma (cmpliccmente fipor»

tano. fiche come Virgiliojcosì il Caro vsò riportare per por-

tare.
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tare, nel modo apunto che poi ha fattoli Signor Beni dicen-
do riportare all'orecchie . Ne con altro fentimento vsò Dan-
te quella voce quandocantò

Gratie riporterò da te a lei :

pofciache non riponena gratis al fuo luogo , ma portaua gra-

tie ringratiandola . Siche io fìupirei fentcndo che biaCmatc
quefto modo di parlare, fé non fapeili che la paglione e rab-

bia fa direa gli huomini di rimili fcioche^^ze. El'iftefTbauuien

mentre neirifteflb luogo riprenderei! Beni per hauer notato
nel Boccaccio il dire tornar ajìare : ipoìchc la pailione infbm-
ma e lo fdegno vi perturba in modo, che non parlate punto a
propofìto. Hornon vedete voi quanto fia differente il dire

r/poyrjr'4//'orffc/;;e per portare all'orecchie, dal dir tornar a fiare

per andar'a ftaref* non vi accorgete voi che il tornar'a
flarcj fupponereflerui ftato altra voltai cofachenonauuie-
ne del riportare prendendofi da affai autori non folamente per
rewe^erffo ridurre al primiero luogo, ma ancora e per riferire»

^ecufaVU e per portare, e per confeguire &: acquiftares* Seguite poi.

con fua rim \
Nella fegucnrefacciataverfoil fine fi]egge,^<//r»e/7a'ffro,do-

fpojia, uè la particella ne fià fcioperata, come ftàec^yandioin molti al-

tri luoghi, e particolarmente a carte 4. doue dite, 7«<2 vditeneil

primo
I
Co5Ì opponete voi . All'incontro le parole del Beni

nel primo luogo fon quelle . "Hpn douete duyique marauigUarui

fé quefto mio 'Parago *ie dclCltaliana Linguagode di vjarm luce dedica-

to alnohilifjì'ino nome vojlró. Sehen,a dirne ti vero, altra non mengraue

C^ importante cagione ha indotto me tuttuuia a deliberation taleS)ou^^

convo(lrapace,nonèverocheilwefiaotiofo,o(ha(cioperato
comevoiragionate,maviftàacconciamente:pofciachetf</«»^

il vero vale a dir di ciò il veroianc^i che quàlhor fi dìcti^dadireil

yero^ come direfte voi,fi accennerebbe folo di voler d\ti\ vero,

fenc^^a ches'intendefle fopra di cherdoue àiccndoC^adirneilverOy

fifa chiaro che fi vuol dir'ilverointornoaqueliodi che fi ra-

giona: il che con effempio può farfì chiaro tuttauia.poichedi»

cendofi , voi andatefopra ciòjhfijiicando eportandoflrana opinione:ma

io,a dirne ilveroi ho contrarioparere ; vengo a farui faper chiara-

mente che ho contrario parere intorno a quello di che voi Ib-

fillicateeportateftranaopinione* E pertanto pregoui a mo-
tore
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fifare che differenza fia da dire , T^idi quello focò che tiabbiami

non sh come , tocco per incidenT^, a dirne il vero » prendiam ver-

jo|;;wCchecosìlarciòIcrittoji voftro gran Maeltro della Fio-

rentina lingua nel libro II. de'dioi Auuertimcnri al capo xxi.J

da dire , Qaefto mio Paragone dell* Italiana lingua gode di

vfcir'in luce dedicato al nobilidìmo nome voflro : Scben* a

d-rneil vero* altra non men grane cagione mi ha indotto ade-

liberation.tale^Chccertoègrand'andacialavoftraaprohibir*

adaltri ciò chefate lecito a voi ftcfii : e riprender qnello che
giudiriofamente fi riccne&ivft . Maffimccheil Saluinti l'vsò

ancoaltroue» come nel libro il. al capitolo V. one dic'cgli.

M 4 che alcuno di loro non contentandofi eh'altriglifcufi , a dirtìc il zcrOy

è troppo ftoncM copi a penfare. E l'ilteflb anuicn nell'altro luogo
oue Je paroledc' Benij neile quali ragiona de gli Academi-
fi> fon queftc. Ma yditenc il primo . Doue il ne vale de i pre-

detti Academici. E perciò fi (egu e, f/?f/4 /'/raro, llcheiic-

Iccpiù commodamentedetto , che fé ii diceflc : ma vdite il

primo •• doue non (\ efprimerebbc ciò che s'intenda per
quefto primo. Il perche l'Infarinato il qualriprefe il Pellegri-

no dVnfimilffff'prefei'iftefTo errore. Aitrimentequel modo
diparlare , che ne dite) che ne credete^ potrebbeda voi venir'va

giorno badiroo confinato alle Malucche.Q^nroera meglio
di emendare oriconofcer per iftrano e vitiolò quel detto del

Certaldefe , ^Ancorché crucciato ne ha , non perciò lefue belle^e eter*

ne ne nega» cheqi:eft*altro vditene il primo. Che certo mentre
il Boccacci mette infiemc in sì breuegiro di parole tanti ne, e
voi all'incontro non ne foffrite pnr'vno, par'a me divedermi
alianti Heraclito e Democrito ad vn temj:o. Perlafciarechc
il Villani con altri va dicendo Della dettafcnten^ nefu il I[e molta

riprefo; diche i I{eggentinefurono molto liafimati: diche ne feguì cjuan»

to ne dihifaremo» ou'èotìofoìì ne; € VOI uprendeteildirc /7fyf/;>«e

i/i'c^-o, oue vi cade apropofito&: acce nciamenrc.Che del Boc-
caccio il qual difle> Tartitofì mejfcr Mt^f iato ne andò in Borgogna ì

feco nella fuacamera ne la menò : tna fé io non ne vado , farò tutta fér4

4ifpcttato> Se ingomma cento volte interpolè li ne fenc^i bifo-

gnonlcunojionon parlo,giacheciòalrriadornamenro fuol ^ccuft
riferire. Qiiandopoifeguite nella riga fufTeguentedicefj/^a /Vi- yJU.
rftf/f«wr,edoueuafi dircmihàindoito,ilperche leggetelo nel ionfuarifpo-

T tcizo fi<to
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reixo libro delle profe del Bembo , doue parla de' ptonomi
me , e te ] al foJito v'ingannate . percioche quando fi vien'a pa-

ragone olì e r'oppo fi tion e, &:infomma fi efprimonooppoftì o
varijftudij, o affetti, o cagioni, o effetti di uarieperfone,cojì

conuien ragionare . E però leggiamo elegantemente Ego ca-

pi tis mei perieli Io Patriam Jiberaui :vos liberi fine periculo effe;

non curatis f E per quefl'ànco cantò il Petrarca

Però al mio parer non li fii honore
Perir me di faetta in quello ftatc^

E a voi armata non mofìrar pur l'arco.

Dvoue il me al voi, o il voi alme s'oppone giuftamcntc.
An:?^i quando hauefle detto

Ferirmi di faetra in quello flato

,

harebbe poco lodatamente cantato . E di qui è che alcuni:

hanno etiandio per duro quel verfodi Horatio
Qupd fi mejyricis va tibusinieiis :

e queflo per venir trala (ciato ilY;/. Horrerfimil cagione, fé beji-

fi miri alla Tentenna, fi dice dal Signor Beni:, ha indotto me. per-

ciocheefTendofi detto che quel CiarifTìmom Fioien^aerafta

to riconofciuto meriteuole e degno Nipote d'vn tanroZip da

quei Sereniflìmie prudenrifllmi Prencipijacconciamenrefóg-
giunge ; Scberi altra 7ion men grane cagione ha indottometuttauia

ev-deliherationtale . Quan dicc(Ti:;qaeikhà indotti a piegiarui

vna cagione: e me dipiù induce a dedicarui quefto libro vn'aì-

tra. E però fi fègue,fr è perche fapend'io qnanfalto profìttò'hab-

hiate fatto ne gli fludi diFilcfofia e Theologia^ e quanto vaglia la vo>

fira penna nella Toefia& Eloquen^^ » ó" infomma quanto ben pòffè-

diate l'Italiana lingua di cui vien da me prefa così giusta difefa ^ fon

ffcurocht ninno ardiràgranfatto muouerrni guerra yfatto vn talTro'-

tettore: Siche per horamoftrate di hauer letto con poca auuer-

ten^a econfouerchia pallione le fopradette parole del Beni: fi-

come anco moftrate chiaramente di hauer poca pratica nei

Boccaccio, il qual difle, ^ me è occi:ltalacagione,pcrche davoisl

giùuane e con tanta fretta diuidere me VGlete,\c quali parole potrete

Jegg<^re nel II. dd Filocopo a piacer voftro .. Als fquello che

più importa al prelènte)è che moflrare etiandiodinon hauer'

©fseruaroabuonpropofitoi precetti del Bembo che voi va n^

satevche Te gJi kaiicde ofiei:uati,non barelle commeflì in que-

iia.
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fta rl/pofla tanfi e tali errori di lingua, quanto e quali voi com-
mettete . pare a voi che ragionandofi del Boccaccio,il Bembo
v'infègnafTe a dire , Quello chepsr lof^tio di trecent'anniepiih come

maejìro di rutti è[editto , nelpiù alto ed eminentefcggio che in/ino ad ho-

yaad alcuno abbia defiwi [cgMaci difpenftto il Tojiano Idioma
,
quello

JenTa la CHI imitstione r^'uno può ad alcuni lode afp rare nel volgarnO'

flro : quello che meritando peraltro d'effer dannato, ft tollera nondimeno

per q^nsflofoli rifpctto per lo quale voi lo condannate ?* Non vedere

voi cileni si poche pa role tre volte vlàre quello per colui fciQ

il Bembo vi auuertiice e moflra che quello porto anTolutamea

tevalcillud, e ìerue per di legnar quel fatto o quel Ucorije che

perciò ragioiandofi di huomo, quegli dee da fi nel rettole

colui ne2;Ii obliquile n3n^/<f?;7o, perche digratia dite in t.ile

fcogliosìbrurtamenref*eforiecheilGibrielle,il Corfo, l'A-

Can(io,il Dolce, 1*Alunno e nella Fibrica e fopra il Petrar-

ca, il Pergamuii tanto nel M^m daleqaanto nel Trattato

'della hngua; non ciauuertilconoecon elf^mpi dichiarano e

confermano che quefto e quello aflbiutamente fi 1 voce neu«>

tra,e vaglia,com'iodiceu:i* quefta cofa . Che fé pur'in ciò noa
viacchetauare al Bembo, ne fhmauate l'autorità d'alcuii'al-

tro Cche tanto moftrate nel Vocabolario, fcriuendo quello

efieredi tutti igenerijalmeno doueuate renderne r3gione,con
portar'antorità di lodati fcrittori in contrario, e non voler che
vi fia lecito fen;:^! portar'elTempioo ragioni partirui dal com-
mungiuditioeconfenlb, 5«: in particolare dal Bembo di cui

hora vi feruiref benché fuor di propofito) contro del Beni.
II che tanto più è da riprendere, quanto che auerrendo e ri'

perendo il Bembo che quelli e quelli è del primo cafo, coH'i-

ftelTa diliger. c^a olserua che colui pofcin e coftuifia de gli altri

cafi del numero del meno: e che feben fi pofsonovfar nel retto

ancora per quefh e quegli,nondinieno particolarmente feruo

no il luogo de gh altri cafi obliqui di detto numero del meno.e
voi tre volte vlàte quella[qHcllo dico voce intera e non tronca

)

per colui:cò affermar di più (fiafi che a bello fludioo per inau-

iierter !^a così parliate )che qucjìo fin di tutti i generi, quafi che
alla femina euandio poffa adartarfi : fcioccht^^^^a delle m3g-
gioiichepofsavdirfi. E qui poiché ho cominciato ad accen-

lurui quanto alla cieca habiate trafcorlbiprecetti del Bembo
T 2 che

-.•V
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che \joì ctìandio fuor di propofito vantate contro del Bcnì.po-
trcicon lunga digreffioncandar'annouerandoimoltiegraui
errori di lingua che cótrogli Auucrtimenti del Bembo 6c vfo
de'pargati Icrittori commettete in qucfta voflranouella rifpo-

fta. Ma prenda fi pur quella fatica chi abondad'ociox ch'io per
me non ho tempo di .trattenermi: mafTimc che douc nò fi può
imparar nulla, n5 è ben di perdere, che come co'^oppi conuer
iàadoe caminando,etiandionon volcndo^s'impara a zoppica
re, così trattando affettate &:immondercriitures'inc erre po-
fcia ageuolmente in affittato & immondo ftilc. Laonde a ms
bafterà per hora di hauer patientemente tolerata !a noia dikg
gere tal Rifpofta per defiderio di auuertirui e giouarui . che pe-

rò fol per giouarui&:auuer tirui me ne torno a rifpódere all'ai

tre V'Olire Accufe conforme alla promersa,dircgnando pofcia-

éy^ccufaix. affrettarmi al fine.Seguite dunque
j Nell'vltima riga della me-

een fna rifpo defima facciata non so perche aJle firiche diate in quel luogo-
lia, titolodi priuate| cosìditevoi.-efsendoqueJlelcparoTédelBe-

ni . Chepiìt ^ hauendovoi ccJipriuate fatiche iliuTtì-ato il CanT^nicrS'

del Tetrarca^ di cui dameftfa larga ijr honorata msntione , di qua po-^

Timente mi fi è accrefeiuto il defiderio di honorarmi efarmifeudo delfé*
iiciffmo vofiro V^ome. Dunqueil Beni chiama priuatc fatiche

lo ftudio e le offeruationi.o an notationi fatte da detto Signorei

foprail Car):?^oniero del Petrarca, [oicheancor le riferba alla

lima fen^i publicarle. Et è marauiglia che alca n.di voiin. tanto»

numero non babbia dalie predette parole comprcfo tutto-

ciò , fen^i incorrere in marauiglie,e Tenza hauer bifognod*Jii^

terprete ..ma molto più è da. llonivicarfiche andiate chimeri-

?^andoe trattenendo t\ lettore tanto fbci di propofito e così=

imprudentemente, ricercando quello che al fin e ad altro non
lerue che a fcoprire Tignoran^a vofira . ma la paf[ion*infom-

^uufa ma produce di qaefti effetti : Aggiungete immantinente (Nel
y. fin della le ttera ^\ dice , non dubito di refiar vincitore & era da dire

fonfuarifpo non dubito di non reftar vincitore ,. z.ì\xj tur" eia da dir cosi «

Ma. perche così apunto inreruerà , come voi freffo dubitate, con-

ciofiacheavoJeitdelJe ten:^oni riportar vittoria, altro ci vo-

glia, che il nonve^ iafoinadicororoa cui fi dedicaitrapere |^

così voi . Et io vi rifpondo che il Signor Beni vuol piùtolio er-

tUQon Ciccione, SaluItiOpVirèilio & altriotiimi.autori* che

dii:
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éirbznc con e(^ovoì.ScnmcC'\ccroi\c,Senectus non mo^ò lanini-

da atque iners efl verùtn etianj operofa : donc a modo vofti'O douea

àircuonmodò non languida atqr.e iners efl.&: a Itrone, J^wer/ antea ah'

fuifthfereoY nefatis diligenter actumfit de litteris meis. Don e nÓ dice

vereorne nonfatis.Losì anc ^»Sì manct, [(i\Ct%\\)vercorne exercitum

firmum balere pofflt: nel qualliiogo a voftroginditio doueadirc

nonpoffìt. £t nlfroue. Mihinonmodoirafchfed ne dolere quidem itnpu,

ne Itcet.doue nonmodò non irafci,dovLC^ d\\:Cì Iccondovc.Hr in al-

tro luogo. Duo "ReipubiiCit turhmes qui non ìnodò precipitanti TatriA

fubucìirent fed ctiam nimis tarde ioncidiif€7noerercnt.àouQ.\^\Ao^^ duQ
alparervoiU-ononfubueniient. Ma ialciam Cicerone di cui

haucrcefreinpialTaifTimie chiariffimi.efentiteSalurUo.Sefww-

d£ resjhpientum animosfatigant^nedum illis corruptiffimis mortbusvi-

aorU temperarentAovi&xoì direlie nontemperarent. Horatio

!—— mortalia fa6la peribunt

^edum "verborum Hct honos^ gì atta viuax ;

éoucvoìdivcùc tionftet . fctèqueftomododiparlareantichif^

fimo: tantoché Varrone ne'lhoi libri de lingua latina lafciò

fcritto Dicamcurnon mcdòvideaturefse reprchendeuda y fed etiam

CUT fcquenda . doueamcdo vofhodoueadirCi noncjfereprehen'

derida. Ati?;.i che Budeovà ofleruandoqueQa ideila maniera

di parlare in liberate dottimi autori Grecich'iotralafcio, fi-

come anco tralalcio altri eflempialTaiflimi di latini. Efede-
fideraftcvdirfimili cflempida italiani autori lèntiterAriofto

che non puòalcìiò vortro pulnr piùa propofito»
Che dubito fé più fi va Icemando
Di venir tal, quarhòdcfcritto Orlando.

Hornon vedete voiche mentre va publicando Orlando per
pat^^o da catena, canta non già,2);non venir,con\t vorrefle voi*

madivcnir. Etil PafTauantidinepure, t^Qnchefìapeccato.mai

r/Vrii.doucndo dire fecondo voi,non che non fia peccato.An-
q^i dicendo il Boccacci »'N,onchefatto,mapi4rpenfatOya.yo{ìtogm'

tiitio doiica dire,m3 pur non penfato,ouer, ma neanco penia-
te. Etaltrouclcriuendo, & con tutto qaeno,auuegna ch'egli

fialontanoa vvìc.&l ioal!ai,nondubitoch*eglim*ami. Chele-
condo voi doueadir non dubito ch'egli non m*ami . Siche %yfcck/a XL
qui ancora brauare fcioccamente . PalTando poi auanti confHarifpd-
cosi parlate [ Sicguc la ieiteia ai lettori jdoue operofq /?^

nei
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rei fenfo, che lo prendete voi, è, come s'è notato alrrouCj va*
itra creatura, e veramente degna di voi.

J
Qnelia è l'accufa.

Le parole del (ìgnor Beni fon qnefte. Mi fon' indotto a fa/
anco fune della frefente ^ énticrufca : fatica di men cperof) fide efeue^,

\o argomento. Hor primieramente qaeita voce elsendo non
men chiara e iignifìcante che grane e (onora, a me lembra
giuditiofàmente vi'ata : e tanto Ihmo che giudicherà o-
gni huomo di limata orecchia e purgato giuditio :^ e tanta
più' quanto che cade dal fonte latmo f di opeiofus dico^
Conpiarauigliofa fsciiirà" & infomma ftlicen^enfei ino^hrd
mentre vr>io fi sonori Crufcanti andare dicendo o/)erq/2i «e/ yèw/à

chelaprendcte è.voftra creatura , intenderei volentieri da voica«

me VI dialil cuore d'affermar quefto, efsendo che Cicerone
difse operofumfepidchrnmioperofeaytesj operofiis Libor^operofum opus','

OmdiOj<£soperofiimiOperofa bella, opeiofitm flamem <S: H jratio,

operofi carminai Horchedifferenzafate voidadir' òperolò fti-

le, da operofi verfi, operofoftame 6,:opero(olepokhi:of'NoiT

vuoi dir Tempre difficile e laboriofo,o di itjolt'opera^ Ma dire»^

teforfechenon parla te di autori latini, ('fiafi ch'ei latini autori

prendano quella voce nel (enlb che prende il Beni ) ma ra-

gionate di Fiorentini o Ir?.liani, pretendendo che fra Iraliani

fcrittori il primo ^>i (lato il Beni ad vfar quefta voce cperofa nel

fentimento predetto. Etioricercoda voi in qual piùgentil

manieratradurrefle voi operofum carmen di HoraYio, oUeròo/»^-

rofum timpliim di Ouidio,o \>m' opcofimfepùlchrnm di Cicerone.

E le u n de' voftr i a ntichi d; fse j la Carità non sa flar otiofa i maferri"

preoperofa. e ciò perche apprefso Latini ancora fi trouaquefto

modo di parlare ( che Cicerone dilse Sene^lus non modolarìguìdn

àtque mersefijVerìnn etiam opero/a) pei:chc non volete voi che lì

polsavfarein quelValtrofènlò^ ilquaieè frequénriflìmo ap-

prefsoottirhi Latiniautori? Ma fiafifinalmentéche equelU
toce fia faa creitufa , egli fi teftà opercfoda operofus ( fcben

rie vdiretb non lunge altra ragion ta le che vi pórrà conteii tare

abbondantenienteji evoitcrtete calogna e calognare , d^ c?Aum'

n ia e calum nia ri ,* co

n

ontofamente , apputidire , ac^oiare , ( pa role

tutte ferenti ) acquetta. idiotnggineiabbàrrare, idoneità, imbacMccarei

afflìiitudme, xwperare, albitrio è albitrare e m 1 1 le e m i 1 l'a i ri^ di q u el-

le volttetrafantati; voci 'da' fai quafi che Ipiritiie chi leincon^

tra
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.tra neU'oftio Vocabolario. Seguite j
Deiroccafionechedi- xAccufa,

tepreféntarfi 41 pubblicar cotefta voiira Tcrittura :. non fate XU. ^

.niortornemcncmarauiglio .perche altra veramente non ce confuartfps

n*era,- chela voftra ambizione, dandoui voi ad intendere di y?J.

douerui metter conefla vna corona in teft a; che le i! contra-

rio veneaciìfrià, non laià, chi non dica, che bene vidiainue-

ititajeche pcnaal vofìrofallo conformevi fia (lata datn,accio<•

che per lo innan:?^! ve n'aftenghiatcje fiate men frettolcfo a di'

iiiolgare i vo ft ri capricci.} Cesi o^ ponete voi mentre il Signor

Beni kriue dell'Anncir.rca, Faticri femunentura di tncn'cpcrofo

fiile o.feiiero argomento; ma pe rò attcj'a Cocccfione che /ì preferita > op-

faaumjfima. Doue Toccalìone che Ti prelenta ,hauendola voi

data, doureflepiù d'ogn'altro riconofcerla . E certo hauendo
voi nel proemio del volito Vocabolario fcritto chela lingua

degli antichi fi può ficuramente tenere perla più regolata e

migliore, echedopoil 1400 fi ila andata corrompendo non
.pjcciola parte della purità del fauel.'are di quel buon iecolo,

conrimetteruiancoin ciòal Saluiati il quale haueuaetiandio
con più duri termini difefà quefta Concluficne, non dubitan-

, do di villaneggiare l'altrui lingue fin con tradurre vna nouella

dei Boccacci in lingua Bergamaica,Venctiana, Maitre tali per

..deiilò, come ardite d'affermare e profcfTaredinonintender
roccafione perla quale fiavfcita in luce TAnticrufca ? Che
più? lui l'autor principale del voflro Vocabolario, il Saluiati

dico ('ch'egli apunto ne' Tuoi Auuertimenti lo promette più
d'vna volta )n-ioidacemen te vilipende e lacera la corrente lin-

-gua,volendo che fia barbara e confuftj fiche a pena meriti d'ef

ier ciiiamatalinguaiiui l'chernifce i fegretarij che l'vfàno, e fin

golarnienie quelli di Roma*chiamandolietiandio adulatori,

infingardi &: ignoranti ,• iui volendo pur cheli parlare del pre-

sete fecclo fia i! reo,da la colpa allo (Indio &c alla cultura della

lingua larinajquafi che di qua fia pallata la ba ibarie e corrutte-

la nella lingua Itaìianauuiriprédervro di molti vocaboli e mo
di piouu.xi(vlo le Tue paroie)dal jaiinoiiui finalmente per ifcher

no riduce com'io diceua vna nouella del B:)C<:accio in varie

lingue, non dubitando incitar pofcia il lettore a leggerla in

dette linguepei diporto ,. E poi non hauete vergogna di ricer-

car
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car l'occafione per la quale J'Anticrufca fi fia data in luce? Che
certo fé nò fofìe altro , almeno il dire che dall'anno mille quat-

trocento, cioè dopo quell'aureo fecole, la Italiana© Fiorenti-

na lingua è ftata imbrattata dalla Latina ( vfo le paro/c del Sai»

uiati } meritaua che ben to(lo con acei ba e non con moderata
rifpofta, fé li pagafle il fuo douere. e poi hauendo voi rinouati

gli infiliti nel Vocabolario, con rimetterui dipiù al Saluiati,

fìngete di non fàperne la cagione ?* Ma l'intendete ben voi più
chea baftanc^a, ancorché fingete di non intenderla, e fate il

gonzo affinchè altri non riconoica la colpa voftra . E di qui e
il dire ch'altra occafionc non cen'era chei'amb,:^iondieflb

Beni . Quafi che hauend'egli dato in luce opere grauidìme fo-

piala FiJofofia diuinae naturale di Platone Se Arinotele, e
modratoin quella ampia dottrinai Eloquen^^a, haueflebi-

fognodimetterfivna corona in teftaperme:?;3^od'un*opcrct-

ta dettata in dieci giorni, e publicata forarichieftaaltruicpcr

humilcdifoggettoedimen'operofoftile . E però non fento

io che hora, venuta a luce quella voflra rifpofta , altri dica che
ben li flia inuedita: ma che oen' vna tal rifpofta fi poteua afpet-

taredahuomini mordaciffimi: echeinuecc di vfar ragioni,

ricorriate a ciancie e maledicenc^e, &:ade[prefìe calunnie, fi-

ny^ccuft come facete co'l rafìb e co' fuoi difenfori . Scguendofi pò-

Xlll. fciadavci
f
Nella kguenre facciata doppò il fMwrot'ff/ròf^c,

confuAYÌfto lafciateiliJ/« nella penna. 1
LeparoledelBeniIonquefic,r4««

fi(L pia volentieri f^irò parted M ondo di qiiejl'opera, quanto vedri che&
il Tan-igone della lingua ,& la Comparatione del Tajfo vengagraditA^ .

Qui dunque mentieopponete che fi douea dire fwrfwfop/i, la-

fcio che Ciceronedifie ^uxtSuperioribusinmdetHrvehementery&

eh magisfi intolerantiàsfe tallenti lens^ì foggiùgere ne il quòd , ne

il quo magis, ne altra cola tale, e vi dimando per qual cagione

il uodro gran Padre pattato della Crufca, dico il Caualier Sai-

uiati, ferina in quefta guifa nella Dedicatoria di quella fua gc-

neroià Conclufione ^Oratione . |
Ho giudicato eh'ella ragione'

tiolmcnte procacci difarfi forte : e tanto più quanto ella dame najcc^.

Non tralafcia quefìo vofiro gianmaeltro della linguali />/«

anchVgli<* Nondiceanch'eglirwre)/?;«, epoi legue^i/tfw/of/A»,

inucctdi quanto più ella f l:fcmidicefte,cheJaauend*]ogià
più
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più voìtcdett© cheil Caualier Saife-iiati li^peua poco di Ungua , t

che però non dcbb'io ricorrere aUa Tua autorità, io vi riipondc-

fcichcbencontro di me la Tua autoritàdcc valer nulla^nvi

con trò di VOI che lo (limate tanta, e che i'hauete per vn'oraco-

lo *deVàlcr molto. Ma (entite il Giraldi,ilquale nel la Nouelia

già reeitataui di Mclina,ragioiiando della Morte così fcriuc

.

l^lia tanto più fi allontana dai miieri,quant*ellì con maggior
dcfiderio la chiamano. Maperchemipardivdiruidire chede*

moderni non fate (limn,ecco che per (odisfarui^migiowaricoc:

rereaJlaragionc&airautoritàdiantichiv AIlaiagionc.perci<>

che mentre li quanto fègue aflai di vicino aitante più, non è

nccedario ripeterlo, potcndofi comodamente infe.odeic-e pe-

rò fèalcundiceflTe, Il Petrarca dee efler Ietto tanto più volen-.

tieri> quanto è culto e leggiadro>commodamente s'intende

ì]pià dopo il qu anto, sene;;,! che così di vicino fi replichi. Così
Qnintiliano ( per lafciar'i Grcci^ quorumconcentus{(\ic'cg,\ì)qt4an

#0 efi vehemenfior » tanto B^omana gloria cMeris pr^Jlat, E Tacito,

Tanto tnagisfidus, quanto qi'.is aiid^ciapromptus, e più chiaro ,Tant9

Mceptius in vulgum,quanto modicusprtuatisxdificationibMSiSc aìtrouc

tato magis quo abvrbe egrediens » ne quisfe mterpcllaret edixerat: don

C

al tanto magis rifj^òdeil quo,e non quo magis o quato magis

.

cosi nel vòftro Tefòretto,peruenir*3 gritaliani,!eggiamo ,^</«»

to quantolacofa èpiù. pt(anteitantoft traheverfoCabiJJo.doMtndoCì dir

fecondo voi tanto più y6c'ì\ Boccaccio ragionando nella nouel-
la quinta del Rè Filippo il Bornio, 7'<z«io( dic'egli)ne/ fuodift9

più accendendofì j quanto dapiù trouaua ejjer la dtnna , che lafuapajfata

Jiimaditei. Doue il fecondo />«< nonlrrue ai quanto, liche fi

dica il Rè tanto più quanto più , perche in quefta guilà il icnio
farebbe tale,tato piùaccendendofi,quanto più trouaua elTcr la

donna, che la fuapaflatà (lima di lei rdouc non fi efprimereb-
be che ccfà trouaua effèr la donna, laiciandofi il fcnfo imper-,
fette; ma ben'il fecondo ^/« cade fopra la donna permolirar
qualfofle,ccheil Rè trouaua la donna efler da più di quello
che hauea ftimato . E perciò al quanto non fi foggiuiige , msL
ben s'intende il f;»,efl!endoque(tp il piaijo e perfetto lènfo.»

Tanto piùaccendendofinclfuocÌifio>; quantopiùttouauala
«ionna cllcr da più di quclio ch'ha^ea ftimato- Hor non v*ac-

V corgetc
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éoigctevoi cheij B^ccacciolaiiiiòapuQfbdt ripctrrHHp^ìi psi-
che potendo fupplfrfìj,non vbfcua'offendcr roròot:hm<:t>n it|C^

rìarlo tante volte > Che fe-ptir*altn foipettaffe ciré ii Bcceaeqkj^

noli habbia labiato in quefto luogo il piò per inàijertenza,c;

non a beijo ftudio,laggiù ngefle che doùeua e puteuaipicgar
concettopiù chiara e correttamente, come dicendo , Tanto
prìi accendendofb quanto più trouaua Is donna efi'erV.kreo-

gni (lima di lui g€t\tii*e bella , altri fc*] vegga . Dirò bene che
è-^i^ndio nella noriella fecondai lacerò icrìno»Tènja (he tahjon^_

i'VreUti\/lti:iliti4glihat.ep4ÌpotHtived2re'^efui tanto anca mfgltory,

^i.Vito efsifon più vicini al Vafloì-principnijCiìÓ^Wìì luogo il lecot\.

dopiù cafca (opra il vicini , e fa vn comparatiuo rifponden-

tea'wig//or/, in modo che il quanto non ha il fuo più. E-, Te al-

cun foggriungenTeche neanco qui parli le-non coiiib/amcinte,.

io pe-t me vedendo the altroue dice anco tanto be>lilIìma,con

vraf^àvltreTifiiili maniere le qua-li nel noftro itajiario rieicon'

\^tìofé,^ lafeierò che in qiveiìa parte aitn da fe-ftedi faccia dct,

Boccacci giuditk) j badandomi di aggiungere diCil Pètraica,,-

la cuTorecchià fu limatilTìma, cantando .V^- :S' '='.'

Tochi compagni bàurai per l'altra via.

Tanto ti prego più gentilefpirtOt

hfciònóniblamente vn;;iA, nraii quanto ancàrn .V. petq vna
de* fnoi interpreti così fcriae . Conchiudendo di/fe: onde quanto-mi^:,

nor nufne^ofaranno quelli che per tal via lofeguiranno, tantafiù emag'

giormente loprega ch'egli non lafci la magnanimafua Imprèfa. Siche

non era neccÌTario correre cosi a furia per riprender'ilBeni

douenon folamenre il vpftro Saluiati, ma tantitilrrJautQri,

Latini &: Italiani così ragionanov Infomma haurel^e benTPf'

o miei Crufcanriginfta cagione di concedere cheil Boccàcci;

Jatode vn non in sii la penna
, qjjando fcrifse, tt prego cheynai

ad alcuna perfona dicbi dihauermiqkì veduta. i^oWht doaca Icriue-

Ttnondichà. E Tiiieiso vi è necefsario di concedere quando va

dicendo , Commandò che a alcuna perfona mài ni anifejìafferò chifoffe-

H»;che non mai Ci douea dirc.CGS> quando CaiuCjNefegtinebbeibt-

mai in'pact con lui viuer potrei, pò crie dcoca fcriiierCKO» potrei.

Ma che ilBeni nabbìijegli lalciato i\ pur^ùia penna,ivcn potete

dir4ofc nona torto econ errore. An7[i'ChéilI^occacd q^ian*

do
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Uó nel filo reftamento Icriuc i intendo che infin' a tanto ihe alcune

dedifcendenfi di Boccateio Gbellinijfi trotteràteùandiiìch^ e nonfoffe ie-^

gitimainentenatofi poffa vendete o aUenare-in alentia altm ^ut/a la cafa

miai dóuca Jafcia-rcicriho non fi foJJ^i alt-finjentcdtcf ij con- ^ -^ .^

tfàrió di quelch'ci pTctcncfe.^Kfifkiso dico quando va dicen-

do, lnfingeniofiTi}gamnodt€wofierlo (checos*ha4ino tutti i te/li . . ac'ta^^

anrichitanto in queff-o quanto ne* •(opradctttJuc>ghi (ìconre ,..:v

coiifctsàno i noftri propri) rcuircri del Boccaccio
)
poiché de- .. J

uéa x\ìx^ di tiontonofcerld. Etecco più che voi ii>Ocmc co'i Boc-
caccio -rìef e quelli cli-hannoJe brache eie (Irabache in capo e

poicercatcdrfàrcredercch'ahriverhabbia. Pa{s3tepoiauan- ^yiccn(ji

ti nelle voftre accule con quefte parole | enei fin deHa lettera ^'^'•

commandatcal lettore ch'c* corregga prima i volhiqrrori, conf<arif^$

che vina felice |
Douelcparole dei Signor Bct'.ilon quelle. /?<«.

Leggi dunque lettor cortefe e riui felice . M a però correggi prima gli

errar feguenti. Hor qui (è vi offende il dir correggi, quafi che fi

commandial lettore (che però dite voi commandate allctto-

tc) douerefte ricordami di quello chcinfinriJpropofito ci

lafciò Icritto Ariftotele nella ma Poetica. Percioche haucn-
dÒvnSofi/la riprefo Homeroquafi cheimperiolàmentera-
gionarsealia MufacIecommandalsecondirC^rfl/VrtfoZJe^, lo
fchernì Ariftorele , riputandolo in queHa parte imprudente e
fciocco, e perciò indegno di ri/pofta. Epurvoirinouateque-
fio argomento, non vi accorgendo che dipiù riprendete Vir*
gilio concent'altd honorati Poeti &: Oratori

i
quali eoa ra-?

gionano. Perlafciarche gli fteHI Profeti l'anti, etra querti il

Cantor' Hebreo , con fimili paiole ragionano fouentc nel ri-

uolgcrfi a Dio . Oltra che la maniera della pronuntia di chi
ragiona o legge (come ben'a^ccnna Ariftotelejpuòleuar'o-
gnidubbio: pò fciache chi commanda, pronuncia in manie-
ra e forma di còmmandare^ echi prega> come fa Homeroe
VirgiliolaMufài pronuncia in (brina di pregare: ficheilluo-

fiocforma della voce diftingue tra chi commanda e prega.
Ma perche in qucflaifleflàaccufa parcheandiateancolòfifti-

cando e cercando di far credere che il fenfo lìa quefto » prima
leggi, e poiviui felice y vi rifpondo che il vero fenfo è , ma prima
che tu legga, correggi : perche il corregere s'indin\:<aal legt

Vi gere:
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gere: ne adaltro fine fi prega il lettore a cotrcggetc, feivtjp

afìinchencl leggère non prcndaerrore . E.però ègian ye^;gp-

gnail fofìflicàrcitftfflmanicra,cdài>enf6goocherafc4)iael4è-
'Uccuja gno vi meni e guidi^,c non ragione . Seguite poi inimantinca-
XF. te [Voftre locui^ic«i e vocaboli fono porfatìcu :-coÌwa d'inuidia:

the ha fette T'chi^'^advfo'.pemkanti;feJliMamenttipcrCon'ìoìax^O-fiarpronto ^Ct
farticonfue (\:iT2iUtnw,hjcaricar imprefa.'} Douehòioda fanii faperq quat-
rifpojìe. trocofe : ciafcuna delle quah potrà confonderui. Hor pepfatc

che confufionc farà la volita tofto che tutte vi fianpalefi. La
'A'fpo/ia, prima è che voi pariate non altrimcntc che le hauerfe letto tut

i* tigliautoriiquali hanno mai fcritto in lingua Italiana ,6 ne
canferuaftea memoria ogni lot locutioneeparoJa. Poiché

*'^ quando ciò non folTe > come potrete dir /en:^a temerità che
quefte voci e frafiiìano proprie del Signor Beni, echcinnef-
fun'altro autore fi ritrouino f* E pur fi sa che feben'hauete fati-

cato vnfecolo intiero in comporre il voftro Vocabolario, co
fudarui quafitutti a gara, nondimeno hauctetralafciate mol-
te emolteparolee frafi,an^iaflaiffime; delle quali (comcfì
moftreràaruoluogo)conueniuain ogni modo far mentionc,

Hor mirate fé potetefapere chele predette frafi e parole fiaiio

proprie del Beni. Che pi ìif* la parola /(?/?/«4wc/;rtf, che vola ffer-

naate efier propria del Beni o fua creai ura, è pur de*voftri(per

lafciarTaltreper bora) come vdirete. Laiecondaèche voi in

propor dette voci e frafij procedete molto afiura e malitiofa-

mente: pofciacheleregiflratein guifa che perdono la Iorfor«

zaevirtù. Laonde mentre il Beni dice per elf:;mpio. Hanen-

d'io pojìe lunghe e gratti fatiche nella GierufaUmmc Liberata delnoftro

Tajfo 3 voi dite che frafi dei Beni ùzporfatica, co/i auuiene che

come dicendofi ho pofto molto tempo negli fludi;>Iafrafe

fuona ottimamente, ma dicendofi ho pofto tempo negli ftu-

dij , perde affai : e come dicendofi, vjerò ogni opera per ferttirti

,

cade beniffimo; e nondimeno óìceaóofhvferòopeMperJeruirti,

ic^o fembra il parlare, così dicendofi ho pofte lunghe egra-

uifaiiche nella Hierufalemme del Taffo> fuona commoda-
mente, ma dicendofi ho pof^e fati*, he , riefce duro . E fil'tefìTo

auuiene di qualche altra delle prcdete frafi. Le quali doueua-

se regiftiai tutte intere, .H«;pQchequaihorle paiole che Tac-

c6m-

xr.



«cmpagnanc, foflero'"cfi'mbmento per trarre conÌTchienté

fenfo , non reftafièro cfcliifC;' LH'rerTia è che non bvi^^ua dirà tJt.

che dette voci o ff afiMn propria de* Ben i, i\taCoht:eniu'a rcn- T^onefi fra-

der rJagiorìe per b quiie appanlTc chbfinnVitiofè. póftiaché uà che no»

btiandociò non pi^'iriate, abbniar'ealla Luna . H certo lajen- fotamentc^

tìòficheogni ;iùto:ehà qualchemaniera di direlua propria, e nondifàica^

che tanto^per arrichir la lingua , quanto per eCprimer'alcune niaftanecef

cofedai^itrinon tocche, fialecito.anc^^i fia necefìario, vfar tal- fario >andav

hora afcuua nuou? frafe óyéct , doneuate moftrarc checia- deriuàdo dal

fcuna di quer^cFraf, fofse o'dura, o !:cc:ntiofa,'Oucr*ol(:ura:poi- fonte latina

che altiimcnte vcrebbc a nìeritar lode, non biafnio. Chefc pfroleefra-

pur non haueOe per bene di concedere che mentre la noftra jtferfoccor*

lingua viue nella bocca degli huomini , fia lecito vlar'alcuna rere al bifo»

parola ofrafe non più vfata. e però neirincontrar parole o fra- gno dell'Ha-

fichcavoifembrin nuoue, nnte volte contro del Tafso, e del It^ma lingua:

Beni,andate dicendo, vof^racreatuta, potrete accorgeruidel- efimoHra^

l'crror voftroda quel ch'io fon per dirui. Ere chealtrimcnte quant'emi»

a giuditio voflro ne a Cicerone farebbe f>ato lecito ragionar ciòkCmfetL

con ahre fraH di quelle di Appio Ceco, di Carone,Cetego,Le
lio & altri taH: ne a Virgilio farebbe nato conceduto parlar co
altreparoIechequelled'Ennio, Plauto , Accio, paccuioe
fimili. Ondcpoinon haurebbonocoltinata&: arricchita rie

in verfo ne in profa la Romana lingua . Non così giudicaro-

no il Bembo e l'A,! jo/ìo che voi riponete fra' padri di nofìra lin

gua . pofciache fi diedero ad arrichii la , tuttoché il Petrarca&
il Boccaccio hanelT^ io Se in profa Se in vei fo ìalciaii tanti com
ponimenti . Noi: così il Caro, Torquato Taflb e nìoltirltrii

quali andarono dà' latini fonti deriuando anch'cllì acque dol-

cieroaui,fecondandonegritaliani Campi. EJ'jlkffoBembo
quando ci auuertìche neancoil Boccaccio 6c il Petrarca ha-

«euanoallanoftra lingua acquiftato tanta autorità e dignità*

quanta fi poteua a lei dare &accrefcere fcriuendo, che volle

egli farci fapere f^non che vi eraancorluogo e bifogno di ar-

ricchirla per condurla al fommof* Opur quando efrortògl*-

huomini del f^o iècolo a pu rga r dalla ruggine la noftra lingua
«procurarle fplendoreev.ighc:<;^a maggiore, chevollecglifi-

gnificarci fcnonchc ancor di belle forme di ragionare potcflfc

lìlullr&rfi s* luibmaìaildiiechenonfidoueualarciar la nofìra

lingua
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ing'jA in quello (lato in cui fi dtrouaua,ma promouerlainanr

.' Il Sl'z chealiro di graria ci ngnifka^,fcnon che conuieii'accrcfcer-

-r.i<ì?^^«^a h &:"iicichirladinuoue[a:oleefi-anVCèrtamentcocheArif

%itv^ "ih u\ %.^<^f ii q'-ial va dicendo che all'K^-roico recaii molto rpien»

i..: '..-•;'. .ic>,
àoic le peregrine voci, non teppe ctic fi diccfle, o che la Ci ufci
(iioccamente fi querela di .yeder riuouc creature, opponcrt^
dole eriandio ad Heroico fcrittorc quai'è TorquatcTaflo-.
E le Horatio,allhor chela lingua Latina fioriua ncbilmentè

iftfl^i.Liiàc an^^i fi vedeua in colmo, andò dicendo
. ; :. m. • j^-

-'.ara ?iini.' ;
^^ "«''^ fi^aqnc nupcr haUbunt Vfrjkafidemfi

-r,'*'^ -> VìO<?.n CyA^cofonte cadant '
. ../-,;.,.,.. ^....

quanto maggiormente conuerrà difarcioa noi la cuiJingua
fi giace in tanta poaertà e Grettezza f* Che piiV le Cicerone,
Horatio,Virgilio fcrittori pregiaiiilìnii hebber vaghezza di fo-

uente riceuer da' Greci nuoue maniere di dircttutioche U
lingua Latina fia non poco dfìf-rmrc dula Greca j.pet-

<L\\\ .
che (ara negato all'Icaliano il der.uar voci e fr^tì daila Im-

Ai\,u'^^^'^ ^"^ latina, eQendo che fia dcli^Italiara madre e r^triccJ*

Sicheèpurverifsimochequalhorncn prouiate e facciate co-
no/cere che le frafi del Beni da voi per mcderne.o lue proprie
ofleruate,fiandure,opur'ofcure,e(perdir]ain vna parola)
difettose , lodegii apportate, e non biafmo . E quefto vi (erua

infieme per accorgerui che mentr'egli via la voceoperofo, da
huominigiuditiofinonpuòfenonvenirlodato. Eie pui'ofti-

natamcnte miopponefte che ben fi concede tal licer :?[a adal-

cunidi finofapere cgiuditio , ma al Beni non già , io vi rifpon-

derei che quandovoi non concediate ta I iicens^a a I Signor Ee»
ni,ilquaìeoltt'efierfornitodibelliffimedotrnne,che fonoil

fondamento di ben parlare e deU'iftefla eloquenza , non altri-

mentecheTignoranza fia cagione di parlar male, ha raraco-

galtione della lingua latina che è madre e nutrice dell'haliana

e làfcriueeparla fi eccellentemente* a chi domine s'haurà ella

a concedere ^maffimefapendofi ch'egli poflìedeetiandio l'Ita-

liana >conhaueruifatto nobile ftudio, ficomedaliefìjeifterse

fcritturetanroinverfo'quantoin profàhsuete potuto e tutta-

uia potrete chiarirai. Olrrache intendendo egli i'Hebrca e
la Qreca, il) evi

i
potete riconQfceye traduttioni da lui fatte di,

gi-jof- i;:isÌ3ÌftUiJ2ac.óiìnQu^ib3iiPU*'rsiKif' ,
" ^^y <
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. ^ff9
"éitó'^ drftTÌciÌr?simr;.c nd^ {)fù tradoftf xìa alcuno, parrebbeprir

dòu^.rp^crh''^ginTe porefsvféficr migliór^arbirro di voi alrh'rè tan

tòpììi quanto che inrbndt ancor la St^agnuolàylaqiJàl hà'ìànta

srmiftà còrrla L-irisia &ó Trà'^iana . Hor mirate fé v'appprrcf^e

alverpnfgandochealSr^iòr^Bcni fi debba concederei! pò-

tcr'andàr giiidifiolambhtecicriuando dalla lingua Latina "alcu-

ne parole e frafi per airichfrhcr'Italiaiia. La quarta &vlnma /^.

cofachehóda farinfapét^, è chcciafcuna d^élic dette fra fi,|^fia- Doueftfi

fèhcautorc ilBcni oalcuri'altro, fin gentilmente deyiuatadàl chiarociafcu

Jàtino, con reft i r <^hii.i m . propria e fignificantc , e peto débbfa na dellepre-

èfter lodata e non bràfimata.' e che ciòfia Vfrefi moftrcràcJi dettefettc^

ciafcuna hoi'hora . E prima dicendo Cicerone fonerà tempus e jrafihiafima

foriere mnltnm tempons in aliqua re , perche digratia non farà leci- te dalla Crn-

tbdir*
' .-,..-

renti

reomnem^

laììon

ifon voférc VOI chedailatinò fi polsaprendel-co formar qiieftà ^y^i«/ fati^

flafe ; hòpofielim^heegratdfaticbeì' ' Ultra che dicendo il BOC- che.

ciaccio porre (ludio, porre opera , porre folecinidine, fcriuen-

do il Bembo porre diligenq^à é'ilcidiOicaorando TAriofto por-

rc"itidiTriria,pori'ingegno, porre pénfierOi come vi dàilciio-

liè di'h'^rendere porre hin^à fatica ? Cosi parimente dicendofi //.

dàl.Slgtior Beni,, ^òi Signoremi dimandate cofa no»folamcnte diffici- colmad'inui

l'eefàtrcofài niaodivfa iriftetnee colma <f'/>;;/;Ww: per qual caigiòrt dia.

dig acja non v.>lcie che fi polsa dire, colma d'inuidia} Cer-
tamente diC^Tìdo il Petrarca colmo d'oblio >colmo di duolo» 6ciì

Boc cacx'iò^talw i di vnguefiti e di lettu'ariji e Ciceron e id reduudat in-

mi//<ij(ìrhÌ3"Dcapnccioèqliefto voftro a non volere chefi dica
^^^

(^olmod'innidia. Ma forfè vj Offende che inuidia in queifloJuo-

go par che gid cela per odfoad vfodeMatini, i quali talhora di- '-

cono adducere in muidiam o pu r declinare ìnuidiamtfuhirei ofujlmere

imndiam per odio: che (è così è,doiieuate pur lafciarui intende-
re,cheaciòfi farebbe tortamente rifpofto. Drcodunquechc
è veri (Imi o, al creder mio, che il Signor Beni pqfc inuidiapcr

odio>eqn,eHo fìpendòchemercè di voi' Crufcantr non frpo-

teuanodiaicmi trattar queftecofe alia liberà'ed4rne fmccra-

mtn-
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mai te ilfuo parere, lecja venir ga, voi odiati e vilippfi,comC

,apu.nto p incontrato a mi. ma però «elicendo Cicerone co//igcy«

,cri4(ieìitatisimiidiam> ficpmc $^egli &. altri va dicendo, /^^/re /«-

.mdiamjìherarefe,inutdia;''prcndcndoÀcmpte l'nai^ia per Todio •

perche non fia lecito al Signor B'eni^rricchirJa lingua con si

gentili manieredi ragionare/ Olerà che coftumando i Latini

diprender Tinuidi^ per l'odio per ^(Ter quefte due paflloni&
anetti molto viciài, fiche l'insidia cagiona e porta feco agc-

uolmente rodio,potete anco hauer bella ragione per la quale

«osi ragioni , fapcndofi che il prender tajhora la cagione per

Veffetto, è fpeticdi metonimia la qual fi concede in ogni lin-

guai qu.afi ad ogpi forte di fcrittoie. Chefepurnonviacche-
taftea tali e tante ragioni, an:^i vi moftrafte oftinatamente ne-,

'&w'.^H» -t.lv.
Olici di coloro che da latini campi van deriuando belle ma-*

j>.t oiere.di ragionare, eccoui al fin'eflempi dlTclcano Profato-

rc»ch^^e(lT<>ioniei. Quefli dunque nel Dialogo che intitolò

il Celànoi ficomc dìi^Qi egli èpttrcofa d'odiopiena ilgir così minute

€ofe raccogliendo; così vsò molte e molte volte inuidia per odio

con molto gentilmaniera.Laonde.^wffHa//>ff(dic*cgli) /;««?/ ca-

nofcerlagiuditiodMio: celgiudicarci inuidia certijjima. enon mol-

to lungij Faffi chequejìa teiiT^nefiainuidiofa :t più oltre io nonfon ta-

le chcpojjafar di nulla eftimafione Cinuidia altrui . e poco d - >po . era

trauaglio nel cominciarle : fatica nel maneggiarle : inuidia nelfinirle : e

non [ungi . Jlgiudùioguardarddall'iìiufdia. Coslqueli'honora-

to Autor Tofcano. fc però tento è lontano che voi riprendia-

te fé non a torto il Signor Beni per haucr'vfato il nome d*in-

uidia in fentimento tale, che voi più toftofiete degni di ripren-

lìone per hauer tralarciatofcntimento sì bello nelvoftroVo-

W, caboiario. t>iccndofipoidal SignoTBcnìj per ijpiegar€j<juan'

i^uando così do così^enijje advfo> ilvalordellanqflxaìinguay io pctcerto non so

^enijfe ad perche voi riprendiate il dir veni*a4 rfo . so oen cheil dir ve-

9fQ, nir'ad huopo che più d'vna volta di Ise etiandioil Saluiati, &£.

auanti hauea detto il BembOjèl'ifteffo.lèperò non voleftechc

ildirvenir'adhviopofolTemen chiaro, & in ragionar familia-

re potefseparer'alquanto affettato ificome anco il dir fofiead

r/ojpfofseavfo, che difse il Villani; non ha punto di dolcc:^-

^ao Qhiare?;.?;a maggiore di vfwrWt/yp. Oltrache elicendo il
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Boccacci *«f//?^<5>TtfrffWT/yò, il che può parere alquanto duro,

e dicendo noi yemr intaglio » che vai nfteffb che ad vfo ( a\x

peròhà del bafìbc plebeo ) perche rprcgiarcmo il dir venir ^

advro,<:hcnc baffone duro può giultamcntc ftimarfi ? L^-

ibmma qualhor fi ragioni di lingua Ja qua] tutt'hora viuc nel-

la bocca degi'huomi ni, &: ha bifogno di vemr*arricchita pec

cffer'ancor'aflai poucra ( di che (e neauucdechi tenta por-

tar nella noftra lingua Greche o Latine oucro ftranicre me-
morie e dottrine^ torno a dirui cffcr lodeuoJc e non biafi-

meuole l'andar giuditiofamentt inuentando alcuna parola

€ frafe, potendo baftar'affai che ne olcnra fia * ne dura,

«na chiara , fignificantc e di buon Tuono . E pertanto fc

iTientre il Latino dice , ex vfu efie , noi haueffimo piutoflo

eletto venir'ad vfo , che venir in taglio , il paiiar noflro fa-

rebbe riufciio più proprio e fignificantc fenci^a haucr pun*

fodel baffoeplebeo. £ fiate certi chela noftra Fiorentina lin- Chs U f:$*

-guaoCper meglio dir forfejilparlar delia Crufc ìede*Cru(can» rc-isina Un^

ti « con le parole e frafi > e lopratutto co'proucibi e motti, gux pieghi

f>icga tanto al baffo &: al popolare , per non dir'al plebeo e alpopolare e

vile, che per parlar nobilmente , è ncceffario difcoftarfcnc plebeo fim^
quafi di paffo in paffo . Sentite digratia come ragioni d'vn ^ra per le

Signore il Segretario della Crufca [maflìmamentc dal gen Scritture ddl

«iijflìmo Signor Giouanni de* Bardi moderno efemplo d'ac- laCrufcg»

coc^^amentodi fpkndore di fanguec di virtù ] hor con che
giudifio per l'amor di Dio vsò quefto fuo accox^mento di

j^lendordifingueedivirtHì Non poceua egli dire che in lui

garcggiauano tra di loro la nobiltà e la virtù : o che eoa
bella vnione (\ fcorgeua in lui lo fplendor del fa ngne e !<* virtù;

o ch'egli era moderno effsimpio di nobiltà e vi*fù rara : oal-
tracol'a tale ^ £ pnrq a:"-[lo accox^^mento vicn linouato dilla v

Crufca in ragionandoetiandio d'altre nobili vnioni. Cosìil '

CaualierSaluiatinrllafuaorationediffeJ vedrete nei più dei
nomi Greci accoppiamenti divarieconfonantijcpuv'era me-
glio dir congiuntioneo congiungimento o piu^ofto conc jr-

fo.che accoppiamento, che cxiio accoramento 6c^ccopiamentOt

cJrA ffervoci \c. quali hinrio rarifnnioetkmpio, fon per fò

fteffehorridecftranc. Così :l detto Caualiere ragicnindoa
gli Acadciinu liorcntini Ile natignifoiefticre(dic*igl0^ilor<i
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moriuo rengonoafarfi dotte nel vofìlofiuellare.] Hor cKi
non reiìaammivato fenttnd.odiiein luogo tale <///o»rwof/«o{va
ce chv^;3 pena forte vna volta fi rroueiàin.buof)\^iiroic)giiachè
j,oieua du di propria voglia, òdj lot'ckttionc t Seben pi^rtò*

fio doi;éa, dire <^on iòmma volontà e bramalo con arderne de-
siderio, vengòn per apprendere la nOi'tra lingua. Mi t'ome
rnn fii ripreso il di re in lagion.i mento nobile dimoriamo nelie

riuh';7jj i7iiififepolti.a gola, biffando aflai il direqii-ifi ifpckif b*
come Vciig-t iodato iJ di.icJlem'^cyarfiaHadvlceT^a^yof'^p'óof} dir

re veni; menocfidoicc^;^:^!? opiir'il dire,con incredibile ^ruggi^

mentover.gona 'ad ifnpararcypozcndo dir fi con incrédibil. de(i<je*-

lio? Cò.sì parimente il chiannar li dolce^:^a della lingua arga^-

I/o, hi veramente troppo del groffolanoicome anco il dire /Z?«.

^Ìr/rf/^.'^/;/3ÌnUvC.edi penati, ha oetcerto dell'infi-pido e fcioc-»

co : p. e io (cfìuercpoffLimoauuertirecotneCìceìovefi rompa efr fi agli,

tontra di Catilim 3 hi punto delgéntiJe, ma del groflcJanoecJtl:

fciocLoinfìeme. Qircfle&: altre (ìmili voci e frafrcheroa

qua fi infinite ,ritrouanri ne'volhì fcrittori, e fciittori Cru-

scanti, chefan proféflioned'efTer rOracoìo della lingua ,^11.

hanno per gioie preriofe.. Che cerio gran difauuentiira è fta-

ta quella, nondiiòdi Dante (ch'egli di qucfte gioie ha larga

copia, e di più belle anco e più pretiofe ) ma del Petrarca, a na^

(cere auantiquefti leggiadri fcrittori; perche nel lodar ma*
donna Laurs nonriiarcbbeaitrimentechiamata.ftTacalami--

UyXtì^fio argano: ne harebbe detto di liia vcgliaocontra fua.

voglia, m^iófiiomottkOy e centrafuomotiud: ne chèle flell e spera-

no congiurate.ainipouerir.io, ma «cc.o:^/e: ne. harebbe can-

Col bel nodo d'Arnor tecocon'giungè s.

.

|na/efo<3i^«:^^<i. nemeno.harebbe detto
,'*';. Peròs*oltt'ilfuort:irei]as'auUenta,>

ma élla ft[caglia. Ne harebbe cantato.

h di chiamarne a fenon le ricorda,

T[^nonierammemoria^Qht.QOSÌp^i\'à il Caualier Saluiati nel fùoi

libro delie xvi.-Tauole ,vciri dire de'fuoìAuuertimertti della

lingua, dicendo del Mac^^zoni, tanto sa di quanto fi ramniemo-

ria: di tanto fi r^immetìioria > quanto egli ha Ittto . cesi anco
" •

-

• - '^ • '^
' di.-

•
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diTauuenturato harebbe a chiamarli l'Arioso percflernatò

jcinquant'anni prima : pofciache intiece di dire

.;
• T^oich'iterati fargli abbracciamenti*

harebbe detto gli accopiamentt o acco:^menti . Ne tanti altri

Scrittori nel colmo de' lor contenti harcbbon detto di trouar-

£ì in vn mar di dolce^a , ma cjferui Jepclti 4 Zola, ne harebbe.

detto il Petrarca il foi-y? Jìcmpradifmerchiad'okcz^imaftjìempe^

yj: e molto meno huebbe dettocon incredibile o ardente de-

lio, xmcontncredibile^oardcìiteflruggimento. ne harebbe cosi vo»
Jkr^tieri vlat^y/o , o i;iui : nexnenoTìarebbe cantato

Mi ritiedrai (opra VII rulcel corrente*

•ma harebbe detto ,

Miriuedrai fopra d'vn rigagnuolo.

"aeiJ. Caro haréi^he cantato di Enea
,•. ;i .$ecQv'adda,Cie,^i Tuoi vinti penati*

lì^zifiioiDeiCajaUfì^hi. JKeaJcun lodato Hidorico deurebbc
dir più chela tondarion di,Roma hébbe principio nell'anno

€Qi\o dell'olimpiade fella , ochepl dì nataledi AlelTmdro k-
igiùrincendio del tempiodi Diana Efefia* ma che quella r«-.

y(?w/àl'annotei5?;pdeirolinìpiadevi, eqneTlo/'^/^«^òJ'iiicendio

é&ì teoipiOidi Diana Efefia, Anzi che il Boccacci ancora fi\

jjial fortunatoinontroix^rfi al noftro fccolo fol per poter di-

re col Caualier ^aluiati > Non formano argomento che non nejiopr!

pi contrari a concinfione. Checertonon haiebbedetto emoJirèl-O"

TO-^Hciiochcdiciòfeguiuai ma ColSaluiati» quellocbediciò Jcoppia-

i/rt. Così ci i\ larej:)be ral.'egratodi poter due foprappagarcy

fificefo, nafctfa > d:JpogmamQ , diciatiamp , rac<:ont4Xjoni yimprcn/io.ne,

re»i/f, per vero, r*'iffinaìncnto yconchiuggopc^ t ibifurcauoli e fucita."

te. Così anco yolentien harebbe lopportato di eller vinto
in quelle gentiliflìtiìe ffàCì: fi- iafclei-àie prime rcgcle :hauerehbe

glialtri a Jludiardi far ilmedcfimo : non sé veduto akvQ copie : co-

me molti fcnufa : ìnancaui tioa pur parole , ma regole : alcune cofe

s andrà 4:onfiderando: e f\mi\i: die mwiUC lì Boccacci n'vla coj

volgotalhor'alcnna,irSaluiati Tana nx.a di molto in queOede-
ht ie. Parimente harebbe detto molti brigano per. lìUitrar la lingua»

Ma lopratutto harebbe amato di potei uii e jormàlm:ente
,
fpeci-r

féCCftffentialformac fpecijicaiCfpcT^eltà col Salmati . £ tbilc che

X 2 queftì
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qucffi ne* ftioiAuucrtrra€nti non riprende le voci delle fch^
le. E per i'ifl'effà cagione, i Villani, i fer Brunetti& altri moli>

ti di quel voftro aureo recalo credo ch'harebbon gran con-
tento di vdire che dal Saluiati in queftonoftro fecole ferreo fi

fiario rinouate tante di quelle lor gratiofe vocuQomt quafìmen^

^^> f^ffamentc, foga per la ùctts>abituri, diceria per rag-ionamefv
tocnandio itucroQgtzuiiycheunqtte, fappiendo

, forta per con*»

ditione , e forte* sfor'J^mento t troncamento yfcacciamento >rigagmh,

intenebra, attutare, fine i er fino come ùnQbbcfineinchioJiro, così

&:eflì&: altri i qu ali fono ftati tacciati pera flertati, firalkgrc^

lebbono oltra modo di vedere che'l Salniativada dicendo
thente parlino appo diluii vecchi y chentt i giouani » chentein breue iV

difcepolo , chente al fine il maejiro ,. e che rj mioui così volentieri il

thi chefta > fi clie n'em pie le fcritture. E di quella beltà ftafi eo^

tale ernia lingua dicpel fecola » eia cétah inntar fi dee , con altre fi-»

inili che cosi fpelso va rifonando, chi non farebbecaiacon»-

ferua r* Ma che dirò de* bei prouetb;io morti del Saliiiati e del*-

ja Crufca ilegogne e le mitere e le ruotefarehbonovnafrutta ii^glion

federe afcragna : ft mette lamuferuola al volgo', tolto daUa Becaeàallà

Tancia ; s-intende acqua enon tempefla : non è vnoca re due r tn&tida i

nejpolì ; appiccarui vtH) fcartabelh: laCru/ta non entra in gaggio ce»-

perfine nongeyìtili::rammentateHi della mula di Balefiraccio: che cer-

to la Crulca con querti&iultfitali prouefbi;'& motti porge aì-

lefne nobili fcritture granita mirabile, per nondire fin lice di

aunilireogni fuafcrittura . Sjche( per laiìciar'homai lifcherzH

da parte J èpnrverochelenoftre opiu tofto voftre parole e

frafi, come anco i prouerbij e motti > fon benefpello baflc

e plebde: e che però è:ncceflario andarfene difcoftando da

chi brama fcrinerc eoa nobile e leggiadro ftjlc . fi perche

mentre andare dicendo che ilSignor Beni anc^i torbidi riga*^

gnoli va feguendo cheipnri fonti, per rigagnoli intendendo

i moderni e fpetialmente il Tafib-, egli fi contcntadiquelto

biafmo,rimettendoperòchcgrhuomini intendenti e faggi fac

ciano giuditio fé torbido rigagnolo o purillìnio e chiariffi--

mo fonte debba chiamar fi il Tafso . che certo a mio giu'-

ditio invn fol canto della fuaHierulàlemme vai piùchettuta

la.Comedia di Danto. End folo Dialogo della nobiltà v4
giù.
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pifechctuttoilDecamerone. Auengaehe non (blamente pec

,

cruditionee concetti il Boccaccio non può paragcnarfi co'J

7a{so((èperònon vogliam paragonar Jadishoneflà con l'ho

ne(là,ilviiiG con la virtù, e le tenebre con la luce) ma ancora
{>er la dolce!?;za e leggiadria del ragionare, e per dirla in breuc,

perloftil temperato, coirò, lòauc e piano, anzi per ogni parte

maraniglìofo, non può il Boccacci in parte alcuna flar' a tion-

te del gran Torquato. Ma ritornando alle voftreaccufejmcn- iA'.

tre voi riprendere il dir per alianti y\o certamente non so indo- ferananti,

uinar di che vi marauigliare. che fé pur' a voi diletta il dirp^r

addietro e non per auanti > al Signor Beni, con voftra pace , di-

letrail (^Waumti. e con ragione ; poiché dicendoli il dì dauan-

ùy lafera auantiy\?i nottedauantirperchein vece di^Kf^/ze/ro non
fjpuòdir*auanti^ ETepurmi diccftccheilBoecacci difserfon

uantiiQ non auanti * io vi rif'ponderei che mi parete Sicofanti

,

an^^i afsai peggio, poiché non d'vn fico* |mad'vnarfj con ten-

dete: epoiancoatorto. pofciache perlafciar perhoraildire
cheilperfottentrain Juogodellafl?, in modochepiùacconcia-
inente fi dice per auanti, che per dauanti, riflefso Boccaccio dil-

le pu r auanti bora di mangiare rauantiil termine prefo , e fimi li trala-

fciando l.irf elcpur'ilpfrvidi/piacclse Cche deurei pur* indo-

tìinar'vnavolfailvoftroenigmaj ioairincontrovi dimandò
per qua 1 cagione il per fi conginnga con l'altre parti del tempo
o con altre parole pertinenti «1 rem pò , comedicendo/Jcr/W-
dietro,pcr l'auuenire, per Vinan7;j,per lopaJJatOi&Cìl d'ir perauanti non
fi conuenga ^ Siche guardiancipure da dir più inauanti»oindiin*

guanti con alcuni eie' noftri anrichi (che però hauete fatto bene
afiipprimerquefte voci nel voftro Vocabolario) che il dir p^r

«/m;;/; non faràrmaifenoTi lodato. Oltra che dicendoli Boccac*
q\o manti &' <Tf!'<//fr)oin fignificatodi^Jw/M, conuienche poidì«

cendofi per addietro) in Ibogodiantea fia lecito ancodirc pera»

uanti. Aggiungete che il nollioBoccacciodicc,r«/rocièc^(rfptfr

addietro era flato fatto da tutti& in oltre addietro erafiafofatto y^\-

gnificando antca , e pur nondimeno dice da indi addietro^.

intendendo per l'auuenire , come nel Memoriale della lin- K.
gua vicn'orReruato : il che quanta ofcurità cagioni, e fé poi- Fefiiuameff

ià lodai fi *. laido a voi mcdcfimi li giudicarlo . Quando te.
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poi riprendete fijìmamentt ,du& grauiflìmi errori comm^ttfr
te , llpi imo è dicendo che è vocabolo proprio dei B^ni : e pur
nei vort ro Vocabolario vìen regiftrato& accettatoe iè ne poc-
TaelVempio. L'altro è che mentre in querta voftra rifpofta

Ihmate nonclVer parola della lingaa(che quando non i'haue-

ftelìimatatale, fciocca cofaera il biafimaila) refìTcmpio vo-
ftroilqualeè] celebratefelliuamenteknos^^^e ] viconuince,
E tanto più quanto che llvede chiaramente cìie dicendo il Be-

>u r. Tììtratteneyfefiiuamente l'adunanza, fesìiuamenfe , vairifteflbchc

il fcftinaiDentectelvodroeftcmpio. Oltra che dicendo Cice-

rone
y fesìmè dkere ^fefiiuè diffoluere aliquidy benpercfprimer cai

fentimentOjConuicndlr /<?/J/«4we«fejficome dicendo Qìc^'

Tonc, vere > ornate y jwfHvtf^ traduciamo veramente, ornata-

mente, giocondamante , E perciò potrete intanto confer-

uarui, per non dire infalarui, quel voftro lok?^:^o, già che non
dubitate di affermare che in luogo di feftiuaniente Ci douea

yj, dirconfolac^zo. Qu^andopoivàdicendoil fignor Beni> 7»i-

JicJJeprorito^ P'^f^^'^^'^^^^^'^fi'^'^ P^'^^i^^If'^ ^^^^^'^^'^^^^^ vfo di ^endemico yc che

(ìcjfe pronto per darmi conto di quel Theorema o joggettQ eh'iogli hauejji

propofìoajpiegarfi nonsò per qual cagione riprendiate il dite

lìejfe pronto . Anzi veggo chiaramente che in quefxo luogo
.prendete due graui errori , il primo è dicendo che pronto d^i

Benivien preCo per Itar'attento-il cheè fallò: perche pronto
fignifìca apparecchiato , comeèchiarilTìmo, imponendoli a

cialcuno a ftar'apparecchiaro per dar conto di quello che/e gli

dimancafìe, L'altro è che datein vna (ciocchcvv^ e(lrema;vo*

lendoche il fignor Beni ìmponeffe ajqialcunodi coloro a fiat*

-attento, mentre vpleua, non già che alcoltaflero., nia ben ri-

ipondefierocgìinoe parlaflero (opra il (oggetto propoil.o. lo-

ro. Cheperovòiodubitandochenon tanto per, ignorar.:^!

quanto per malitia e pct rabbia, come haucte tatto in ccnt'al^-

tri luoghi, habbiatequìattribuitoalfìgnor Beni chMì pronto

Vìi, pcrftar'attcntojnpn venendoaproporitoamillemiglia . ft-

Incaricar nalmenteditechefiapurruafraiiildirc incaricar Imprcfa. Et io

int^itfa, TiOn so che differenq^a fia da imporre incarico , che dille i 1 Boccac-

WWft^^iv^ ciò,^ incaricar mpìefa. Seperòallaiientura non vokdcche
ir^caricare non folle deil^ lingua , che quando ciò intende-

He,
4
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l^e, Vi dico che fé carico è non men nome che vcibo.in»
carico potrà efler parimente e nome e verbo. Eperònelvo»
ftro Thefòro ^\ Ter Brunetto ^\ legec , Quandothmmo ^li vuote

incaricare} ft coricano in ferraleJiamio cheti efonui fin tanta che fono ea*

ricati . Hot non vedere che incaricare t caricare vien'vfato per l'i*

iteflb da* nodri antichi > Oitra che è parola così chiara e trita,

nel parIar'oidinario,che non ha bifogno d'alcuna prona » FattechiarB

Etcccoci giunti a riuadellivoftri primi xv.diibbian^^i di XXX. chelexv.p-i

feben fì min. ? pertanto potendo voi redar chiari e ficnii che we aceufci^

iì1s5ma ridicole e Iciocche querele &:accuie fon coteftc volìre fiano fcioc-

e piene d'errori (che è tutto quclloch'jomioffcrna moflrar- cheedmiim
111 ) non ta meftiero pafiar piùoltrc per non perder tempo die- momento e

troal]c\'o(lrcciancie e ciarle. Cheperòinqiiefta conrefa,, piene d'erra

Ccimpatrioti mici cari
,
per voftro meglio non deurcde aprir rififcuopro

piùbocca, porendoaccorgerui chela paflìon-vi accicca,evifà. no e riduco-

oppor cofe indegne di perlonediginditiO e d'ingegno. E per»J no a capile

ciò ancopernondiuenir maggiormente (cherno e fauola del- moìiierccon

ritahaneorecchie^allequalUa voftra oHinatione porgedari-> cnilaQ'ifca

deve, douete riceuerea moltagratiach'ìO nonpaflìpiùauantì fifthcrmifce

in rispondere ;^1 reftantedellevonrecalunnie, di(coprendoin
quelle nuoìjefciocchec^zeenuoui errori. Seben due cofe mi
gioua foggiungerui prima ch'io facciafine. L'vna è chevoida i

tanti argomenti e dalle varie oppofìtioni fatte dal Beni alno-
ftro Boccaccio vi andate riparando Cper quel ch'io veggio^ e
fcherme'ndo in molto varie maniere, pofciache né paCTa^evna /.

parte alla muta, e feu^ji farne mai vna minima mentionc, ìAanierg.

quafichenonbaucOe lingua o (enfi, e quella fenza dubbio è
patte affai ampia. Vn'.iltiavienda voimefsaincampOiCon
prorompereih tante villanieemaIcdicer;5^econtl-a di efsoBe- li,

ni,che 'oquacità e perù lan?^a maggiore non può fentirfi.f quc-
flanon è minor della primiera . La xtsT^ è quella che palsarc

Con bofFoneria, ricoprendo gli errori del Bocoacci con v/cir III,

di proporito,econ metter'il dubbie (come qua fi fuol dir fra'l

volgo) nel ballodelcapelloro in vna Pauana. Lanufirm poi e /^,
quellaincuiftorcete&alrerateleparole & i fcnfi, &: infom-
ma dipingete lecofemoltoaltrimente di quello che Oìtho;
douc e malitie e mcr^i^ogncimerponeteapiìi potere. Nella

quinta
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^, quinta porfatc legnc e^olfopcrcftinguer'ii faoco. poiché pet
difendcr'il Boccaccio, riccortctead autorità &cflrem pi di au»

toripià rancidi e più liceivtiofi affai. E pur fi sa cfìTer {ciocca
f/. cofa il voler medica rVn male con vn'altro maggiore. La fcft*

&vltima è qnella in cui pretendendo & affuramente fin-

gendo cheil Beni intanto fiaincorfo in vari) errori» vorrcftc
Si moIirM compenfarci falli fcamlKCuolmente. Etin tutte queftc vo-

^téanto fian ftrc maniere di ripari cdifefc, vi ha molto (eruito il non liferi-

tfitiofc, re e rcgiftrdr le parole e gli argomenti di cflTo Beni, perche
quando glihauefte prima riferiti di parte in parrete regiftrati

fedelmente»poca commodità hauereftchauutodi ricoprirui

co'l paflar'i dubbij alla muta j già che fin da principio vi Obli-

gate a rifpondere: molto meno harcftehauuto campo di dar
fcome fidice) ne* rotti, G iiifiiriare con le vortrc maiedicen^c:
poiché riconofcendoficiò perimpcrtinen?j;\ mera , vi hareltc

di quàfatto ftimar fìjriofi epa:(zi . e per fìmil cagione vi là-

refte forle guardati d*entrar'in boffonerie : polciachc appa-,

rendo le ragioni del Beni affai chiare e viuc j per magri bof-

foni vi (arefte fcoperti : ficomc ncanco haurefte potuto

^ore-ere& alterar glialtruidcttio argomenti len:;a moftrar-

iii mendaci e maligni, Infomma ben Ìì farebbe veduto che
qui non vie luogo difchermirfi conrccar'autoritànede'uo-

^riopi^roftonoltri antichi, già che lo ftirantico i\ riprende:

ne de*nofl:ri moderni « acquali nulla più iy concede che agli

altri: anzi a talVno» come al Saluiati voftrogcan Campione,
aifai meno» E l'iftefiTo fi dice mentre voi riprendendo il Beni,

penfate di haucr laluato il Boccacci » poiché per lafciar che gli

errori di lingua del Beni (le pur nchauefle commeffb alcuno,

non fàluarcbbono gli errori dd Boccaccio) quando hauefìc

r-egi ftrato i dubbi che dal Beni vengon propofti, hare£ie fat-

to stomacarla brigata con Jevoiti e aif.ttaree fofifticheoppo-

iitioni. Eqaelhiarannoicapi^qaalip >tràalttifeg»iiiea cui

piacefle dami rifpofla, che li Beni viso dire che doue non s'im-

pari, non vuol tra; tener fi . E quefta è vna delle due cofc

ch'io difegnaua-diauuertiruiprimadi far fine al mio ragiona-

mento, affinchè da voi (ledi ancora polliate a voi fteffi com-
wodamcntcriipondac. L'altra e che io dubito aliai che il Se-

gretario



IL CAVALCANTI t69
gretario da voiadoprato in qucf^a voftra riTpofla , € Campio-
ne da voi armato e mcflb in campo contra<kI Signor Beni, Sirèìftin^

{labbia pafiato aliai le commifiloni da voi dategli , 6»: i termini il re^iona-

da voi prefcrittigli, pcrciocìiencnpoflccrcdef'io che nonv' mentre alL%

habbiaintcrpoftcvaricco(è di Ilio capriccio e cerucllo : ant^i perjhna del

éì ciò fon ccrtiilìmo , vedendo che fi allaccia anch'egli la giof- fegrstam e

nca, e fidilata inaici! neccie pertinenti aìla Tua prelibata per- Carnpme
fona* con far'aflai dei galante per cattar bencuolent^a da al- delUCmfca
cuni fìgnori ch'egli introduce : quafi d\c fignori tali haueflec

bifognode'preconijdclla ilia pedantiilìina pcrfbna • e che fi

diletta tTcro che va pedagogo li grattafie l'orecchie: &: a luia-

punto vò io attribuendo in gran parte l'haucr tanto indifcre»

tamente fupplitoal mancamcntodellc ragioni con villanie

& ingiurie, colmando le inuentioni con cui voi cercate di tra-

figgereil fignorDeni. Ediciòlo Oilc dà legno in più luo-

ghi ,cfingolarmentc ouc con longhifiìmo difcorlo vien'op-

pugnata l'opinione dei detto Beni intorno al nome dell'Ita-

liana lingua* mentre voi al fin vorveftcche Fiorentina fi chia-

maflequellach'altrioTofcanaoVolgafeoconaltro fimil no- Simo^racth

me van nominando, fopra il qual diicorfo , poiché n'ho fatto me di cafo
aicntionc, permettete vi pergo,o miei fignori* ch'io vi efpon quant" erri

ga alcune cofe \c quali deutebbono appagarui molto in tal UCrufcavo
comefa. £fubito tornerò al primiero ragionamento con in- lendo pur
caminarmialfinc. Dunque mentre vi accingete altamente ^bc Fioren*

aquefìad'fputa,cpcrciòandatcmoltoaniaiolàmente dicen- tina e non
do di voler tcrminar'vna volta illungo piato del nome delia no/Ira Jtaliana fi

Ungua^^yoQodo^O U quejìt9n€ del nome della lingua» io , benché chiamiUna

tremante al valore di così riloiuti cuori, vidimando di qual ^ra Ungna»

Jingua pa rlia te hor che proponete tal dubbio . perche le pa i la-

te della Fiorentina * chi digratia, le non è più che ftoko > niega

omett'm dubbio le la lingua Fjoientina debba chiamarfi F;o-

icnrina? le dell'Italiana; con che ragione volete voi che la ha
gua Italiana fi chiami Fiorentina * ìè però non volelte etian»

dio chetuttcle Città d'Italia parlino Fiorentinor* Siche voi

doueuatc o amati cuori Ihbilir prima di che lingua o di

che cola prendiate a djfputarc per non fondaiM voHro
edifìcio fopu rutena . Ma diistc che in ciò non vi fictc

Y dichi*.
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dichiarati, perche feguire la propoftadelBeni,il quaraffcrmc
chelanottca lingua non fide* con altm nome che Italiana
chiamaj-e. Et io per Lafciar cheil Signor Bmi aon diQerComc
voifirexbnodralmgua, ma l'Italiana !ingua, vi dico ch'egli
fi dichiauò brniffimo.. PGrdacheoItr'hiuer'àffermatofin da.

princii^io che iJ dubbio naiccua dell'Itahana ling.ua, nel difpa-
tar polcia a (ìio luogo i! detto diìbbio, di (l-j che uagidnaua del-
la perfetta Italiana Lingua, echcdipiii per queftaiateadeuala.
lingua regolata e iorto precetti cornprelà . E quefla negò do-
uerii chiamar Fiorentina, prouando con vine ragioni che d'I-

taliana douea ritenere il nome. E però voi doueuate, reTifteP
foerail vo.ftrorcntimeato(etarancoejnrerd:oueua dandoui aà
oppugnar la Tua opinione) prouar due colè per riportar vitto-
ria . La prima èche la Fiorentina fia regolata e perfetta: l'al-

tra è che fola mente la Florcntiaa fiatale . Epur^inuece di bat-
ter

( com£ fi dice^ qneHio chiado, altro noafate che digredire;

&c vfcir del feminato contermini fofiftici e dirufati.. Laonde
dubitate felalingua della qua] parlate (la cofaeffilknte e reaia

Cvfo le voftre leggiadrifsimeparole ) 5i.vnum quid, coaricòr-
rere a difputar del genere , della fpetie , e deli*indiuidjao , an?^i

dellaprolatione,,deii*identità,, edel cancheropoco meach'ia
non di (si omalanjio cli'ei vengaa siArabico e ftraiàntato mo-
do di ragionare«.cheae anco vnfemplice.logicu:(;?^o , li quale
apena foflfe tinto degl'infegnameati di PotfirLO,in pailado del
nome dell'Italiana lingua (ilàrebbelafciaro. tirare, in quefti.

fpropofiti;&;in sìimportuneen-rane maniere di ragionare..

.

Che però niuno èchenon fi fìuffi(parlerò ad vfodi queftc par-

tiJ delia voftrafeccaggine, mentre eoa terminllogicaIi,e eoa
sì lungo-, noiofòa ofcuro ^ fofiftico & impertinente difcorfa

trattate argonacnto popolare e dipendente dall'arra firo volgo.,

E forfe ehe aoacfclam ate al fine, Ccsì/ì trattano le qut^ioniSignor

leni : ogentilco mirabile, a ftupenda maniera di riattar qui^

, ftioni, e degna che in ogni eia fcne ragioni, coadiunlgar fi ìiij

tutte le ìingue>&a torte le genti: e che infiemc s'imponga,

loro a non darnome ne a lingue ,ne a Città, ne apopoli > nca.

cofa tale »fe primanon ftudian bene i predicabili di Porfirio, e

%jctìalmciU€.<iucllo che appartiene ai genei:e,aìla fpetie*airiiv

diuiduO;.,
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fl[iuiduo,airidentJtà Se a rvnum quid . E fors*anco che non an-

date diccndodipiùcherArcfenonhàinciòfàputo bendichit

rarfi : febenVglidirà che voi non Thauete faputo intendere : o
che per non parlategli a modo voftro, determinando che Ita-

liana debba chiama rfi,voi fingete ch'ci non fi fia bendichiaia*

to. E per qncfiaiftctla cagione mentrcandate dicendo che da

otto valeni'tìuominièdata trattata queftaqueftionc, iiOini-

r.andoiiadvnortd vno, non vi ricordate, rpiutotlo fingete di

non ricordami, diDdnre,dicuipiùchcd'ogn*altiopoteuatec

douenate. Ma neanch'egli ficea per voi, giache tanto biafmi

Ja hngua Fiorentina,e vuol che Ha molto lontana dalla perfet»

ta5iil!uflrech'cgh appella e celebra.Uiiklìb dico del Gain- ct-

ta, chequefti aiscora trattò finii! quiliione, volendo che li

Cortigianadi Romafia lapeifetta elodeuole. L'iikifo dico

tici Bembo, il qualia dilputoeconchiuIecontraiiraliìTetta,

c.comevdirctenonlunge.controdi voiancora. Michw di-

reiìe fcil Boccacci (ìefìb vi d-fie lalenten:^ain b.iib.?' Etvdi-

tcdondeficaui. Voi fapetc che dicendo/i fia Iial.Mni tiuro

giorno» il tale parla ointeisdclatmo e v'olgare, oihalcl':riuc

volgate ciati no, per volgare s'aitcnde Italiano; coftumandofi

appo noi dir volgare a difltrenza del latino. E però glifteiu

maeftri di GrammaticafqueJlo che il voftro Segret i rio douea
piùd'ogn'altrohauei*inmemoria)neldar'iÌThema Italiano a'

fanciulli affinchè lo connettano :nlatlno> chiamanoil detto

Thema il volgare. Siche è cofa trita che app^eflb di noi l'Ita-

liana linguali chiami volga c.E '^erò ìncoil Bc ìibofeguciid^
ritalian colhime nel ragionai' e dar regole dell'Italiana lin-

gua diede alla fiia opera titolo della lingua volgare ed. ffe che
nel Petrarca eran raccolte tutte le gr^tie della volgar Poefia»

inrendendo l'italiana. E l'Alunno altresì inti'^olòd Ino libio

le Ricchc^^^ed.lla lingua volgare. ' lorcon quefto iftelTofen-

timentOjCheècommun'e trito, il Boccacci li i^cì principio

della quarta gio'natadiffedihauere Icrittoin vo'garc, inren-

dondo Italiano> fecondo che l'italiano LÒ.nunemente dà noi
vien detto vr.lgàre.efedils'ancocheq'ii-fto volgare era Fio-

rentino, fu perche s'intendeiTeche Ital'ano dslla Tua Patriae

«ond'aiuaCittàrcriucua.Epcrtantogiàchv il Boccacci chia»

Y 1 niò
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mah noftr?, Jingna, di cui fi ricerca il nome, volgare, feinfe»"

ic Italia'na,doucrcrtc ancor voi contentarui che col nome di

volgare o d'Italiana venga nomata: di volgare>quando fpetial-

mente fi^opponga aJU latina ; d'Italiana, quando fi opponga
alla Fiaccie, Spagnaola,aad altra lingua. Che pcròdrciamoil
tal libro è Ihto tradotto di Francefe in Italiano>oil tale Auto-
re e (iato tradotto di lingua Spagnuola in lingua Italiana,e non
in lingua volgare : la doue aìlhor Glie del noftro Italiano ragio
niamo^co'i nome di volgare roppoaiamoalhtino.Edalleco-
fe dette potete yntend-eie che il Bembo ancora il qual'ardite

dire ( e(èn^'a!cuna proua)efler del parer vcftro,vi e contrario...

percioche e lingua volgare diiVegli: edella lingua volgare ra-

gionar e della lingua volgare fcriue regole:così parlando, per-
che così porta i'v/o mentre andiam didinguendo Tltaliano dai'

latino . 11 che tanto più fi coaiprende nel Bembo, quanto che
moftrapoidi teffereiliìioragioìTamenro peraddurlo Strc^-

3?;_i,ilqual tutto era dato alla latina lingua jarcriuerneiriralianSy

la quale hora chiama Italiana & hora volgare lènza faru idi ffo-

ren^a alcuna. Laondeapunrolo Strc:(zi,vencndo aciòcfibrts-

tOjemortrandodinóintendereccmepotefrefarlo.vàdieendo
che la ling^.ia la finaè tutta rfvna formarm.a la volgare ftà altra-

mente : fercische (foggiu ngVgli) ancorché legenti tutte le quali de»-

irò a termini dell'Italiafono compefe, fai-ellmo e ragioniiio volgarmerr-

te: nondirneng ad vn modo volgarmentefaitellano i Lembardì, ad vnal^

ìroiTofcani, ^cosiper ogni popolo difcorrendo parlano tra fé diuerfa-

mente tuttigli altri ^ Etficome le contrade quantunque 1talché fiena

tucdefìmarìtente tutte^ hanno nondimeno trafé di^ierfc e digerentefito eia

fcuna;così IcfaHslle.coms che tutte volgari fi chiamino.pure tra effe molf

ta differenzafi vede effere,^ moltofono difiomiglianU Ivna da l'altra,

ytr la qualcofdtComeiQ diffiiimpacciato mi trouerei,che nonfiprsivden»

dofcriue volgarmente tra tanteforme y (jT- quaft ficeie de' volgari ragio

namentha quale appigliarmi. Cosilo Strc^i>^lè la memoria non
m'mganna.Daidìe non lolamente hauere che fen^a parlar co*

termini de* logici fuor di tempo eluogo,fi può dell'italiana lin»

guacdelle fne parti difpatare ,,ma ctiandio che detta Italiana

lingua, la qual con nome di volgare oppone alla Latina^

fu agmk di aiiipio genere il qaal contenga vane pae-

si
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fi e varie fomedi ragionare , fecondo che alle prouìncie e da
quelle alle Ci:tà fi difccnde .che è apunto lì contraiiodi quel-

lo che andate fofifticando voi , mentre non volete che Italiana —
Jinguafiageneicin modoalcuno. Fina!nnente( quello ch'io

mollraua rutt'hora) hnbbiamoche Javolg-^.r lingua venga dal

Bembo prelà per Itaiianaifiche mentre della volgar lingnaci

dà regola &:inrcgnamenti , della Italiana ragioni con dar'alla

lingua nella qLial'ammaellra lo Stro^^zi, comedi volgare, così

d'ira lia.ia, il nome, li (emidiccftecheperincaminarlo pò-

fcia a volgarmente (criuere, l'am-maellra nella lingua Fioren-

tina per mc^:?;^o del MagnificoGiuliano, vi rii'pondcrei ch'altro

cilrlcorrer'inciòa'FiOicniinieTorcani,&:inrommaa colo-

ro che per allhora iì riponeuano tra i migliori icrittori , aJtro

èildetcrminarechcla noftia Italiana Jingna debba nomarfi
Piorentina,ochela lingua pei fetta e comprela ietto regole i

debba Fiorentina e non Italiana chiamarfi. oJtrache l'iftcflb Termofirat \

Bemboncl progrefToaflai chiaromofìia chei Fiorentini qua] tuttauìacht

hornonfì diano allo lìudio della lingna , anch'efli parlano l<^ tegolata

corrottamele , e benefpenb peggio dVilrii italiani i quali twfira Uh-

habbianodafo qualche fiudioalia Jingua.Chepiù;biarmaco- guanondeb
j

me incolti e rc:(X''F'^f<^*^^^"' i quali [crifìeiofopraDanre:tef bachiamar-
'

ièlungajnvettiua, per quanto tocca alia Ìir)gu3,contraD.inte fi Fiorente'

ifteffo chiamandolo etiandiotrafgrefforc delle leggi:confefla nafifàgiu"

che fin i'i n e ffo Boccaccio prima chcfcriucnc il Decamoronc àiriodeprm

era flato poco culto fcrittore(coraimpoflibilc (è la Fiorentina cipalt Fiore-

lingua per fé ftefìa folle fiata la perfetta) e neli'ifteflb Decamc- timfirittori

ronevàdi paflbinp-^fibnotsndomoltecmoJte irregularità, tnofirando

affermadoch'hor d'altre lingue e Città, hor con libertà e fuor cbenonftan

dcli'ufo.hor pei- hauer fèguiro
i
pii^i anrichifil cheauuiene fpef- re^9Uth

fiflimojs'era lco(lato dal regola io e perfetto parlare, oltra che
jlconferuai'int'criuendo la debita proportione e cotrifpon-

ócnxji. de'tempi , de-generi , delle per fono > e de''numeri , fiche

debita codvuttion ne rirultijl'cfìerchiarOjtemperatoefperdir

la in brcue)ronc4uar le regole che communcmente ogni lcrit«

torc6^:in ogni lingua dc'proporfì, fi ccnucniua al Boccac-
cincn meno che sdogni aitro fcrittcre: an!?;i pcracquifìar
bella lode conueniua che in ciò fi auan^nfle (opra dcghor-
dinaiii Fioiatoti non poco . Per la (^ual cofa vediamo

che
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che fra poeti Dnntcvien dal Bembo chiamato trasgrcflbrdét

le regole: &:il Petrarca all'incontro ne vien detto ofleruato
re, h pertanto già che ilBoccaccioè taJhoraofcuro, bene»

ffcllò tu ipido e gonfio, e per lo più effettato, e fruen telicene

tiofo, fi che debita coftrutt'on non può ritcarfi dal luo par-
lare, e tai'inlomma ch'egli ( cuielloche perrAnric«n(rapac
troppo appare) non fi pi e difendere fenon con l'aVròci^^* di

Pithefgora, ben fi vede che può ben fo; le flimarf) di qualche
pregioaparagondeglialti) Potatoi i Fiorentini, come (òno
itre\^il1anie Dante (che pur ci lafciò anco profe) con altri

irioltijc queHo per efTere flati quefli ta'i molto più ro:^:^i& in-

colti , equafi fepolti ancora nel Caosdella bai barie j ma lim.a»

to e perfetto in niun modo. Ne però n;cgo che non fi debba-
no toierar'etiandionegritalianialcunemanierediriigiona! e
che i Latini per honeftarlc chiamarono figuratermaconnieii*

ancoauuetrire chein ciò molto minor licenza fi ccnccdea"^

profaronchea'Poeti. poiché in quefti per cagion del verfo le

licenze fonbenefpeiro necefì'arie p;ù torto che volmitaue,C
perciò da rcnfare. Tale è quella del Petrarca.

£ qui fé la memoria non m'aita

Come ftiolfare ,fcufilat martiri,

donc per fuggir qualchedure:^:?;,^ (miringfodclicafa orecchia
hebbeil Petrarca jdifTcfcufilainuecedilcufinla. Marallibertà

molto meno fi concederebbe alla profa. h\'\ che licenze tali

tanto più fi concedono a'Poeti,quanto che rendono talhora il

parlar' alquanto peregtinoril che nel Poema Ipetialmente He
roico>e riputato virtù e merita lode.e pcrcioconuien che i pio

latori fian'm CIÒ molto parchi emoderari, e che fopratutto

fi configlino con l'orecchia. Qnindiè f per darne pur qnal-

ch'clTempioJ) chelcggiadramcnte canta Ojidio "Pars hymene»

w»«»^, leggiadramente Virgilio Tars c^certare parati, óc^ì-»

trou e pars gladiosflnngunt» manibns pars miffìleferrum coyripiunt cof

€iqi4€ rw^«rj onde poi con molta giatia canto il Petraica

Parte prefi'nbatragliae parte vccific

Parte feriti da pungenti ferali.

Ma il Villi ni che dilse , Come ì\è Carlo hcbbe fconf.no e morto lo Bj

Manfredi ^ lafm gentefurono tutti ricchi i U2lÌììv.^UZ biadetta gente

furiti



ILCAVALCANTI. iTi
furono U maggior parte prefi e menati m Modena , pOCO fi COnfìgliò

con l'orecchia , la qual'in prolatore non fofFnfcc tanta muta-
tione di numeri e di generi infieme. E riftcObauuìcn del Boc-
cacci mentre (crine , Comandò che tutta lafua famigliagli venijfe^

dauanti, e così fu fatto y li cjuali tutti fen^a alcuna cofa incapo donanti

fiandoli, tffo incominciò aguardare. modo di parlare affai più iiccn-

tiofo e duro di quello che a profator fi conceda . Quindi è
ch'io non so vederecome poffano certi appaffionati e loquaci

noftri fcritroricnaltar tantola frafi del Cerralderc , e farla ran-

todiuina, mentr'eglifcriuc cièaltra perfonail quale : ogni cofa fik

ripieno : quella. beHia era pur d.fpojio : perfone attempati : fi crede centa

taiìlia. creature e/fere flati di vita tolti : ogni cofa di/parato : il riniafù dt*

Chrifliani furprefi: caniterrebbc far ficuro quefia cotal perfona ; cojkji

édcunafar non ralle cheprima co'fratelli nel ragiona/fé: la dolcc7^ del*

ie lue parole mi fpronano : ninna perfonapotea difcendere fefaettato ej^

fer non volca : ogm cùfapieno di neue : la minuta gente , e la me'^i^na ri*

tenuti : perfona molto da bene e cojiumatQ : ne gli huomini è gran fenn§

tamar donna dipiù alto kgnaggio ch'egli non è . e nelle donne non amar
Maggior ìmomoch'ellanonè. oue egli è con huoxmn'hella con don-
ne,moIto male puòaccoidarfKfìcome anche dopo haucr det-

to alcunaperfonay foggiunger di queflaperio na queflo cotale è co-
fa molto fdocca . HcLdiiCì anco hauendo alquanto della lorli/igu4

separata : alquanto della notte fu trapaffata : fptgolijìa donna le quali:

non ho parenti che dime metta cura : noi no» ce nefìam o potuta guarda-

te : la Donna infìcme con loro montata a caualloiiir bene accompagnati

y

fé ne tornarono a \oma . Le mie belle^e auilendoy& i miei cojìnmi , li .

quali e le quali da te con fomma laude foleuano fopra tutti quelli e quelle

dell alt) edonne ejfere ejfaltatij ir- horfolamente lefue e lifuoi loderai:do
ueqnel, li quali e le qualiyquelli e quJleJe fue e lifuoi ^ potcaa lalci^r

a'notai.Qjetle dico &: altre fmiili maniere difauellare le quali

pereffere (tate offcrnate parte dali'Anticrulca, e parte da altri

fcrittori, noaintend'iodi riferite; non so come fianodipec-

fetto e diuino fcrittore qual fanno il Ccrtaldefe : pofciache fc-

ben none dubbio che apprcffo il Villi ni &altrioccorrealcim
fimii'erfore; mentre fi legge U diuino delle leggi fono violate: la

rtaefìà di Cefaremè largo : era i patti : rimafetfigliuoli : lagentepòfona.

Ubantefopra ilfojfo ;fegnale di qiiefio è le piante :fieamincig le maggia
m
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ni del Tempio : fi fece ricche ^icflre : fecefi ifoffi: il dette anno fi partì

fejjanta galee : net mefs di Ottobre cominciògrandipioue : feguiiè molte

rft/«f tfppwo//, turtauiaqaefti ccciu'alrri fìmili crtori,iquaU
fipotrebbono da alcuno recar per qualche fcula dei Boccac-
ciani, fono di fcrittori pur di quell'aureo fccolo. Ladoucin
quefto fecolo ch*io purgato ftimo& appello, niuno fcritrore;

trattone alcuno il qua! fi diletti di parer Scimiadel Villanie

del Boccacci, vfèrebbc fimilifrafì e maniere di ragionare. E
(e pui*alcuno s'ingegnafie di oncruarnc almcn'alcuna parte

fie* latini , farà anco afirettoa far per lo più ricorfo a' poeti a*

^uali fi dà affai maggior licenzi che a* prefatori , fiche poco o
Eullafannoalcafo.an^i per quello che pur' ofleruafTenc'pro-

fetori, trouerà che altri (ono di poco grido fra Latini , &aitri,

fe pur follerò di ftima,nc anco tutti infiemc offeriranno tanti

€fsempi cheaggusglino la minor parte de* Ccrtaldc/chi.Oltra

che tarcfsempio cadcrà con qualche gratia nel latino Idioma,

€henciritalianoriufciràduro&:afpro#nonchegratiofocgen

lile . Per lafciar che ne' buoni icritLOii ancora s'incontrano

talhora ( taihora dico e non di palso in p3rso>coniie nel Villani

e Boccacci) alcune cofe le quali fono piutofto da ammirare
che da imitare, maflìme a chi mira al perfetto, e vuol federe

C

Gonlèruarfi nel fu blime luogo . Ma che occorre più trattener*

/5inquefto^ Nonconfelsa il voftro Saluiatiche veramente
gli antichi furono ignoranti di grammatica e d'ortografia?

Sentite le fue parole . Maleftritture hannofenT^akunfallo prefo vn
urtofpkndore , (paria del (uo e noitro IccoloJ efen'^ er^nyidigra-

mntica : alla qual cofa già lungo tempo non sera pofto cura e con migliore

értografia hanno /Indiato dilafcuzrft vedere. Così il Saiuiati alfin

coltre rtoconfelsa nel cap. l X.dó 1 1. libro de'faoi Amierti-

menti. ilchc vien'anco da lui replicato nel fine del cap. X. Si-

che > fé è vero che in quel!*antjco lecolo del Boccaccio noti

s'era poftocura alle coledi grammatica, e che all'incontro in

^ueftonoftrofi fciiua fen^^a errori di grammatica, per certo

ci fegue chcgli fcrittori di que* tempi rifpetro a*no<tn fofser

bambir.ie lapefscroafsai poco di lingua: areiche clsendo la

grammaiicailfondamentodibeneeregolatamenreicri! ere*

fith€ lenza guefta aon fipuoacguiftar inicriucDdo kde al-

cuna.
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cuna . non'chc giungcrcali'cloqucrìj.ì* è pur ncccfTario di cò-

fcflarc che etiandioU 4ingua dei Villani e dclBocc.i cci fofìc <jl'

tramodo inrperfctta e macheuDic.maflimcatrciochtncanco

'fapcuano<i'ortGgrafia: dalla ^iial fi va fcoprendo che come
fconciamente rciiueuano,co5i iconciamcnrepailauano Hlo-

mcaltrouevi habbiam moftrato. Ma io m'accorgo d'haucf

al fincpcr la confcflion del Saluiati portato 'al Iccoio de i Boc*

tcaccio maggior pregiuditio di quello ch'io mi propof): per-

«lochc'rrsàcheil Petrarca fiori pni'inqueliecoloanch'tglKe

nondimenopartcpcrlolludioch'ci fece nella latina lingua iti

cui fi appara i'a rtc di ben tcfcer'i periodi e l'orationr;pa tee per

reccc]Ierf:^.ideiriiogiuditioc d cifo rccchia , parte finalmtnic

perii dihgerf!^a e fatica ch'eipole ne' Tuoi componimenti, riu-

ia o'ITeruato e culto e con l'ofìeruarx^ fi aperfc ia flrada a )eg-

-gradroeperfcttp l>ilc, Bdi quicciiea que" tempi iolamentc
il Petrarca, il qual fi sa che non apptefcla lingua in Pioren!(^3»

ne vi fu mai,fijilpeifetro. ChcpcràilBembo non diede mai
il Petrarchatitolo d'imprudente e poco giuditiofo, come al

Boccaccio,Tnarcfsalto(^clsaltòdicoa(soluumentc, cnon in

•parag; »n de* rei com'clsalratalhor'il Boccaccio) fopra lelleilc.

«peròanco nell'olseruar' alca naco/ètta, onde potcuaparerc
che li Petrarca fi allontanane dalla regola che fra tanto (ì

portaua/ia riconobbe per accompignatac condita
( per co»

9idire) di graria e leggiadria .•fapendofimailìme chea* Poeti
conuicn*anzi è foucnte nccetTario vfar qualche peregrina vo-
ceo maniera di ra'^iondre: onde affermò che in quelt*vno tut-

te le gratic della Volgar Poefia fi veggon raccolte . Siche con-
chiudendo, deurcfte homaircftar chiari che il perfetto dcWi
uoftra lingua ne in proià ne in v-rfo nonè opra di Fiorentino
Icrirtore, tfeput'alcunoautoreandòaccenandochedi Fio»
rer:^-T erano vicitekieggi egli autori del ben pula re» attend>
rivhwCcsi dilse parte pei fcruir' al tempo, cdjr guAo a gran
fcilonaggioalqualbramauarcndcrfigratofaltrimentcnon
occori^uach*ei diccìTepoi che fin\ulìiora niunohauca dato
le regole bafteuoJmcnte» oche prcndeflc fatica difcriuerle »
e molto rhenootcorrcuachei Fiorentini (eli confcfTafìcfodi

Ciò tani'\.bigati^ oche tanto dopo bramale o fi auguralTcìl

2» Saluia-
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Saruiatlcheciòfifaccfle dalla fuaAcadcmiaj parte miranda
ai fatto ftetro, già che in più antico tempo, cosicra fuccefìb»

cflendofi perciò hauutiin pregio alcuni forittori* tra quali v*
rode' miei aatcnari , chefù Guido Caua]canti,.r<;afl'eetian>'

dio regole , ma di quella perfettione che foffriroFyo gue' roi^qj

tempi, ahrimcntccra bene che il Bembo ej ricordafleo tV
cefse riconofcereleperfettiflìmercgokcheauantidi Itiicra-

no (late date intorno alla lingua da Fiofcntinir Inibrnmafir
come A ridetele lodò HomeroneirHeroico poema ^cdeTuoj
roemi fi vaife per trarne regoie,eck) perche miglior Epico nq
s'era veduto finaquc*'tenipij così altri potè ragionar peralT
Ihora delle regole e de gli autori dt Ila lingua. Il che non pro^
hibifceicheficome forgendo poi Virgilio* fi è fcopcrja Hfi-

roicaldea molto piùnobilee piàperfettai&a cui fi può molta
piùficuramente ricorrere, fiche toi iignori Craicamihaue»
te Homero per imperito e rp:?^zo;, cosr neti-ttaliana lìngua e
auuenuto apunto, conciofiaeofa cheil Boccacci, Giouanni
Villano, Cj fé cosìvipiaec, la Fiorentina lingua* quai'eJla lì

folle, auanti il Bembo furono in pregio:ma poi fcopcrti fi dò-

po di lui altri piìr temperati, dolci jtfacilir leggiadri, giuditiofi*

& in vna parola , felici > icrittori; èfoi:?ja che per quanta
appartiene alila profargli antichi- vadano ogni giorno più in

obliuione.cehetantonell€) tcriuere> quanto nel dar regola

eformadiben parlare, s^habbiaa* moderni authori non pic-

ciolo honore £ per tanto ,,fc fi miri aisolutamcnteaìperfetr

to,. non debbiam noi arrogarci iii modoalcuno il principato

e la fuprcma bclle^:(,a e pcrfcttion della lingua: con voler che 1*

Fiorentina debba chiamacfi lapericttaeregolataiingua. Ma
ben debbiam far cuore amici Crufcanti, Schauer per bene

che ficoraegl'Hebcci,! Greci, i Latini, e dipoi ancoi Tede-

fchi , iFrancefi, gliSpagnuoli>con altri quafi ianumerabili

popoli hanno chiamata lalòrKngna, Hcbrea, Greca, Lati-

na, TedcfcajFrancefc e Spagnuola, ritenendo Sdamando, il

nome generale, cosigritalianikalianachiaminhJoro^ e che

qualhor' anche . eulta e perfetta ( giàchci cultori di quella

^ibuoni laitUi-i taniodi pcofa quanto di verlò fonorparfi
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per tutta Italia ) ritenga il fno nome d'Italiana, Ilchc tanto pia

vi dcurebbe efscr* a grado, quanto che intanto ninna Pro-
umciao Città d'Itaìia afferma di non hauer bifogno nella lin-

gua di cultura : anzi moJtc di dette Prouinciec Città ù cou-
fcfsano e riconofcono lontane dalla lingua perfetta vie più
di Fiorens^a e della Tofcana e di alcune alifc-Città ^Jla 1 o-

fcana vicine. Seben vorrebbono all'incontro (ctanto in-

uero ricerca il gìufto ) cheancornoi riconofceffimo ìim-
perfetto noftro: mailime mentre la noftra lingua tanto per
molti crreri, quanto per la pronuncia, è lontana dal bel par-»

Jarepiìi miglia afsai chenonpenfiamo: ^^:inoftrifcrittori al-

tresì permeiti Fiorentinifmi.eper la peflìma ortografia, non
han ragionedi fprezi^ar' e burlar , tome hauete fatto voi Ciu-
fcanti, l'altre Città d'Italia. Oltra che Siena con qualch'al-

traGrtàeTerractiandiofuordi Tofcana non parla in guif*-

cheFioreni^a poffa ailìcurarfid'eflTcr loro punto fupcriorc.

E quef^o è quello che mipareua vffitiomiodi auucrtirui in-

tornoalla Disputa del nome dellapcrfcira Italiana Lingua,*
«ui mi fon* addotto per occafione dcHc villanie e maled.ccn^^c

con cui fcmbra che il voftro Segretario habbia colmato gli

ordini 5cauifivoftn\ Chea contc/Tar'ilvero* quiniunapcr-
fona digiuditio non fi ftupifce a vedere che huomo vilmente
nato, infufti, e tanto fuor di ragione, a perdona nobile & ho*
norata:5cvn femplice pedante, pernondir*ignorantc,trat»
Rcosì villanamente vn Dottore , e Dottor Theologo del
Collegio di Padoua : oche vn Grammaticti?;7Jp, fenj^a efler

mai (iato oflTefò d'vna minima parola, ardi Ica ingiuriare va
pubiicoProfeflbredel piùfàmolòStudiod'Italia, perlafciar

quanto fia brutta còfachcvn Laico di tal bafle^^l^a fi muoua
con tanta infolcnza e rabbia contro di perfona Hcclefiaftica

e Sacerdote . Che certo liipend'io da viìaparte quanto il Si-

gnor Beni fiacaro aquefta Sereni/lima Republica, la qual
i'hà condotto con (lipendio doppiamente maggiore di quel-
io che mai folTc conceflb ad alcuno de' (iioi Antcceflorii e
dall'altra quanto fen^a cagio!>e * an^i con efpieffiflìmotef-

to ^ c^udlo ZìjHq o .Momo fi ila datpjisl^cerar pia volte
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vn foggcffodi tanta filma., non dubito che ne farebbe fttt%

gafiigaro fcucramentc.» fc'l fìgaor BcnUl foflc puntocurato»
di ricorrere al ScrcnifUmoEVencipe.. Ma egli elTcndo bcrv

conofcMiro^cr nobile e vittuòfb , fa d!vn maledico tale quel-

la ftimaapuoro ch'altri farcbbedelg'Ugnirco ragghiare di
Sìrìtornaal viliflimo animale . MicouiuiKjMef' piflì. tra di v-Oila^co*
/rf ùi'fa in fa . eiréndo- pur troppo chiaro, che ù Crufta noa ha preib ia.

gener^iie : e buona partcqucllo che con ottimo.coufiglio , C foio per gio-
/rie dàvn\ uarca'Óudioó dell'Italiana lingua , cra.ftatoIcxittD daiiìgnot
'vtUe.&opy Beni ; e però vede ndofi che da ogni parte hauetc infuriato.

f-munQ. wV controdilui, intanro.chc fìhi Farri di niicofto«ftamt>aii ha--

(ord9,. uete fattoipargcre con ingiucioferquercle& acerbi. motti , ioi>

che vi amo al par di me fkfTo » chiudo il mio difcorfo con vno.
auueitimentod'fauoraoafTai honorato e prudente come tut--

t'hora intenderete. Mio padre^iLquaie nell'era fùa matura,

fu di coflumi afTai modèfli e di qualchcaceorte^^t^a &: vrbani.-

tà , neirammaefìrarmi. foleua. alTai fpeffo auueitirxni chedt
Fiorenza fi vfciua per varie porte., lo pertanto * ancorché
ageuolmente comprendefsi ch'egli diceua^ ciò per incami-
narmi alla virtù , nondimeno (fa dirneiL'vero ) non compren-
deua la.forza di quefto. fuo parlare. Dunque tornando put*'

egli vn giorno , non so per quarocca/ione , ad ammonirmi
con dite ch'io auueniflì bene che di Fiorenza fi vlciaa pet
varie porte ; Deh digratia r. foggiunfi. Padrecaro (picgatcmila.

fignificatione di queilo voflro auu ertimento o prouerbiOi^

ch*io veramente non l'intendo, e pur bramerei di fàpcc-

ne il féniimenrocia forza.. AUhot'cgli fortidendo cosL

pre/éa dire . Fiorenza , figliuoJmio, e vna dellcmagnifichc.
e belle Citta d'Italia : e s'io diccflì la più bella ,/orlcnonmen^
tircithor quel luogo e grado che in vaght^7L?Li e bcllci^a ri-

t'ienFiorenaca tra l'altre Città d'halia , riden frale virtù huma-
ne qtjclìa che dà noi * vien chiamataSauie^^a . Condofìa.
cof3cherenc?;nfali<>è la più bella virtù di tutxe .. Contutto-

<io<?comepuà;ìlcunovrcii'&allontanarfìda Fiorenza per
Vài -e porte^così puòrhnomo per varievie partirfì &:alk)nta?

fiarfì dalla fauie^^^a, & incorrere in qualche fcogfio di pa^ià.

Quindi ò che iìcmouano alcuni i^uali fcnc allontanano pes

ftaa
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tran brama di cflcr tenuti nobili: inguifatalechequcfto lot*

humorc di (pacciarfì per nobili» gli aggira tutto giorno il cer-

iie]loirichimcrediprode:^zcg^adidc lormaggioti. cdejran»

tichitàe fplcndorc della famiglia, con d.ir benelpcflb da ride-

re per sì fatto hnraoracci'>. Altri non molto dillim li da que-

lli arabifcono talmente titoli , che fi farebbono sbranar mille

volte per ifcaricarn del magnifico e giungere 3Ìriiluf!re»o per

paflrardall'iUuftrcairilluftriflìmorc per qucft,^ loro fmania hot
li crucciano erodono d'artia, Kor figófiano&rinlupcrbilcono

pa^T^amcnte.Alcuni poi fidannocon tantoafìRttoareiuirDa

mcconpcrdcr'iltcmpoin cortcggi,(ònetti e lettere amorofc,
ctalhor'ancoinornatfi e profumarfiithenons^accotgendoi
fciocchi» diuengono giuoco ctraftullo altrui* Altridamanc
a rera,c da fera a mane, in accumular ricch€:(3^e fordida e brut»

tamentc penando*^ a qucitefcn|?;a mai guftarne frutto,© trar- j.

necommodo , agnita di vii mancipio feruendo , oltre il tempo ^
e l'età, rhonore e l'anima perdono in taleacquifto. Inlòmma
farebbe troppo lungo il voler'addita r tutte le porte o vie per le

quali rhuomo fi diparte da quefta noftra bella Città di Fiorcn-

g{a,dico dalla rauit;^5^3,*&: incorre nella ftolritia. pofciachc al-*

cuniimpa:^zifcono nel far del Cupido o del Ganimede: al-

tri nel far del Marte e del terribile : altri nelfar del Caualiera
cdc^l Ducartanto che fin nel voler cfici tenuto di più bella chÌQ
mao barba, odi più bella mano o gamba, vi è chi perda il ccr-

uello. per lafciar coloro che oneirarchimia,o nella giudici!»

iia,o nelccrcar 1 hcfori^o inaltri fimili vanità e ipt^T^.C fi con»
(limano» Hor quefte e fimili fciocchr :?;5Ce le quali anderai fcor-

gendo alla giornata inakrui, procura tu figliuolo di terger da te

lontane, facendo che la bruttec^t^idc i cottoro errori fiaa te ri-

cordo per guardartene a più potere . R quefta e la cagione ch'ia

ti auuectifco (pefib che di Fiorenza s'cfce per va rie porte. Cosi
ame egli.. Ood'io al prefcnte come vecchio ecome padre^che
per Tetà e per l'Affettione tal debbo eflet da voi ftimato) viam-
monilco e ricordo a far si , che purghiate il voftro ridondante
humotcc la tato b^^arra fmania Intorno alla noftra Fiorenti*
na linguai. Poiché di qua veramente fete vfciti di Fiorcn:^^ a gra
palli. Se bciiV.tendendo che alcuni,de' noUii faggi e pi udenti

Cit-
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Cirtadini ve n'hanno più volte auuertito , an5^i che degrifteffì

voltri Academici alcuni hanno Tempre dannato qucfto vollrb
humorc e pru ri ro di fchernir l'altrui lingue,e voler che l'antica

Fiorentina fia la buona , Tcn^^a vederne profitto alcuno,vò du-
bitando aflai di non gettar'al vento le mie parole. MaiTìmc ve-
dendo che alcuni hanno beuutoqucfi'hu more co'ilattc^ e che

SiritornAal vi (onointifichiti dentro. Che quanto al Segreta rio ocampio-
Segreurioo nciodi ciòperdo ogni (peran^a intendendo che neanco vna
Campione nauedi Eleboro purgherebbe il Tuo humoraccio, e che aflai

ddia Cru- chiaro fi riconofcc in lui quel trito e baffo ma j)erò vcdirmio
fcd.Jccfren- proucrbio,

do dijor/ù Chi nafce matto non guarifcc mai.
alcune fue Di chemi^iouafarui anco certi, con acccnnarui alcune leg-

legpere'^e gierc:?:,^c e rciocche?:.:(,e ( e di qua finirò di fodisfar pienamente
€ fciochcT^ a quanto propofi fin da principio) della voftra Rifpofta: già

5j^e. che leggierec^ze tali par'in ogni modo che fiano quafi tutte v-

I. fcitedall'uocerucUo. Egli dunque, nel Tuo Diaiogifmofche
quello fen^^a dubbio è Tua farina ) fra l'altre perfone introduce

due honorati Signori con lodarli di rarifeimc virtù e bellifsima

dottrina. &:ecco poiché pon loro in bocca J'iftefla opinio-

ne del Signor Beni, fiche profcflano che l'antica Italiana lin-

gua fia io:^5^a , e la moderna bella e gentile . e pur per ca-

gione di-quelta opinione appella il Beni imprudente, fcioc-

cOjignorante, temerario, arrogante, con altri fimih hono-
rati titoli e fregi. Hor chi non s'accorge che ncirifteffb tem-
po tacitamente dà gl'iftefsi titoli a pcrTonaggi sì honorati, e
fa lor torto &: ingiuria pur troppo aperta e chiara^ Ma fco-

prafi pur'in ciò apertamente il vero . Benifsimo fentiuano

e parlauano que' Signori, e portauano contro il Boccaccio
e perciò etiandio contro la Cru fca, ottime ragioni: fiche

fer qucfta parte ancora eran degni di molta flima &: hono-
re.Ma il Dialogifta per fua imprudenza parte feguendo rea opi-

nione; parte non fapendo che cofafia decoro nel Dialogo,die-

demi(èramante in quello fcoglio. E rifteflb dico quando per-

auuentura nò fofie ftato vero ma finto quello ragionamento,

e che da Momo co la licenza la qual fi concede al DiaIogo,fof-

fwfo Itati introdotti quelli Signori a cosi ragionai: . Polciachc

: ,j ficome
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flcom^rAfina di Balaam per vna volta parlò aneh'cfiai e fu

vcracc,c©sì egli verrebbe adifcorrere fagfijia &accòciamentc
quando cosi teftifica e rzccoma.Ej[jcndo:ljlgnorTodefco che moltB

deyuoidì hàvjatoalle Corti di lioma, dell'opinione che fiete ancor voi'^

fioé che la lingua del dì d'oggi più colta, e più limata fìaychel'anti"

ta , etiandio tjKclla del Boccaicto non era
,
gli fu njpofio dal fignot

Chiocco che quantunque la fua opinione di molti fegnaci auejfe 1 1 mi»

gltori perà fiauano dalla parte contraria : e che però non ora da con»

fentir così dilegperiaqHalla fen^a prima intenderne il perché: onde

egli replicò che la Ragione era , che attendendofi ora con piaferuor »

che mai fi fia fatto , allo Hudio della ìioHra lingua » e fiorendo vm
ijuafi innumerahde fchiera dt nohiliffimi Toeti , Oratori » e borici *

parea che foffe non pur vertfimile , ma quaft necefiario , ch'ella J

maggior fiìie":^ y e perfezione di quelche era ne^te?npi antichi fia fia*

ta coftdotta , tAl che dijfe il fignor Crema , aggiugnete , che negli.

antichi yùltre la durc:^ della compofi'j^one , vi ha ajfaijjtme voci e

maniere di parlare t che chi hora l'ufafie » non meno riufcirebhe ridico*

Io 3 che chi degli abiti fi vcfliffe, che già tre o quattrocenfanni erano

in vfo . Il mio. parere è dijfe il fignor McUhiori, che la lingua al tem-

po del Boccaccio fojfe come la latina era altempo di Tlauto: e oggifia »

come quella nelfetà fu di Cicerone, nella quale ogni ro'2;e:^^ depofia»

C^ ogni ruflicità, tutta fu bella ^ tutta pura » tutta gentile , quali le

vaghete leggiadre donne effer fogli no nelfior della lor età. Così que-
ditali, i quaJinonpotcuano recarci opinione piìj lodata , ne
in sì poche pai ole ccnfermarJi^tuttochelolftiie di chila narra
habbiadel rancio &jifetta -o)piùchiara e veraccmcnte:mafli«
me per cófermarfi co qucllochc n'hauca fcrittoil fignorBeni.
i pu r' al fine , dopo hauer dato loro que*titoJi e d'ingegno e di

dottrina e d'cloquen;;^.! che fi poteano maggiori, con giunger*

anco a dire ch'vnodi quc' Signori era di tant'alto faperc, che
d'ognitema h irebbe eriandioairimproiiifo fondamente e co
piolàmcnte ragionato, fa ch'eidifendaropimoneifteflaj&in

lodanti congTi (leflì fondamentijdel fignor Bcni,alquale per
quella irtela opinioncdà i titoli ch'io vi diceua . Altra Jeg- Jl,

gicre^^A e rciocchc;?;za non dillimik alla prima fi fcorge ia

douc elcLima contro del Signor Beni per cagione de'

dubbi molli, volcndg.^hc fian capricci pieni di vanirà 6<:

igno-
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ig. .oranzi, cche per mera^rnbitiont fi fia dato a public«r1i,8c

cccochf va *al finecoM fcriuc T^cotm a JìneU prefcnte f^ticéu^

mifono e. fitate aììe mani le^ rmotationi , cbeli^nm 1 5 7 ^ d'uotntf»

fune delie Sercn-ffiore ^l eT^edi T fiàna furono fatte da aìcum v/f
Ic-r't' htffi7t*ìnt J-'pra il DeiamerOue nelle quali ho trovato le tijfojie M
"^.nhe 'itli'. vofìreoVìiofiXl<>nt ^fibene i:ioinmoitaTtuquclle<i the p.r»t

the tffi preuedi'.rele tn fpmtQ , l habbmnù fuite a Ì9r dvjUo ; pe. i lu té

fionforiovorfignor Beni e qaalunqìte della punta fi diletta ticllaLn'*

^ua To/can<j a procurare dauere»e atìentaìne >te legger ^uelhbro yth'ìè

taJftcHTOtthe ne trarrà talfruttxt the perbene mpie^ate terrà queU
idre the fpendnà in Leggerlo ; e douc quello ha rìjpo^fo > multo p-ù fi

trohcra delleJnertfpcfiejoddisfatio^vhe delleoite, tome di quelle ^ the

da mtltotnighor tnaejìn > the tv non fum » e conìnotto p ù iti garbo , e

(MHuenenteT^ diquttehe hòfaputofar'io , fo»o fiate fatte . tior iC

griittflì dubbi dei Beni Iciio (lati dubbi di qncgraii valeni*

hiTomini» com'è polfibilechcin bocca dei ligaor Btni fiaii

granirà, ignoranza, cfciocchci^za, e ch'egli in propot dubbi
tajifiac9pricciofocfto]to?*t fé huoniinidi tanto làperec valo-

fc non fi (degnarono di faticami fopra perhonor de ila lingua

Tolcana, comcauuieneche ii Beni per fimil fatica& induitrù
fìa da riputar'ambitiolb, ignorante t balordo 5* Ma il balordo
cegli,dicoil voftro Carrpione ficom'anco in buona parte è
mendace, pcrcioche baucndo tralalciatola maggior parte dcT

ilnbbidi elìb Beni &i più importanti pcrnon fapcr che rifpon

^ere>và indentando poi queftav.h.mcra:checioedd*CjUt*gran»

tfhuomini foffero riconofciuti e fciolti: e pur'^ gran fari-

cas*incontra che in alcuni laogh que' tali ancora troLaHcfo
Ti fleflb intoppo. Oitiache le dette Annotationi > per que lo

che a me ne loueiiga omiei Cmlcanti > lono Annotaticni le

quali al prefente fi Itimei ebbonode i^^na caprina: connftcndo
quifì lurtein alcuni Fiorcnthulmi antichi cBoccaccianiinii

che a qucfti tempi non feruono punto. E che vtilirà portertb»

bcdigratiaal prefente ilfaper che il Boccacci lalci-nfc icritto

trafcutatoerrafcutagginco tracutato e tracutaggine>e non
trafcuratoetialciìraggintVCcitamentc Jaiungadilputadaco»
ftor fatta intornila detta trafciitaggine* è vna loknnilhma fec

ca^nc. Oche riiieua iichiarirfi tuttauwche il Boccacci non
kfciai^
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lardaflc feri tto , f^oi alcuttaperfona mundidte in Cicilia » la quédfìrné"

mente s'informiy com'hor f) legge j ma voialcunapetfona , marnif^t

inCicilia » ti quali informi giiche li vcia Icttionc hora fi r^putc-

xcbbc m. nifcfto errore f Così parimente che import»
liora il dilpLitarco intendere che il Boccaccio lafcialTefcritto,

f)e fatti di S\artellinogliteneffcy e non de'fatti di Martellino gliataf-

fcy & alcrouc,cow*itf fernminefienoragionate in/ieme, e non come le

femiHs/ì'eHoragtiHate in/seme,fe quello giitenejje de' fatti, opm y*-

gionateinftemey nonfìdirebbjpùindisgratia? Qnclte&altrc
cofe deirirtclla farina fono quelle che occuparono quc* pelle-

grini ingegni i quali fccerolepredctte Annorationi , che horl
lìoiinqueftofccoloriputiamodi niun'vfile. Anemiche il trat-

tcneruifi inrornoa chi fi diletta di gentile e purgato ftile
, por-

terebbe danno. Ond'io per mea pe«a rhebbitralcorfcchc

per minor perdita di tempo le mifi da parte permai più non ve

dcrle. Ne ciò dico perche io non creda che detti Autori non
filian nel fegno , mentre riccorrcndo a tefti antichi e migliori

,

recarlo le vere Icttioni di que* luoghi. Ma perche quanto piii

in qucfta patte fon vcraci,o quanto più riducono il Boccaccio
ti fao ftato antico, tanto più lo riconducono ( perquanto toc-

ca allalingua ) al Caos &:alla materia informe. Conciofiaco-
fachcpcrraldiligcn:y la lingua ài quel (ecolo fi fi apparire più

(qualidaeroz5^a,rinoueil5dood.ofccd fufatc paroL € flranc»

maniere di ragionarcile quj ii da fucccllbri aputocome (Itane

rance, durc,e noiofe erano ftatequifi per compaflìoneo tol-

te via o mitigate. E di qui e che mentre i detti Autori vanno
confetmindo lelettionida lor recatecon autorità d'altri an-
tichi , portano quafi Tempre vguali o maggiori Iciocchc^^^e e
durec^^^c agsjiungendo legnc e zolfo al fuoco. Infomma a me
fembra (efia detto con voitra pace) chcprendefsero a difco-

prirlebruttetj^^^c e non le b-Ilc:?;2^c del Boccacci per non dire

idriq^jirgambca'cani.Q^indiecheaglirtudiofidciritaliani

lingua quelle Annotationi al prefenrcijóreruiicbbono pun-
to per ben parlare, ma (do pei ftr maggiormente conc)(cciC

come il parlar di quell'antico fecolo a paragon di queflofrfse
qua! ferro o piombo a paragon d: oro &; ai gento ficome vi fc

ce Iàpct*il Beai. Ma ia(ciajjdo hox mai tutto ciò da pai re , che

A4 diiCQio
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diremono? memre rif^enf.Z-vi'oo MomopumclfiioDIàlogìfl
rno cosj 'crine. ìovggioche citelli o^gifor.o ma^gmmente per coni»

d-elU lingtM limati» cbf più hanno [indiato di n^fiomi^liar/i a gli an»

fichi , 1. in p.trticoUte al Boccaccio , e più a quelli auuicinati fi fono ,

q-iali fono siati ilBcmh yilCaJa , lo Sperone, il Caro r il Cajìdvetro^

il f^archi iiL St.l}iiùt<i3 ti < auahcì Guarino y d Vatntiò . l'u^mmirato»:

r,Ayriiiah/ie ,. ébe percento delia lingua pochi altri» credo » checiab'*

biacchegranfatto rAtntino ^ dejfer letti , non che imitati. Doueio
laiciodi ricCMviarc quanto poco grato, ai t^ìquanto alpro e
duroni (in vili parola )c{ìrcaro rielea alle giuditiofc orecchie^

lo fi iJc del CaOeiuerri, del Patritio, e del Sa luiati t he quegli ar-
difcemetter'al paridelBcn-boedelL,aro. Lafcioparin-crtc
che fi potrtbbono annouerar'altri Scrittori, come in buo-^

na par te s'l fitto da coi già buona pc!^^a,iqualivengon letrtV

riletti ».{liaiati, imitati >- ammirati e Geiebraii per tutta Itaiia.-

B pur'ègh non vuol che niun*àltro quafi pofla riputarfi de-

gno d*eflrer letto non che im irato « Lafcioche ne anco s'ac-

cordi concfTo voi intorno all'Arifto e l'Alamanni > già che
voi 11 riponete tra padii dellaTingua con darli tra moderni
konorato luogo : e Moma, per quanto riicorge,non li ricc-

ue . Lafcioiìnilmentc che neanco vi moftrared'accordo
intorno airiftefìb Bembo, perche Momo lo mette in capo-

di tchiera,moftrando Tempre di farne gran conto: e voi in fat-

ti non riceuete alcuna delle ftje prole, an:^;.» ncanco (eccettua-

te le fuecinquantaottauej alcune delle fuc rime. Chepiùfvoi
per finir di firlo rcflar'vn Zero, d» dette ottaue apcna recate

onattro paroIcttCiC qucfte già affai trire in più antichi fcrittorio

Qjelle colè dico 6£ altre taliiorralalcio per incaminarmi al fi-

ne , e ricerco da efloMomo, per qua 1 cagione, fé così è, che
quelli autori mentind'eiTer tanto letti &: imitati, anc?^i qucfti

foli fian di ciò degni, tutti quafidalia Crufca fiano (lari rrpla-

fciati:& in loiluogofiaftato riporto il Pulci, il Berni, il Cel-

li, il Fioren:^ola, il Fioretti, il Dauant^jati, il Gr^'^ini, con al»

trifin'al Barvhiello, Certamente qui fi tratta non di fcrittori

delTaucco Secolo* made'moderni. E pcròo voinel metter*

iacampo i moderni ej:i:a$& uaidlciando tanti e tanti famc/i
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sutorìigiàchc perteftimonio del voftrogran difcnfore fon

degni d'efiTcr letti & imitatko eira egli, il quale volendo che
queftifolinanoibLionijvien'ad hauerper reiida voi celebra^

ti e poili nel numero de*pad ri o Benché a confcflìrne aper-

tamente li vero , e da lureda voi fi prende errore . da lui,

mentre mette in fchiera tra buoni ('benché non tutti fiano

vgualmenre tali) alcuni rei : erckidendonc molti e molti de"

Jodatiefamofi.davoi ; efcludendofi all'incontro quafi tutti

quelli che tra buoni lon dal voftro Momo annouerati . Si-

che quando farete daccordo, mi dichiarerete come quefto
voftro Segretario non fi mo(hi leggiero e (ciocco aportar'ia

quel Tuo Dialogifmo opinione cosi contraria alla caufadel-

Ja Ciufca di cui ta protezione di prender h difefi . E qu4 pari-

mente appartiene rimpruden:?:.! e rciocche:?^7a la qualmoftra fr
la doue va ricordando cheli ijignor Beni Cquello che già

buona pez:?^ìfìi accennato ad altro propofito) habb a nota-
to nella Fiorentina lingua laide per hiidc »afcoit4 pcrafcoira^

yaJìa y/ji/à
f auro ,

prieta^ le quale , amiuOy voi amaui , e^lif^ffi »

voifarefi: ; e nel Boccaccio , ttfciherò le veni, trenta due porti

per poi te, in su le fp ni » dolce parde » &: altre fimili . percio-
chepcr lafciar ch'egli è lciocche:^;(a eftrema il volere fcufai:

gli erroridVn.i lingua che (\ publicaper bclliffima e perfct-

tiflìma,congli errori d'vn'altra la qual non fi arroga pei fct-

tiontale non fi vergogna Marno di portar'all'incontro vni
nienlunga rchierad'altrefimjliparoledella Città di Verona,
come difmojlraretarbandonareibrefpo, confa Sc altre tali, qua-
fi che non fi potcller dichiarare &: ingenuaflienre confcfiare
gl'errori delie lingua Fiorentina e Boccacciana sVgli non
cereaua di punger quella Città dalla quale ha riceuuroc ri*

ceue giornalmente il pane : e quello etiandio affermando
( mira floln:?^ia maraiìi^^iiofalche per ignoranti così parla-
uanaChc però deurebbono i Sigaori Veronefi riogratiarlo
e ricompenlàrlo quanto prima di tanti e tal gratitudine :an*
fi ergerli vna fhtua ma di (loppa e (tracci, ouero vn bel trofeo
madi paglia. Qùappartien fìmilinenteildire indetto D alo- P.
gifuio che Homcio fia la regola nel Poeai i Epico , Sofocle

Aa t nel
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nel Tragico, Pindaro nel Lirico: non auuertcndo ch'cM Inv*

prudcn:^a il venir perhora aqucflopairicoJarCjgiàcheilCa-'
n ilitr Saiiiiati eia Crulca fi laua tanto la bocca di Homcro, di^

Sofocle edi Pindaro, e tanto gli fprt^5;a come sV veduto noti
ha guari par troppo chiaro . Che peto refta che in quefta par-

^'. te ancora vi accordiate. Ma paflìamoauanti: che apunto me
tuefi[copre ne (òuienevn'alrra delle più fine e ladrc.volfi dire delle piùleg- j
£he l'ijìiijjo giadie, dei Mondo» E/clama fin'al Cielo contra il Beni, qua- I
Segret.:rh (ìchenel biafìmarealcunc parole e frafi ciò ftile del Boccac» 1
n'dvoUrdi' co, gi'h.ìbbia fufo peggio che darli morte. Onde così feri- "

fender il uè. Tarui che (juefìa fia carità da Chrifliano , e da perfona rehgiofal.
Boccaccio ft io f.n diparere che tn cottfio fatto » mofìro habhtate animo più nimica'
gli mofìri contro il Boccaccio , che fé Tornendo egli , cercato auefle di dargli niorfe t
moUempie, imperoche così aurejie cercato di torgli quella vita» che ad ogni tnodt

conueniua , che frapoch'awti per legge di natura aueffe termine » doue

cercando difepeUire» e ditor dal mondo l'opere fue» di torgli quella cer*

catty che m/in che dureranno ifecolii non aura matfine, perle affegui-

mento delia quale voifapete che molti hanno quella del corpo dtfprer^.

ta i e wtfìain non cale , o vedeteAcheglihaomini fikfcino akunavolték

dalla vana ambiT^one trafportart» E nondimeno egli è che i n quc»
fta rifpofta riniama e copre d'obbrobrio eterno . AnzidicCb
dipiù ( e lo vedrete hor' bora ) che il Beni rifpcrtoa voi altri

reflfalta marauigliofànicntc . & vdite fe è vero . Voi non du».

bitatcdì affermare che il Boccaccio per giouarci & ammac-
ftrarci nella lingitafifiaclpofto amanifelto pericolo d'effer

dannato e prohibitOo an^i aggiungete che perqueftaiftefTa ca-

'*.> gionc di Ufciarci qucfto (bo bel Theloro di noucUe fi è lalcia-

to condurr* all'Inferno » Hor qual maggior' ingiuria poteua
farfi di cfieOa al Boccaccio, che publicarloper degno d'èffcx

dannato dalla Cbielà , e cheapprefTo (
quello ch'è più horren-

do^ ci ^\à tea dannati cicmamente penando? Dio immortale ^

viparchcilp'ingcreil Boccacci in alcune paroline e ienten^^c

/ìa maggior male cpiù grane 'ingutia*che infamarlo nel rr.o«

do che cosìapcrramente fi fa da voi? mafHmcchc dai Sig.Benj

ncirifterso tempo che fi nota lo iiledcl Boccacci, fi antepone

jpiù d'vnavolta .nllo (ìile di tutti gl'altri amichi fcritrori fiche ne

vieneakamcatc lodato^ma da voi contia pgni debito di giudi*

cia.c
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cuor compunto, fi ck'piel'unicrc, e remeriraiS.: iniquità eftrc-

fna,ar:?:iimpictà, non dirò (ofpcttJ reo tcn.erc , nia ardita-

mente affermare, ch'egli refti dannato . Hor mirate a che

fcicK:chc:?^:<_; &: a quaTempio partito vi fiateafferrati per cjifen-

der'jlfuo itile, opiutoftoivoflri capricci. Equìnonla(cierò ^//.'

di anucrtirc che mentre del Boccaccio fcriuere,( fiafidichi fi Oue oltre il

voglia il concetto )
Qj^ielìo the meritando per altro (tejjer dannato, fi farfi ricono-

tollera nondimeno dal Santo Officio per quei folo rifletto > per lo quale fiertuttatm

^01 U condannate alfuoco, due graui errori commettete& in due fifiejja im-

fciocche:?^ze incorrete. L'vnocchcmentredavoftriantecel^ pietà, fifero

ibrivien la colpa del Boccacci in qualche parte €ftenuaia&: prono altri

aIlegcrita>volcndo che non tanto per empietà , quanto per errori»

rvfocorrotto e per la libertà di quel fecolo* e (opratutro per

dar qualche dilettoal volgo » fi adducelTe ad offendere bene*

ipclTo rhoneOà e talhor'anco la pietà Chrifìiana , voi troppo

arditamente affermate ch'ei meritaua d'cffer dannato : il che

haurcfìcpotutotaccre con volerò honore : poiché non toc-

cando a pcrfbnc prinatcildardiciògiudicio,conucniua che
adaltriefòpratuttoa Santa Chicfalafciafìe giudicare s'ei me-
firafle d'efTcr corretto,© dannato . Infomma quando anco
vifofteapoftial vcro,non toccauaa voifar sì deliberato giu-

ditioc pnblicarlo. L'altroè che cffendo pur trafcorfi a dire

ch*ei meritaua d'effer dannato > non conucniua ftabilir così

affolutamcntecheda Santa Chiefa fi tolcri per cagion della

lingua. E qucfio fi perche doue fi tratta di autor Chrifiiano*

non così facilmente per cagion di lingnao ftilefi ammette
Vno fcrittorc il qual tanto habbia cffefa i'honcrt à e la pietà ( di

che l'Aretino con altri tali vi fia elfcmpio^ come anco per-

che forfè non per cagion della lingua , o almeno della fola

lingua, fi rolera, ma perchetemend' 'fi che i curiofijpe non
dir impudichi , perfoucrchiabramadi leggetele fuc la iuc

noi ellcnon rcflino nelle cenfureccclefialtiche, parueal foni»

moPontifìcedi pititofio compatire alla fragilità noftra, co-

me auuicuc nel tukur meretrici e cofe tali» che più lunga«

cierac
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niente vietarlo oteneiloforpefo. Equcftafìi laprincipal ca-

gione per Ja quale ifommi pontefici hanno tolerato che poi
fi riftampalTc ( corretto però quel più chefi potcfle) e leg-

gere, dubitando infomma che il cercar di (lipprimerlo affatto

potelTc partorir maggior male . Laonde il dire the e per la pa-
ce e tranquillità delle confcientie, e per la lingua forfeconce-
duto il Decameroncè molto più ficuro» an:^i ficuridimo;
perchecosì pailailfommo Pontefice. E però a torto afferma-
te che il Beni per cagion della lingua lo condanni al fuoco j&:
viàte effageration falla 1& iniqua, poich'egli neper la lingua

neperienouelle, quantunque la più parte fiadishoncfta. Io

condanna; non appartenendo ciò alui, ma ben ragiona del

fuoftile, ricercando s'ei fia rc?;,c^o o gentile: che del refto la-

fciail penfieroachiapparticnqucftacura. Eceitoquando il

Signor Beni haueffe detto che il fuoco (olo fiabaftanread c-

mendar fuliìcientemente il DecamcroncCil che però mai non
difle) tuttauianóhaurcfteadirc cosi affolutamente ch'egli lo

códannaalfuocc.Hor miratequal menzogna diciate, equal*

ingiuriali facciateja dirciò^non hauendoegli mai ncanco vna
minima parola formata a tal fine.E per qucfto brutta effagera-

F//f. tione è anco quella voftra per cuiaffermatc che il Beni danna
5/ fanno affolutamente e cerca didiftruggere e fterminar dal Mondo

chiari altri ( fon vodre parole )
quello che per fpatio di trecent'anni

errori deli'- e più èfeduto maeftro di tutti. Poiché ne il Bc:ni danna af.

iliejìo. folutamcnte il Boccaccio, già che Tantcpone a gl'altri anti-

chi: ne cerca di efterminailo affarto ( che pur vi è qualche

nouella ingegnofa &c honefta ) ma ben di farlo conofcete

men'dttode* moderni quanto allo ftile> o men commodo,per
l'età prefente . Oltra che ne è vero che trecent'anni e più fia

{lato maellro come voi dite, ma molto meno. Ecertoègran

marauiglia che voi fiate fi mal'abbachifti o computifii, che

andiate dicendo il Boccacioelferfcduto mae(\ro della lingua

trecento e più anni, pofciachc effendo egli nato del 131.?. in

querto cor -ent'anno apnnto vien* a giungere al trecenrcfi-

ni'anno. Laonde fé auuertircte che il Boccaccio il qual da

voi vien fatto raaeftro della lingua per cagione del Decame-

l'one ilqualc fu da lui faitto con Jabaiba bianca (che tanto

con-
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ccnfeffa egli tiìedefimo ) trouerete che non faranno più di

240. anni ch'ei potè venir riputato maeflro della lingua. An-

X} le aggiungerete che già cento e più anni , cioè dapoi the
cominciò a fiorire il, Bembo con altri prefatori ntbiliffimi

di manoinmano,lalingua fi è andata nducendo a più genti-

le e purgato Hilc, confeffareteche Tol cento e quarant'anni

n'habbiaoceuparo l'imperio perno» dirla Tirannide: eque*»

ito anco per colpa delle guerre ccalamitàd'Jtalia,le quali c'in»

uidiarono quello che poi ci hàconccflblapace, maffimedai
tempo che Leon X. tali ai colmo della gloria, e fé non vi

farà dilcaro il considerare apprcflb che il Boccacci non tan-

to per la lingua , cerne altre volte vi fi è moftrato a quanto
per le ghiotte e kfciucinuentionic nouelle (' vergogna eftre-

ma per certo di quella età canuta^ vernile letto, TcoigeretC

ch*ei non fu di quella catedralegitimopoflersore. Ma quello
che più importa è che quefta voftra ragione non vale vna
Aringa, perche fé l'hauer dominato {^che tanto mi gioua di

concedcrui^trecent'anni fofseconueniente ragione per mo-
ftrar che il Beni a torto l'oppugni, per certo che ne TJdola»

tria douea da lànti Apoftoli clser* oppugnata oriprefà, già-

chehauca dominato mille cmilleanni; ne la fornicationeo
IVlò delle meretrici deurebbe nprenderfi , crsendo male in-

uccchiatoquaficoli'ifìefs'huomo: e pur'all'ldolatria e fornii

catione fi oppolcro conhumane e diuine ragioni. Cosìan- ÌXl
co (per venir' adaltre balsc:^:^e o fciocchez^e più gentili)

VOI proponete di rifpondcre a gl'argomenti del Beni ( fé ben*
ad alcuni folamente) e prima ftabilite qucflo londamcn»
to che niun campo e fer/^a vena o loglio. Hornon vi pa-
re che per vcnir'a concedeie che ii Bjccacci non era fei/^a

errori, cperò non poteua in tutto difcndcrfiolcufarfi, &:in
vna parola per dannarlo, apunrocuefto folse ottimo fonda-
mento? ma co^j' fi douea già che nonfapeuate nepoteuate
fulhcientemented'fcnderlo. Dite parimente che il Beni hab- *?,'

bia fpidocchiato il Boccaccio: non vi accorgendo che di qui
Venite ad vn tempo a conchiudere che il Boccaccio fofse vera-
mente vnpidiocchiofo.granfauorcerto,e da regiftrarlo info
te ddriftCiSo Dccameionefrapnuiiegi; . Ma quello farà (iato

con-
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conccttodcl Segretario, il qua le mifurando glialtridafcftef^

(Oj che tre di fono era veramente tale quai fa il Boccaccicba-
ucrà creduto di metter*in campo vn bel pcnncro. Ma poiché
fìam tornati alvoftro MomOt rcchianne alcune che al mio
parcrcfon Tue proprie e di rnaprcfcfllcne. i^ejle (dìc'tgìi )

XI» fon pur vofire parole a carte cento e venti due . J^e smmortdlitatem^

quidem acapiendam pHtarem , nedum cmori cumpernicie reipublic£^

Orqual Cratnattc4> infegnè mai» che dopo efferfi detto accipiendampH"

tarent
, fi dckejje foggiungere emori^e non piutojio emcriertdum i 'tiju»

uopercerto , epui zoil'bautte detto; (he fé altri /offe .chevoi^ potreb"

beageuolmente qualcun di qutfìt fificift . che dalle regole Haccar nén fi

fanno di Guarino, indù >ft acredere , che fofje fslecifmo . Wa douendéfi

i'zfopiutifio , com'è mofirato , clx le tegole feguir di Cramatict, dout

fojfe chi dauer cosi parlato* riprindttvivolcjfe yiopiglierò fempreU
ifofiradifefa. Cosìtgii. Ne s'accorge il mcithinclJo che Ja pre-
detta lentcn^a latina è di Cicerone (ch'èpur'ctiandioadogni
Grammatico nota) elaftima, crcflamina come fé foflcdcl

^Ih Beni. Madegno di palma e quanto fcriuc dicendo. lAadd
vojlro fapere non m'auere dato in queflo libro tal faggio, che mi paia di

poterlo fare fen^a fofpetto di aduùi^ione . Ma fé per la lettura d'alcune

"Pojirecompofitionichemifon capitateaUemaniy verrà ^ ch'io michiari"

fca di quello che ifopradettt m'attejiano ( alla cui tefiimonianT^a ch'io nom

creda fenT^altra prona ^ come nell'altre cofe fon vfato di fare » quefìo fot

tifpetto mi ofta , che cotefìa voflra »Ant:crufca non mi vi ha veramente

mofiratotde ,
quale effi mi vi hanno dipinto) farò conofcere al Mondo,

che io onoro » e rtuerifco, eporto , comefifuol dire incima della refìa » gli

huamint di valore. Hor qui sì ch'ei fi attende &:afpetta di vcdcic

chefutor ultra crepidam an^i ad pileum vlqucDunquc men-
tre il Signor Beni erponeil più difficil libro di Platone, an:?^i,

pertcrtimoniodi S.Girolamo, il piìidifficilcin tuttala Filoso-

fia che è il Timeo oue d ragiona de!la,natura dell'Vniuedò, z

voidà il cucedifarui giudice della Tua cfpofltione^ vi bafta

Tanimo d'cflTer legi time arbitro tra di lui e Plotino &: altri giu-

ditiofilTìmi Platonici co'qualidirputadimateriealtjflìmt i* vi

trouatc ingegno e dottrina bafleuole per giud'cates'egli hab-

biaben par.igonato Platone &c Ariftotelein tutta la Filofofia

«liuina e xiaturaic nella quareiso Beni paragona quegli due
gran
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gran Prencipi de' Filofofì ^ Saprciiovoidar giiiditio viclla

tradutdonc ch'egli fa di Proclo autor Grrco e nu. Ito recon-

cito , il quale per la molta dfiHcoltà di alcun' altro ( eccet-

tuata vna picciola particella) fin'hora non è ilato tradotto }

Certamente non hauendo voi ne lettere Greche , ne Fi-

lofofia » ne Theologia , ne dottrina inlbmma ldncndch;ii-

ium pecus an Mciiboei , fareftc benVn gran furor vltra crc-

pidam fé fapeftc tanto inal:^ìrui. ChCi-pcròben qucdo volbo
cvn'alJacciarfilagiornea.c voler federe a fcranna ,

già che \i

offerite a da rgiuditio di quello che, niente meno appartiene

che ad vn pedante j maffime della voflra fatta . e nato a cote.la

luna. Ma parmi apunto, o Signori Crufcanti , di vdire vn

gran Poeta il quallentendomi entrare nel pelago delle coftui

pa:?;zic, mi va intonando nell'orecchie

Pacj^T^o farai, fé le pai^:^ie d'Orlando
Tuttecontar vorrai ad vna ad vna.

Dunquclafcio il reftantc delle fue leggicr€(?;.^c eftoltìtic , e me
ne ritorno a' Signori Compatrioti,cen pregar gli Academic^ Sid^Ugh
Fiorentini(parioaquellideIIaCru(carcheglialt'ririfonbcn b- HcffiCrufci-

fciai'intcnderc che tal briga non tocca aloro )'ad abbracciar ti vn aUro

co'l ricordo^h'io diedi loro per me^^^o del fimbolodella no- proficeuolri

Ara Citti di Hofen^a,vn mio fedele &:amoreuolc, c(com* cordoo con-

io fpcTo)^ Jor prònteuokjConfiglio. Etèche peri'auucni ffgliQ^

re non fi prendano tantopenlìerovotatttofaftidio e cruccio,

s'altrio Fiorentina * o TOfcaiia ,o Cortigiana , o Italiana, o
Illuftre,oVolgarc,o Materna, o in altra gui(à chiami queGa
corrcntclingua. polche è cofàJpur troppo chiara che la pur-
gatae perfetta è folamenTcqndla laaual cadefòtto regole . E
pcròildifputarecomehà fatto il Toftro Dialogifta o Sofifta

confilungacminutacontefa , per nondir con Ci ftrani ter-

ni e difcorfi , del Tuo nome ,'è cofa non men fciocca & otiofa,

cheridicola e puerile. Così parimente douerefte tralafcia»

re annidar bando al coftume&: alla profeffione di findicare,

oabburatar,come^oidite, le altrui fcrittu re doneo neccfli-

tà o publica vtilitànon vi coftringa . Pofciache l'attendere a

ciòpcrpofeffionc. e prender tal fatica per effcrcitio & im-
I^reU, e cofanonmca orutta cl;c odiofa.All'incontro per oc-

'Bb "Cupac»
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cnpriiLiiin efTefcitJi virtuofi &:honeni onde riportiate bella !o
de,datein a (ctiiiet'cnìandar'jn luce alcun volume tato di gra-
tiorc e purgate leticre.quantodi Orationi 8dicorfi,sliìncheii
Mondo habhia da voi inogni genere bello eflemplare dìilo-

dsto iHIe. Date anco fuori alcuna nobile Hiftona ; e fopra-
tutto vaghi e leggiadri Poemi, e fé così vi aggrada, abbraccia^
te piiimenteajcun'argòmcnto di Fjlolofìa e d'altri fimiliftu-

di più graiìi:chcin queita guifa la voftra Academia pafleràdali
l'in Kìn ria de età più giouanilf,ali'età virile cperfetta,con a rric

chir la noilra lingua &apiirri largo campo a ila gloria.&allhc
ra SI che riuscendo carek voftre Icritturc (il che potrà fu€ccdc*

r£ quando voivi diate ad imitarelepurgaiee belle Icritturc di

quello lecolo^ altri loderà &: esalterà Taltri imiterà e Tega iràb

i vofrri honorari effercitif e (ludi). Et^ccc apunto ch'io per
niaggiormenieprouDcarui aslvirtuefefatkhe., vi preienio
e (piego come in piceiol Trofeo alcune Italiane fcritturc del

Signor Beni . le quali (èruiranno parte per fodisfarui c*<lifiì^

gannarui Rientrcquerclàdoui ch'egli prenda a fcriuere ititor-

no alia lingua > andatedicendo che non fi fon mai vedutene
in profà nein verrofue Italiane fcritturCypaftepcrrappreftn*

tar quello e he da voifì dciìdei:a.^;e qua! variaidltompodi^
menti ftafpeiti.

'/' :j\ì ..: ^x-yn^-oriCu- ^ t.>-)^

Qu.ì dunque hauretc prirafcraiticnt^ caparra delle (gctì^

me i che faranno alcune canzoni con alcuni fonctrij fcOitte d
madrigali. &oflcruarcchc qucfti componimenti fi trouanò
quafi tutti in luce fon'anni e iuftri ,.fiche la prima cannone ch«
incontrerete con akrifonetriapprefìo fu del Ixxy. ( chcvuc^
diregiàhomaiqaarani'annijimpreflain Padoua fra rime dt
diuerfi in vn Panegirico. Laonde (è da giouanetra diede éìft
tal (ciggio nella Poefia , potreie far giuditio di che lega o fi*

lìc^^ì Ciz quei tanto , ch'egli haucrà compofto in più matu-
ra età. perche feben fin'hoia non è ftato (uopen fiero di dar
fiiora rime :>^fiendQoccupatifIìmGÌn componimenti latini'e

per lo più Filo/bici e però hàlafciatodifarconferuadellcfùc

italiane fjtichc, mailìme di que'ie ch'ei fcriflè per diportò/

nondimeno in occa/ìó^^talefi^ sformerà di andarnerimettendo
iarieaie
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Infieme qucl'piùche potrà. Hauerae pofcla alcune lettere

le quali pur fono in ftampao nelle mani àlnui già molto tem-
po : e faranno anco quefte per caparraci quelle che Ci ofFerilcc

adarfuoriingiuftovolLime.febenpotrcbb'enèrechedefìein
lucefeparatamenrcvoliirme tale per non diuidirlo. ch'io per

mcacosìfareriìò configiiato : esortandolo ( già che fon let-

tcrca varij perfonaggi & in ogni genere, e pero potrebbon ci'

f.r'altruidi molto giouamcmo ediletto) aiaccorleil più che

poflàjcon farne pane al módoqnantoprima. Seguiranno poi

alcuni difcorfi &: alquante Orationi:accioohe ficome già ne ha
datefuoricinquantalatine»così ingratiavodra nccóparifca-

no alcune Italiane. Efcbcne lafuaComparationeè apunro

di dieci difcorfioOrationij fiche quede potrebbon biiìar lar-

gamente, nondimeno in più propria manieravi darà faggio

delfuoftileinquefto genere. edigratia non vi fiagraueo mi
eiCrufcantidiandarbencòfidcrandoqucftiDicoifi ch'egli in

'

gratia voftradà nuouamentc in hicc . che forfè vi chariretc

meglio s'egli fia intendente di noftra lingua : e fc punto di dot-

trina &:cruditione> opur'anco di Eloquen::;_.i,fi troui in lui,

D'Hiftoriapofcia intorno alia quale egli ha Icritto quattro li-

bri latini,in Italiano vi darà purgiufto volume fé a Dio piacerà

concederli ancora quattro o fei anni di vita. Et intanto vi

poffono feruir due libri intorno all'Innondationedel, Tene-
re, che pur'appartengono ad hiiloria. e li trouercte (lampari

fin del mille onqaecentonouant'otto. che qui non fi pon-
gono per non accrefcerfouerchiamente il Volume. Quello
parimente ch'egli ha fcritto (òpra il Paftor Fido.e tutt'hora dà
in'lucelbprala GierufalemmeLiberatadeITaflb,vifcruirà per

riconofcer tuttauia maggiormente s'egli fappia punto di lin-

gua, e fé intenda di ftile. Et in quella guila vi accorgerete
chea torto vi dolere ch'habbia hauuto ardire trattar di cofe t

dilingua,quarichenontoccaflealui prendere imprefa tale.

E diqueftifuoi componimenti vi fnò anco parte tanto più •

volenticri^quanto che di qua ver rò a porgerai occafione dii i-

penfar*e dfoluerui più maturamente intorno a quello che p.. ^ j

metteIle,mavifcordaIlepoidifpiegare, nella uoftra Rilpofìa..<

percioche haucndo voi fin da principio nel lacerar* il Sig. B,'nir

C.--Ì. Bb 2 feruta



MP6 T L C A V A L C A N TX
fcrirtcquef^c parole ^Itri» che forfè coup!à acuta vtfik'cotejlavé*-^

firo futto riguardano
,
più brutto titoto,chc d imprudenZ^-y ejTardite^' .

T^glidiinHai e ingratitudine più dirittamentegiudicano i, che fi cùnuot"

g .1 di nominarla ; che hauenda voi quel poco che dì quefis. Mnguafapcte

,

tutto <- pparato da lei , come nel progrejfo fi farà p iltfc di ejueliajcnttu »

ra^ Ihaabiate era fen'^ alterne vna minima occafione tutto a biafimi

delle fue coferittolto : funile a quella ferpeche dQpa c[]ere Hatadaquel
"L'iUan pocoaccorto j per alquanto tempo tenuta in fono j erifcaldata, il

pìorfe elyciifc; in } rogtcflò poi non vi ricordaitc di Ipiegar'e

moiirare vello di chi & in. qua! modo egli C\ mollri ingra-

to. So ch'hauend'egli fcritto contro laCrufca, altri filme-

rà- che dalia Cinica habbia imparato quel tanto d'Italiana

lingna che in lui riconofcete, e firà conieguenzJ, che hor
vi. fi moiìri iRgcato , già che lo paragonate allaferpc , la

qnalmorfe & vccile il villano che le la mife in feno. .. Ma nel'

veroii fatto ftà|altrimente:perch'egii ne fumai in Fiorenza
fenon aicunevolte di paflaggio, o per diporto alcnni pochi,

giorni : ne mai vdì ragionare o vide ì'adunan^^a della Criifca v.

molto meno ha mai letto il voftro Vocabolario prima che:

fia venuto in luce; cdiqueft'anco ,
poich'è comparfo in pii-

btico, nonnehà fcorfoinquefti pochi mcfi fé non parte: e

Dio sa con quanta naufea. Siche niuna ragione hauerc voir

di chiamarlo ingrato.. Edi ciòdicorcrtercictanto più.chiari

leggendo le fue icritture. doue potrete accorgerui ch*egli ef-

iknd ofi fin quafìda fanciullo datoallo fcriuere Italiano in

verfo&.in profa, concfler dalla fua penna quafi quarant'an-

niauancidel voflro Vocabolario vfciri in luce molti compo*
nimenfi> nulla ha imparatodì voi, Sedi nulla ui è tenuto, ve-

nendoli perciò da voi conte' ogni honeftà e douere rinfac-i

ciata l'ingratitudine di cui è lìatoTempre capitaliflìmo nemii-

co. Sebcn mentre dai vo'iro Segretario il Beni vren parago-

nato allaXerpe, e TAcademia dèlia Crufcaslmorduto villano,:'

fàfcioccamentc ingiuria all'vna d'altra parte: e poteuaquefi*-

vltuno titolo riicrbarlo a fé lleiTopiù giuftamente.-Sicomean

Ci3dicend,>che il villano ne fia ftaro mordutoÀ:vcci(ò, parla

inpregiuditiovoilro^i quali pretendete che le oppofirionedelj

Eiai.fiaii.dimuamomeftto.Ma forfè in ciò sa ben quel ch'egli;,

dice.
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dice della verità gli elee di bocca non volendo, rcrctie qiial-

hor l\ Crufca, per quel clie tocca alla contet'a lirgua , noa
lelUtfe veramente abbatruta cvinJta^ la, Comparatione ù-

icbòc (tata oriv'>ii e fuor di piopolito . fìclVegU in Tuo lin-

guaggio iivrelc la grauefeita davoiiiccuiua^c iwi caduta iii-

infienie. E ]'i(k(lòconfc(sòpur non volendo quafi ailhor

e lì'ei fc r i 11 e q 11 e (le pa^-o le. Fot volendo la lingua Fiorentina vitu-

ferarey
prima de'.U Citta diPiyen7[e\ e del fko Trencipe dite ogni bene;.

Jìmde a quel CerufìiOy cht donendo alcuna parte tnaCaffetta del i orpò ta •

giare, prima con v-irie fnli dì lenitmi la mollifica ,acciochemeno i\

dolore fi jcnta di,UafeKiiJi,do\i'Z in fitti confdlace d\^ li lingua

dc;l Boccaccio e dciia^Crufca fia qual corpo maTaftltto e pu-

trido, con hauer bifognodi taglio: e che apuné^dal Signor

Beni fi veniffc a qaefto tagliò, ma però diicretameniejvlan-

dj i debiti lenitiui » accioche meno fi iènriire il dolore nel

troncar co'l ferro la parte infetta. E poi andate dicendo
che tinto (limate le oppofitioni deii'Ancicrufca, quanio il

Liofanteil morlo della Zanc^ara.

Nelre(lo,io vcramenresìpcr e(TercertiiTìmothe il Signor
Bwnineli'Anticrulcaèdato lontaìiflimo dù pcniardifarui v-

na minima oflcfi^hauendVgli mirato folo a giouareaglidu-
diofi d-'lia lingua con dir' il Tuo parere intorno a quiella-^to-^

meanco per lapcr ch'egli confapeuole della fua innocen^^i*

non fa cofìto alcuno della mord-ice Rifpofla datali, vi fòli-

curi ch'egJi amerà Tempre d'c(rerui ba )no e leale amico e
feiuitore>tuttav'oltachevoi all'incontro direte (<:gno di noa
d.(prc:<5^ireanzihi!]ercara l'a inlfì faa. E con que(to vi. la-

fciorcoriiafciarui parimente copia tanto della bella e gen-
tile oratioae dei nodro Caualier Saluiati a fauor della Fio-

rentina lingua, accioche a piiìcer vo^roncriconofciaiegrer-

rorii quanto dialcuiie poche rime Ccom'io piefi a dire ) del

Signor B,ini,,allìncheque(le, benché da lui compoQe in età

gionanilejViferuano per caparra, di quel più ch'io vi offjrfì.

tihc: le lettere & i Difcorfì ch'io vi oifsriua tutthora, vi (a-

rannoprefenrati ( per quello che vltimamcflte intendo^.fra

pochiliìmi giorni, in (eparato Volume. E perciò reitera lolo

che



t(j« HL CALVAGANTL
che voi all'incontro facciate moftra delle voftre belle fatiche

tsnto di rima quanto di profa : poiché mentre profeflarc d'cf-

fcrei maeft ri della lingua, EnKhodus, enfaltus, volendo eì-

fcrriconofciutipcr tali.

Ma contctarcu i homai di ticcucr*e tràfcorrcr con attcn-

tionc lamarauigliofaOrationedel voftro Caualicr

. Saluiatii cchiariteuiche quanto le àlU'
toda me oppofto , e affai me-

no di quclloch'ilfuo

merito ri-

diiedcua. poi pafiate alle Rime
e Prole del Signor

Beni , e viuetc

lieti e fe-

lici*

Ol^A-
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Nella quale fi dimoltra la Fiorentina fauella, & i Fiorcii!^

tini Autori effcrc à tutte J altre lingue, così antiche,
^^

come moderne, e a tutti gli altri Scrittori di
^

qual fì voglia lingua di graa
lunga fuperiori

D4 Ittipublicamentc recitata ncUafmentina jlccadtmié
ti di vltmo d'^pnh, 1564

yiEL CONSOLATO DI M. BACCIO
'

VALOKl

IN FIRENZE
Apprcflb i G iun ti / /6^

Qm Trimlegt^

£ lUtampatd in I^adou4>
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ALLO ILL- ET ECC S-

J L S. DON F R A N C:. DE MEDICI
Principe di Firenze e di Siena Sig. fuo olTcr.

O efTcrclccofe contenute nella

prelcnre Orazione da diucrfi

diueifamentc raccontc mi ha

coflietto finalmente a publi-

carla quafi centra mia vogliaj

lidie d ouendo fare j parendo-

mi^che le cofe più debili ricerchino ccmunc-

mente più i>^n^Iiardo (oftegno5e che più alle

biutte^chealle belle ilatue gli ornamenti nel

vero fieno necefTariij ho giudicato,chc ella ra-

gioneuolmcnte procacci ài fard forte^edab-

bellirri del nome di V,E»f, E tanto piu,c]uan-

to ella da me nafcc^che del Volerò Hccel. Pa-

dre, edi V. F.pcrelezzione^e per natura fono

leruc;&:allaFiorcntina lingua appartiene^dcl-

la cjualc ad £fln,piuchead Altri la tutela ^ &
il patrocinio s'afpetra. Accerti per tanto V. E.

quello mio picciolo fegno d'animo diuoriW-

mo;e con tutta la Tua lluftriiMma Cafa viua

perpetuamente felice. Di Firenze. Uvltimo
d'r\prile. M D LX IH i

Di Volha F. f.

diuotiffimofcìttidore» ^; , .^

tictiardo Saluìdth

C



ORAZIO NE
DI L 1 O N A R, D O

SALVIA.T1
V^E STA beliAfrequenzai e qu<^

fio nobileyCt honoratoconcorforche

IO mi Veggio da VantiyecceUentif'

JtmOye merttifsimo Confalo'^ e ''voi

tutti giu-itztoftJ]tni'\e bew^mf.

fimi tA/ìoltatoti.jii. due dmeìfl

affitti Vi 'vn medefimo tempo wr riempie il pcnfiero^

VerCicche da,ynA partet^eggendo horamAimamfefib 4:

tìualtytt a quanti Vditori mi contengafare queftogior^

no ragionamento y.f^ ejjendo delle: mie forT^e giuHf.

fimo Rimatore s non pojfòfare y si che to nom tema ol'^

tre modo^e quafinon mipeni a, d'ej^cvmi in qttefiù luo'^-

fo poco confideraiaminte condotto. Da altro canto ^

ptr qiicfìo umora piueutdentementa fcorgendo queHo

Tìùhilifimo luogo y dopo molti trauaglij , che già moU

ti anni ha [offerti^, in qutfto flicifSimo con/olato ri^

hauerfiallafine^egm inùnonapatte mjmgortto moflrar:

fif.mifento fofVauu^nutO' da st nunualetizja^che^ fi

quel frimo affi ta non la modiffcafst s non fo fi l'ani'*

mo^non potendo eapirbxalcuno oltraggio ne douejferi»

cenere , <^la benché tUa prenda da quefiapaì te quai

eie moderamento s' non r egli pero punto ftabile ne

da^ douermene lungamante fdare s pofiache <^nà

fola



foU e meiifimA cofa , ciò e la Voflra bentgnìt à (U qudk

hauendo del continuo innari'^ agli occhlj^comefofonon

hauere anco continuamentem animo f ) accre/ce tutta"

;uia l'aUtgrezs^iC lafauraper lo contrariofemore dimi^

tiui/ce . Terciochefe bene io cono/co , che a me, il qutt*

le ne i tempi addietro , allhora che/òpra quejlo luog9

perfohe, dulie quali io non era per cosi lungo tratto di/"

jomigiiAVteypurealcurià'pcltaJaliuanoifempregiudicai

xofa indegna di luogo di tanta grauitài l'appre/entaìmi

ci fu a ^uifa d'ammacfirante j fé bene , dico y io conofcoj

tche a me troppofidifconuitne ilfarlo alprcfènte, quan-

.dofolo a huomini ben maturi e dotti[[imi ce aperta Cen-

trata i e quando io ho ancorasi propinquo Ce/èmpio del-

l\lttmofelict[ltmoaringosnon dimanco douendo 'Voifa--

fere 3 che nulla altro , che for\a di gagliardaamifìà in

queIlofallc{fefallo dire fidee)m'hafatto dtprejente ea

dere; mi prometto di ZJoino7ifòlamente perdono y m^

fcufdy e difeptye commenda\ione ancora^quandofa di

mtfiere . Imperoche hauendo uni con maturo confgliOy

e ottimo tìuuedimcnto jgiudi^^toft accademici3 aliato a

qutUo deg?20j><^ honorattfìimocon/olatoilMolto nobile

et eccei M. Baccio ZJalon^huomo di quelle egregie dotty

e di quei rari meriti^che Voi tuttifapete,ma apprefSo di

me fpexialmente 3 e di coloro , che comandare mipnffono

di grandifima autorità^ ifuoi cortefi cenni [non Vt dica

richiefle ) ho riputatigran comandamenti , ^ddun-
quc (^uefia giùfia cagione mi rendfji cerne io di/si auati



la paura wìnore , màU letizia non ha gìa effa, onde eU

la non acqui[ìt del ceniinti07mtrinieto» Perla qualcoft^

acciocheio cominci a sfogarU^frima che elia pigliplufor

T^dìprà bene darvìtncipio alla matertaydella quale h(t

fropofìo di douere quc(io giorno con ejjo uoiraponarcsef

fendo ella a ciòfaremaljìmamente oppo) tuna, Concioft^

che ^fi come la maggiorpatte di quelli , che in alcuna re-'

lìgione y collegio laprima uoltafono nceuuti y di quelle

cofey che a qutUa religione^ o collegio appartengono
, fa^

ghono comunemente armgarescofi io laprima '\>olta^ che

r/ìi ccnmene a i Fiorentini sAccademict puhltcamente

Patlarey hopenfato di niune altre cofe ^ che alla loro Im»

gua atteneti{ilgeììeralfubbietto della loro Accadeynia)

douere con efjipìendere ragionamento, E firfe che ilfio

frefente fiato non richiede ancora efo^ che d'altra iO^

fa primafé le fineHi , T^ercioche , fi quello aiuto gio»

uamaffimamente^ che adaltruip porge ^ quando fi

4

per riT^rfuefi i conforti de i capitani degli eferuti al-

lora mafitmamaìtefino nccejJkr^^Cs hannofoìxa negli

animi de ifoldatisquando efsi dopo un luogo piegale fi"

talmente rejìflono^^e cominciano apigliare animoscerti^

mente 3 che ptr niuno altro tempo hcbhe quefia z/^cca-

demia maggior bifogno di chi la confortafi ^ e di chiyin

Tianimandoia^ea tutto fito potere rallegrandola, tutta

la fua oùera leprefiafet ; e tantopiù ^ quanto egli fi può

credere ì che^/tco/zie ella ha mobhchew queHofiIItua"

msnto, parche(iriK'!^ affatto;,pure leporgono la mano$

cofi



4 .

cofihMÌAàlcunt altri^ che "v Intieri,potendo^ mentre

ella e aV^v " m mofy , perche caa'tffì m tuttn, le dareb"

tono L pinia . hcht cttibUuy che r.aUro^ the le fUe giuri-»

dizioni le 'Vi<nn(^ tutto giorno "vfuriando 3 ^ i quali

hanno ceno^molìrandò di pregiarU^dauutlirla oltre mo
dr^rion amino ptu tcfloyche qual ji Voglia cofat di Vedar

la giacere ? ^uell0:,che i epdjtguarito alcun tempo^ra'*

de mite utenf^tto^che nonpoijlmpre fiVada perfigui^

tando Vojfifd fi tira[empì e dietro ilforetto, c^ alfa*

Jpttto difidtrio doppYimere quafifempì e nectffariatne^

te confegue . Non /ara dunquefuori di propofito 3 ne

fuori di tempo Ihodiemo noHro) agionarnttno» Alqud*

le per non ut mfasìidirepfU lunatamente^rhefifìa di hu

fogno^con taiuto di quclfimmo 'Trtnqpio^che d*ognt cOm

fa eprtmifio^njenghiamo a darprincipio horamai .

IL fine di tutte le cofe,giudiziofiAfioltanitrefèn\n
fallo U lcropeìfez:7:ione..^uefìa negli huomini è lafielici

tà T^erCloche fi bene alcuni di noi fi ritruouano^che di-*

(tdcrano^o ricchez^e^ò honori^ò diletti no lecitilo altre co-»

fie che non mai gli conducono allafilicità , ciò non auuie-»

ne perche e/si nel Vero non bramino diperuenirui s ma
perCloche3 ò nonfiannoU Hrada/òfiepur la fianno y la U*
filano, ò per pigritia, òper mancanza d'animo

,
paren*

do loro troppo erta , e troppo fittienfia afialtre , fi comt

quelli che allaprima occhiata nlìanosbigottitty ne fan.

no j chegiocondapianura , quanto dolce^ e beata lafisìi yf



trououì àopo'^nhTeuefdUre , llfìne àidunque diiuttì

quATitigli huominiìUfdicità, c^éjuesìaperaltra Via

nonfipuò maipertientrtycheperUfòU delie "Virtù iper^

àoche in nulla altroxonfiHeyfccondo ipiuflutjie miglio^

Ttyche nelconiìnoudte dell'opere "Vntuofe 3 e delmette-

re in attociafcheduna yirtù. Delle Virtù yhjiem Milo

intelletto3Ò a i coHumi appariengmoy non e alcuna ^ che

altra cofayfuorJjeilgiauare^hildilctt^rey fé 3 od^U
tri per Verun tempo riguardtje queHo e tanto perfé me^

defimo manifeHoscbe perd-nto t€pofirel^l>e l'affaticarmi

ferfrouarloion alcuna ragione,IJadafidtfcorrendo vnA

perynaper tutte le virtìise t^ouerraffiquello3 <:he io di-

cofèn%afallo .efjère rvi ro . !?(on ftfuo dunque ptu pieni

y^amentetnepiu dgeuolmente mettere in atto ciajchedu-

na virtìirietuttegeneralmente tnftemeiche con le debite

circu^itnz^efémedefimo^ ed altrigiouandò36 dilettando

quanto(ìpoffa pm » éMa quello 3 ne meglio ,ne maggior

mentCinepiù ageuolrfìente pmfarfìsche quelli parte di

Uttando3€giouandolche nell'huomo3 e migliore^e maggio

rejepiu capace di riceuergiouamentOje diletto,^ueRaè

lintellettofèn'Ka dubbio Veruno.Pcr laqua/cofafelicefit

rà colui yeramete^che a q(ìo intelletto maggiore diletta

T^one^epiìi utilitàgli VerrÀfatto dipotere arrecare.Cet

iiflima cofa e3 che mima cofa huonamuno maggiore di-

Iettarne maggior benificio potrebbe mat rtceuere ^fuor

cheteternità, efepofftbtlfuf^e^ la multipltcazjone di fé

f^e^nSì rari bcmficij36[imdrauigliofe dilettaziom{ma''



fauigrtdja quale eccède tutti gli altri miraceli )f>offom'

agFinti'Ucttt Ufàitture arrecare / perpetHmdoglt non
.

JoUmente ntWaadi auuemreynnt col comunicargli

Conmfiniti iìHùllettiquafi d^no infinitifacendogli du -

ucnire.Sono addunquelefaitture -i
nonfolantinte imms

giniii£ ritratti ynaratighofidegli intellettiy tua quello» •

ihi emolte maggior cofida loro interay e pienaperfe'^*

ZJ.one, Per la qUidcofa direbbefo'fé alcuney che leferita

tureptu noùilc(fdf^Jfcro:e moltopmperfetta^chc gtin •

telUtti perfé [iffii nonforO'Mainqualilque mjdo.per le

fagioni^che dtfipra ho a idotte.niuna migliore 6pera:,ne-

piùfelicepuò da glt huommi njfcv e^che dietro alleferita -

tui esdappoi che fj^i; filedi tmte l'aàrc cofe Cintellett9

dillhucmo poffono perpetuare , e multiplicare ^come è

detto . Ma dtt tf elle feri ttwe che opera fipuò egli al-

traf^re di^nHpregio^e migliore:>cbe quelparlare miglio^^

randOie qut Ile lingue dlufirandoji, quali a darle rnag-^

giorperfeTi^onefonofpeztalmente più attcf Valefenzjt

alcunfallo^yditort nobtltfsimiyè taprefente no fira Fio

fintinafaueL'a.^ueflafauellaXditorinobtlifsimi^che

noi tutto giorno parliamo ad apportare alle firitture

maggioreperfezione di tutte l'altre linguefpezjaìmen

te è più atta, Ftilaqtfalccfà per queffa s'affatichiyperque

fìafaldamenteyadoperi chi dietro allefcrtttureconpité

grato firuigiot^ epiù notabile opera cercai dadoperarft • ,

Sa i che alcuni ^ fntendomt dire queiìo yfitbito trafé
diranno. Affai toHo ha cofìuiprefo degli altrui^ para-
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dojsii moltoper fiettet sì è egli la/ciato aggirare . Per

,

certo egli dee efiere poco e/perto ne eafi delle lingue, Po ^

chifsimo^ò non punto ^^ 'vditoriyfino io e/perto quaftda.1^

cm}4 co/a , Mtp'ire , come chefia 3 mi ha fèmpre dilet"

tatOi efèmpre m'è piaciuto oltre modo Udire apertamene

te queleh*io habbia neWanimo^ e lo diro alprepnte fen^

Z^ ri/petto alcuno s pcrciocheil nero ri/petto alcuno non

fati/ce s che y da che io cominciai prima ad hauere alcu^

710 guHo di cosi fatte cofe ( come che io ce nhabbta po~

ihifsimo diprefinte )
qua.72to alla noftra lingua ( fienmi

tefiimonij colorOiCO quali io ho tenuto qualche conuerfa^

Telone) fono ftmpre fiato dunoHefJ'o parere ì (^ afiai

fiu y che alla mia poca età per auuentura nonpareua ri-

chtefìo y ne ho fmpre liberamente detto quello , che io ne

ho hauuto in animo, E quando iofuft flato mai d'altro

credere^chenonfuiy e da quelle ragioni^ mafsimamente

necejfarisy e certtfsìme, e dhmmini oltra quefìo di tan^

ta autorità) i quali in qutjia lingua comem molte altre

cofi meritamente tengono ilprimo luogocinquefia mia

credenzafufsi fiato tiratecelo non mi riputerei io a 'Ver*

gognaihauendoper cofiante-iche il medejimofìaper fa-.

re ciafuno altro ^ che oflinato non fa^e che non fi dilet*

ti'
j
più che laVeritày andaref ^l^jft eia fi^a autorità

lufingando . Ma tornando al prcpofi'to nofiro: quelli ^

che già due evolte ho detto^ torno a ridire la terz^a^che

daino firo idioma, più che da qualunque altro, haranno

le fritture ^ e confguentemente per efe gCmtellétti



mdggloreperfi\zsone , S quofio con 'vmfoU , e fen ";{%

fallo d'imoflrAttua, ragio72edi necefjìtàfi comhmde*(Jon

cediamo perVnpoco quello^che per alcunaguifa non do-

urtbbe conceder/t j che queHanofìra (inguaineIla quale.

noi farliamo^di quella antica lingua y chcerain njfoìn

Mene^quando vifje DemoHenCye di quella altra anco^

ras che jìpitrUuatn Koma, Viuendo Cicerone ^ ftamen

fcYfittale men bella ( l^ercioche de i Volgari che hoggi

svfanonon cimo nascere dubbio j'dico^ che^ non oHante

quefio^adogììi modofono le no[trefritture delle Roma^

rie^e delle Atenieda qtu[li tempipiùperfitte y e miglio

ri, Conciofiacofachcif e "Vero quello:,chefer verunagui-

fi non potrebbe negar[ti che tanto Vn btnt e maggiore

y

quantopiìifi difendey^ apiufcontunicaicht non con

chiude horamai perfé medefimo quello^ che neceffkria*

mente nefgue f Niuno èyche non fappia ycheper ^no,

ilquale inteda le Latinefritture^miHefino quelli^ che

Tulla noUra lingu^iy/auellando, efriuendo ffprimon9 i

doro concetti . Non parlo della Greca , quando tutti fa--

peteycheefain cesi poco numero fìri/hignes cheafai

l^gg^^^ caricoprenderebbe^a chiunque chiamareper »<?-

me a yno a Vno tutti quelli, che tmtendonoy venifé uo~

glia di pigliarftfatica , "Terche achepropofito durare

fittica afriuercper non efjtre mtefo.fnonfe dapochi

f

finn< Percerto ilfine dellefritture non è egligià altro^

fuorché tefere mtcf.La ondefé quella cofa e migliore^

epiupìerfetta^epiu nobileschepiìi^epiù ageuolmente con

D Jcvui-



fegw.fce tlfuofiney confiderate , t// prego,che paragone-

farà tra la Lattna^o U Greca con la noHrafauelU Ve.

dcte dietro aqueHa materia di che credere iofa. Io per

me fìimoy che tanto fia la no/irapiùperfetta di quelley

quAnto k cofé,chefno rine del tutto di quelle/hefino
n^orte nella loro maggiorparte i debbono efere credute

piti perfette, e migliori s dico nella loro maggior parte s

perctochefoUme?2ie in alcune pochefritture n^iuendo

in quella parte, che lefaceua efere lingue^e dalla qual,

haueuano la loroforma , à wogliano dire il loro ejfere ,

Cloe nella yoce delpopolo,U Latina,e la Greca fono[pen-

te deltutto. Ondepotrebbeforfè dirfihemnfuferofm

lingue.Ctnfache te lingue,fi lingue meramente dibba

no efere chiamate, deono effere parlate per lo meno da

"Vn popolo i ma che elle penofrittecelo non e nccefano*

^ercioche lo hauere le lingue yonon- hauere feritiori

y

importa bene,che eHefiano,ò nobili, o no, maperche elle

pano lingue baf}a,che (iparImofolamentefondofiache

lofcriuere e cofa totalmente dell'arteda doue ilfauellx-

re nel linguaggio , fitto ilquale altri è natonun certo

modo parcofa naturale, inquanto che ninnoper fé Hef

fi con alcuna artepuòformarfi 'Vna ltngua,ma e come co

Bretto di parlare quella, nella qualefa prodotto-, e no-

in quanto che alcunofpe^iale idioma ftfat^elli natural-

mentey come alcuno ingannandoli , rm Hra, che habbia

creduto. *TerciQcheffi come dice Dantem perfona di

éddamonel'Ventifiefimo canto del Paradifi,
Opera



Opera naturale è , ch*huom faiiella ;

Ma cofiò cofi Natura lafcia

Poi tare a voi, fecondo che v'abbella.

Varràforfè adalcuno^che dalle rogiorjt , che in confcf^

rrìdiziom del mio credere (ino a bora ho prodotte , na/cA

quello ìnconuemente.che^fm toHo chem ^IcunA di quel-

le nobdt anticheyfi debbafcrtuere in qualefifoglia del'

le lingue:>che hoggififauellano^per barbara:, eper tgno^

bilenche ella fi fias conclufione dalla quale no fi)lamente

ttafuno miofenferò e rimoffo^ma^che ne anco dalle pre^

dette cofepcr yeruna manierafpotrebbentrarre, 7^?-

roche dianTJi^quAndo per breue fpatiodtffiy che "Poleua

concedere, che la nofìrafauella d'arnendue quelle anti *

chefujfe manco perfettasnonpereto Venni lo^coiì dicen-

dola priuarU dogniperfei:;^one^che ctohauendo wclu»
tofignifcare-y affai malamente mi farebbe wenuto fat-

tOi^jfandòficome iofecola particella della ccwpara7:jn*

nei ma contier/iua ^ che io hauefji detto s concediamni^

che qutilefenoperfette ^ e queHapriuà d'ogni perfè^-.

T^cne j^ allhora si che nefarebbefiguito queftotncon-

ucnientcscheptu tefloyche nell'antica Grecalo che nel-

la Latina^ ficonuenife fcriuere mila lingua Niz^z/fT"

da,ò nella Bfcaina^ o fé altra più barbarayepiu igno-

bile fi ritruoua*

D 2 M4
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^!a elJendOiComeìo hofemfre detto,ilfine delie fcrit-*

ture lo effere lettele intefei da pitifìpuò/perare^ che pai

per cj^ere lettole intefo chi hoggt Laimarne tC:, ò nel Gre

co idioma [piegherà t fuoì concetti j che colui mn/ìtrày

che nelle lingue barbare^ beche viue deltuttn^tiorràfa"

re ilmedefiino^Perciochelu moltitudine, (^ ilnmner^o

preferite degli intelletti barbari dalla perpttuanzjt de i

puliti e gentili douerrà ejfere 3 nonpure contrappefatOy

mafoprajfattOj €> auan\ato di grauìffir/ìo tratto. Non
hanno le lingue barbareynefcrittori:,?iegranfatto dol

.

- ce"^ yne e^cacia^ne graukàinegrande'?:^yne alcuna

altra di quellepartiychefogliono comunemente perpe^

tuare i linguaggi^ndepure aventi anni di vita di così

fatte non et pòfp-imopromettere 5 afìT^i ijeggiamo voi',

che elle tuttogiorno di sifatta manterafiVano Varia?i

. do\ che quella dtfittanta anni addietro dd mede(imo

popolo quali fiu ncn s'intende.Ma la Latina, e la Gre-

xa.per lalQ(oeccelIen7:^a.nel modo^che ho^gi ^iuonOj {f

puofperare yihefanoperViuere l'eternità de ìfccoli:

Il che dello idioma noftro per tutti i fegni^ che intor-

no a quefìopoffano dilidevarfip.tnfnente è da credere.

Non ha ilnoftroparlare irvditori prtfianttfpmi ^ quel

fondamento^che hebbe anticamente U Latina fautlla,

cioèla monarchia dello imperio,mediante la qualefura

710 ali una ^olta cernefo^xati i popoli^che leftauonofùg-

getthdlmparare quella lingua , nella quale fiUmentt

trano mtefi^da chi gli comAndana, Ma ne anco le Grc^
ca



I *

eaThcbùe mni cosigrandeic tuttmia tl{G>?Sdmir2coL

ino di loro mag qiore altt'^n U ling ttade i Gì eci loro uaf

falli co ogni Hudio :tf>j)a.rAHiim3^n7:^.fìccr,n teftirnoma.

pur Cic.rone (ìejJh.fimAt tepi di quelloJ^d loro propria

fatteliA nje>fiU Gfeca molto poco sÌim4tuno. 5^ ciò fi

PUÒ dire^cbeface/fero par i/c)enz^e,che nelU Grecd fuf-

feroi percloche per ancora '7iHn certo modo non fin era^

no accorti s co>iìe bene alcHìii fé riaccorfero di ll'età ^ che

dappoifuccedette 5 iqudi quanta) tnimre [lt4diopoferù

nelle paroleitantofurono della cognizione delle cofepiù

Budio^fì^e più njdghi, Sforzuuado addiinque n\pr?2aiii

Trincipi 'nun ìwdejimotenjpQ i popoli ad apprendereU
loro L.Atinafauella^edefÌìqHclla de i lorofugge t ti^e tri

butarìj con ogni ftudto apprendeuano . Aia noi <Tf€rfo f

Romani di y^erttn^pots-^ufcernati dellvna ùriga^e dei^

l'aitra-y'-onfgmamOicbe
i
popoli piu lontani:^ e le naiteni

pin potentine qiH'lle fiejfe^che hoggi hanno lofetra del-

l'imperio dtl mondoj^nonfìrz^ate^mafpontaneamente c^

incredibile amditày^ incredibile Hfuggimento la no-^

fira bellffima fa tacila Vengano ad impalare . Che fè-

gno e qtteHo^Afcoltantiìche argomento difòmma per-

fczj^'onefSe i Ge?iGuefi, Ufalleila de i quali ^non ch'ai'*

trOy?2on e ayticolatajdiBendelfero i loro confini dal Le*

uante al l^onente^C^ al mede fimofi difpone(^eYO:,achc i

Immani Principi fi dfpofros^itt mi^?m2 "Varrebbe egli"

in poco tempo ftrndmente lo''ofatto f Certo che sì fareh"

bsìma LIO nonfarebbe ddl.x loro lingua ptrfi'^oneSa-^^

pae



1? ^

fete V0/5 ^ccademciy donde al'nuoflro parlare ijient

i^uenoprmiiegwf So che ^uoi lofapetcima lo dtrò.fefor

jfe alcuno non ChaueJ^e in memona .lobo dtitopure ho»

ranche le ndT^oni foreffiere di loro mottuo '-vengono x

far/idottemi T^ofìrof^ueIlare, Ma, fapp'iAtc ^ che io

nonho ben dettole mi ri dico deltutto* Forzate ci yen^

gono iUcnoftnz^afallo 3 e moltopiù , e da incito maggior

forzji tirate3 ihe quei popoli non faceuanOy che ntcefja,.

riamente il Latino irnparAuano. E fpete^ che forza

quefiafaf La dolaxj^a^ la dola\z,a ^Vi dico ^ dilla

njoHra fauelìa^Fercioche niune linguaggiofu man e ,

per quanto puògiudicar(t delle cofe auuenire^niuno ne

farà maiper effere :, che alla. <T'cfira lingua in quèHa
partepofa paragonarji . Ha la Latina inguaiaigiu-

dizio^non eh'altroy de i Latini fcrittoriiminore dolcez^

^3 che la Greca non ha . Paragonate, vi prego ^ que^

Ha con la no^rafaucUa . Koi trouerreteprirnieramcntt

la maggior parte delle parole Greche in alcuna delle

confinanti fornire ì lenoHreper lo contvario^daalcti-

ne pochtfsime d'pnafillaba wfuori^tutte l'altre termt^

nare in 'vocali^ t con tutto quefio hauer modo di farne

ancora in confinanti òuona parte a noftro comodo Tffci^

re. Vedrete neipiù dei nomi Greci accoppiamenti dt

'Parie confinanti ^^^ chefanno comunemente afprezxay e

fendono la pronunzia dificultofa^ e /piaceuclesma ne i

noHri ijocabolifaràqueiia dure^^za rade 'folte^o non

mai , Sono apprejp de t Greci alcune lettereper natura



a/pirate^cioè che coti gvAnfÌAtoftmpre p frofferifconoi

cofa, non foto fconcÌA a Vederft , e che U dignità deturpa

dellafaccia delllmomoima miofa a ^dirfh e la quale U
dolccT^ corrompe della l?elIa.prorjU72^ia\ ne contenti di

CIÒ (ì rimangono effidallo afpirarne molte , che afpirate

di loro natura nonfino ; la doue noipel contrario niuna

delle nefin parole stfattamentepronunziamofé bene al

cune poche confegno dafpira'iqone^nola ragione^ma l*au

toritàfeguitando^conirafjegniamo^Mancano i Greci^co

mefi credeydi queHe due dolcifimepronunzie C* e. Gy

cheU dolccz^ arrichìfono della noflrafauella . Oltradi

queftonon hanno alcuna dell: tre^Z^che noipronunzia-

mosma no hannogiàpronun^ay che noi ^io?2 profferiamo^

fé della loro pronuncila fipuò pero a quefii tempi fapere

nulla di njero. fon molte altre ragio?ufe ti tempo troppo

non mi ftrigneffe, potrei Venire quefìa verifima opinto^

ne confermando • Ma Ba^t^che la natia dolceT^a delle

noiìre parole ha?ìm dipoi i poeti con la ineffabile^e mara

uigliofa dolce z^zsì della rima f.ccrefciutajia quale algitt^

di-^Oynon eh'altro^ de tfautori della Greca^tutte l'altre

dolcez^yO di^erf^ di pròfalche fi se tirono maijtlafia

addietro per iHghifrmofpaT^o.S dicanopure a lorofenno

quellOiche loro aggradiicoloro^che mcflrano di fieperarfty

e Venire qu^fi maco alla dolcv'^^zji de i con d'Euripide, S
Diofapofyfe^come molti la Vanno magnificadoitosi anco-

ra molti fieno quelli ^che ve lafintano Veraméte.A megio

uà di credere ):he più dolccTi^afa inVnafoìafìazj, d'vnk

dt quelle trefòrellc tento maraHigliofi^o di quella caz^ne^

Chia-



15

C hiarC:,frefchc,c dolci acque, cheintuito^n

cor^ de ipiù dolci^che in Euripide fìa^S tjucfia mia crederi

xj. da opnnone dJhtAcmmi in quefìc <cfe difinguUrcgiudi-

^tù^e digraridi/jima atitGritìì:,mi efiata nmpcihe ucltc lo

Tagioni cjficaci^ gagliardìjfime confern^ata.^uefìa dot-

ce'^a addimqKeyVditori hemgnifsirniJpezj al dcte^e pri*

uilegto della noUrafaiielU^pnmipiilrKeteè quello argano^

che con tatogranjorz^a tira afé t popoli pmlontam^'^ le na-

zionipiù p(jt enti, ^h efia^piu che la monarchia dtlfimpe^

rtOje pici/he altra cofa ?2on potrebbe gì a m'rnaiideila perpe^

tuanT^ della 'Vofirajdudia Vi può affcurare.Ti oppa ma<^

gwr ùalu,c troppo maggiore imperio ^che i Romani mai no

hebbero y /opra gli animi h^mani ha la dilcttaz^wne . A
queflanaturalmeiTte le naT^otn ybbidijcono^^e quafìfan-

no agara per dolerefottometterjele Oltre e he quanto al-

l'imperio^fé bene qtiefiafavella fi parla meglio in Firenze,

che in altre luogo 3 no fuori della Tofana in alctwo luogo

coTnunementepiparla s nonfonoperò la maggir parte delk

lingue italiane da efia di maltiera diuerfiche^affatican-

dofìhoramat tutte,
f:
comefanno ognigwr710^per imparar-

la h nonfiaper'vcnirefatto^^che in ajjaibreue tempo tutta

tItalia FioraitinamentefauelU. Jl^he^quandofirài che

faxa tofio per tutte le maniere) poco Vantaggio harà in

quefìa parte hauuto con la noHra la lyomana fauella .

Chi nonfalche non ptire in Vinegia^in ìAdanoXf in Na-

polt^ma in Genoua amora:, doue pure horadifi , che non

parlana ilpopolo articolatametcfie datale dafituttama

tale opera alyolgare Fiorentinesche quafmuno de 1 72obi^

U
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il altrafnentf mf7parlase tnoltl di ìoi'o dccòncidffiente in ef-

fi,fcrit4cndo,fpYimom t loro concetti} Ma quando niuno mai

l'tmparajje^e che eglt mai non njfa^e del paefe natio iforfc

che noi doutamo ieMer€)chefilament€ la dignità di queffa

nobilifsima^ e Antica proiuncia.e la reuennzji delnome To^

fcanofoUmente non ùaBtpcrfe (ìef^o a mantenerlo ne Ilafua

maefìà . V^n comincia pure hora qucflo noHrùpae/é a te^

nere principato di fii^rito idioma . Sono pm di dumila annt^

che i Romani potett/simi a quella antica lingUAiChe in quefì^

"pToutnciafìparlaua in quel tempopublicamc^ite attendeua^

no. ^uefia è co/afatale alLtgrandezjiadellimpirioTcfca-

no . ^la non pure la dolceZT^a delprefentc linguaggio ; ma
teccellen?^ dei Floretini autori difua eternità ci afstcura,

Terciochc ^ ficome ella comincia horamai ad apprejja^filor$

nel numerose nella quantitascosi nella qualità deglifritto^

nelanoHra ftuella ad amendue quelle antiche di gran

lungafuperiore. E queflafo io effere opinione di qualckuno^

che nella cognizione della Greca auardK.aper auuentura tut^

tigli altri3 chefono flati dopo l*antichità. 8 T^adano i Gre^

cipure a lore foflaz/^nacreonte , e Pindaro ^ ^ Euripi^

de y e Sofocle 3 ^ Homero magnificando i che io mai aU
tri ( e pure anco de gli altri ci fareùbono ) che ti Pe^

t^arca , e che Dar te non metterò Ino a nncc^jtro . E, fi

t^fiibil fufje bdmcìare cofe y che non fono fitto ipn

fcnere y non crederrei y che tahtt injìemt mente poftifiprs

d^na Idoneiay taltrayouequeftì duefuffno y mandaffao

punto all'msìi , lo conrfi^ di molti , e hucmini di gran ere*

ditOy e riputazione nelle lingue ai quali
:^
più che Hopi'^"

£ ro.
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ro^ Ucrgìllo , e hfut opere/òJdiifaKno ; c^» io ( mn/ò , che

(Jpcaan mi (ìft mofìfd nsUe ragioni di tofìoro ) mi fono-

a^etiolmcntt da. ejjltn queftapdrte Ufetatoperfuadere»Non

dtmAnco quando Ì9 rtfgUArdo l'opera, di VergUiO', eahf
pufito da/Ialtro caììto gli occhij njcrjo quella.jiupmdamA-^

rauigliA dì 'Dante s non *uuo dire quello , che mauuen^

ga , per non ejj'ae tenuto troppo projiintuofo . Tacetemi del

Petrarca
;>
quando alctmo nonfu mai^ che della Greca Iiìì^

guaftijSe Si partigiano :,. che l?indaro con tutti gli altri

linci non efjere dal Petrarca di gran lunga aHan\ato(i

dtlettajfe di contenderegiammai i benché
:, fi lodehl?a in

quefìa parte hberamsnteparlare 3 ad alcum de upoeti , chi

hanno i Greci e t Lattm^piu toflo ilB^rni^che il Petrarcd^

yorrei mettere spetto s e crederreiy che ejjo da i La*

ttniy e da i Greci del medefimo g^tnere nonfirehhe gran

fatto punto foprauanT^to , Tercioche io lo fiimo nel fiia

genere forfi cosi perfetto^ quanto il l^etrarca è nelfùo*-

llqual genere y dico quello d^l "Petrarca , parmi ^ che a,

gli antichi fuffe poco meno che nafcofi del tutto -, e ere'*

do ^ che egli fia "uno de gli- fpe'^ali priudegij delia no'*

lira faucIla y prodotto majjimamcnte dalla naturale ho*»

neflày gramtà , matffà , e grande^Zjt^ che efia^ fi co^

me IO filmo ha prefi dalla l^lig^tof2e. Percioche m que^

Re parti la Fiorentina lingua 'vmce finT^a contrailo l^

Latina, e la Greca, li che^ altrui materia efitndo yC da.

htiomim dotti pienamente trattata ^ ftrigntndomi maf
fimamente il tempo -, non protterrò altrimenti j ma come.

sofà VerUi e maniffla del tutto prcfùpponò. Tornan.-*

<ia
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'3.0 per tdftfo /? gii autorly dì che hra r^igloniiiiamo i vi

tiìcos che to non ''vorrei ^ che yot per auuentura nj'im*

wagtna^e 3 che non hunendo per ancora /Atta menatone

del Boccaccio s egli da me non ftjjè ^no de gii /critiori

nobiltfjirm riputato • <iAn'^i nelfio Decatnerone lo cre^

do io jt perfetto ^ dico qumto allo fiile , che a quella

ma.tcria. e richtesìo
y quanto ndle loro or^^iont (i fìano

per auuentura Ciccrene
:, e Demoflcne. Si nrbili hduen^

doy e st pregiati autori y e si perfetto , e st gentile idio-

ma ypamo noi non dirnancOy non fo come ^ di noi mede»

fimi poco conofaton s non correi dire ^fconofccnti di si

gran henefizij y che da Dio nceuiamo . [onaofacofache

egli mi pare pur troppo gran biafimo il noslro ^ ti dtm^"

rarci a qnefta guifi nelle rtcche\7^ quafìfepolti a gola *

neflamenie farfmùiante di non molto fimarie^mala"

filare molte ^olte y che e(!e da coloro y i quali in prc
fio chiedere le douerrebbono y ci (iena m-bate quafi di*

I7anzi agli occhtj ; e quello ^ che pili è btafimcuole ;, far^
ne per noi medcjimi nonpoche ^olte fìra^io y ^ auui^

lirlcy gittandole y a bel diletto. Pofro anticamente i

Greci
i afìutfsimi di tutti quanti i popoli 3 tutta la

loro tndttfìria s fu fommo loro fludio , e principale lo-

ro intento ( io dico de i pti^ dotti y e maggiori ) il met-
tete quel loro Homero m cielo s ilfarlo douentare ^no
Oiv ; e "Venne finalmente loro fatto , [i feppero ado*

perare s e fnza fallo fécìorio cofa lodcuole ^e^ come to

credo 3 a ragione. Guardate njn poco tL^ri fio ti'-

F.e a ic



b.quarjc'o CipdYLi il-hmtYOìnonfApxiUniCichef^mpYemn
lo chiami diurno , Tvnete mente a Platone yche della, [tu

xefublicA ijA eAcciandò t Poeti-, moftra tidl'lone di Yifutdr*

lo tra, le cofe diurne . ZJedete pot T^lutarco nella T/tta di

quelloyglt attriUtifceilfemc y e U radici di tutte lefcien^

T^ydi tutte l'arti^ di tutte le cogniT^oni , tn fommalofa it

finte d'^i bellez^Ayd^égm perfé 7:^one > Ma noijn qucfl<t

parte dalla lode de t Greci totalmente rimofst ^ habbiamo

Dantey. DanteyVditoriyche è quelloJìupore , e quel ^iracc^

losche noi tutti ^ucggiamoynefolamente non lo magnifichi<t -

moncnCe/dlttamo^mn lolodiamos ma tolleriamoi.ftn^pmt

fif?2tirce?2eyche alcuni firitruouinoj quali affermitìo^(potìo

io dirlo itAfcchantit ) che egli mn èpure Poeta^non chejom^

mo poeta.. S queUo^che^come todifstauantiy moltopiufidìf-

dueofiamo noi Htfiinuerfi di quello troppa diffcilittroppofe'^

ucri^e^ccme njol^armentefidicegroppofchiz^nop cenforii:

iy* hahbiamo alcuna Volta, gli[iomachm gentili^ che ogni

piceiola cofa ci dafubito alnafo^ e cifa tutti raccapricciar6 ,.

E Dio<uoglia anchepoi y che da alcune co/è ^ che tanto in.

Altrui ci dfpiàccionOyinnoi medefimi tantocche baflhci/ap^

piamo benguardare. Habbiamo dira di quefto ti Boccac-

iioydella cm n^ltimaprofa nonfi ^fé fuotreuarficofàpiù di^

letteuole^ccfapiii dolce^piùornota^ e rrnglioreye si lafciAmo'

voi^ihe huominiiche punto mn iinttnàono^che non ne caua-

m pure ilfintimcntod'^nafolaparoUJo mordanù.lotra'»

figgane i lo ealpefino ^ lo 'vadano rmferamente tutto diU-

filande . ccfa pur troppo indegna > e troppo dimfa da

^gm. LhtnAna proporzione . c^ltrh che pure ajfrena la r^-

htreh'Ka.
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mrtììz^ di cotJi/crittyriì e che comfiom^ che il 'volete fax^

ù dannoi^ anmlirciper qnx/ijt Vu èpmtofio ^m gtouarciy

^a^'i^che 770^rum aggrandirci con loro di preffìontyft ritin^

gono dai manomettereiialwinundo^t Fiorentini aiitori(che

pure a tiwro/acrt/egilt loro amm: firaccappriccunoje fidam-

no in quella "Vece afare opera di prinarci d' qnelli 3 cercan"

do di defraudare a efiilt' loro antiche originile di falfifica-

re a quei Lentifpiritiyche hora figodonotn iieloyi loro luoghi

nariji le loro dolctfsirnefatriey,

Oue narriti Ru sì dolcemente,

me la prima Volta "videro quefìa beata l^ceioueporfèroi'vch

tiye gli altri njfficij adempierono dellarcligione.Dt qtiefìe

loft ^efinalmente de t loro Dij domcfiichi^e cafalinghi cereA"

730 co fioro di pfÌHa>gl\ audaciamcrediùile* arroganzjt

into lierabile, nuoua^et inaudita profun'Kione.E noi ci (ita'

PIO a/edere con le ??ianipenzpIoni^e quafimutoU^et immobili

ci guardiamo m'vif tvn raltrove quando tepòfarebbe di raf

frenare la loro bcfilale tracotan7;^a:,ce ne Htamoafare tra noi

le marautglie . Ma che diremo noi di quegli altri^a i quali

par poco il Lacerarci i nofìri ruenerandi autorij et tlpriuarci

de i noftri carh0* honoreuolifsimt cittadiniiC uriuare qucL

li della Uro dolce patna\e della lingua fiefa cercano di de^

fraudarci ti dominio s e nsnparlando pure in modoj che mi
pofilamo intendergliene efiinoi intendendo^quando nella no^

§ìra Ingua parliamoipofonosfen^a arrofsirefidftarfi 'zjfci'-

re diboccacoìtfoncte parole s che la lingua y nella qujle ti

'Boccacciofriffi- lefite giornate 3 è y cofiloroycome nofirai

( tuttauia ; mirétre che efsi qmHo medefimo proffrif»^
no»
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yio hanno la accca piena rUrocaholi tndremmam 3 e mitrcm^

T/ìanamentepaì Undola loroFiorcntinità ctrgomentanosco^

falche in tanta acabcx^j- non pttofare nondimanco di non

fnuouere a ri/o,l^erceno cosi nonf ce ina: il Veramente Re»

uerendtpiniO Benìhya quaicyqt'anto harà Vitetantofirà

fèrrtpre vLbìtgata queffa nofira cittàs eforfè poco mer.o V^-

hìigata di qv.ello^he elUfia a tfirn piufourani autori Per»

ctoihe fe^qtielli diedero prima Tfita alla lingua s ^uefìi dal

fònno^ndquale ellafiHauagià molti anmfepolta,colfuo e^

fempiO:iCO ifmi argementi^e con laftta autorit à la defio Chi

nonfa quanto tempo innan-Kt^ che fiorifie l'ingegno del dot^

tifsimo Bemho^hauetiaeome dormito queslonoHro tdiomaf'

Se nera quajì perduto ilgufio affatto s ne alcuno erdiche

q uàfpunto Ufua ùelkz^ariccno/cejìe. Sglifhilpnmo^che

da quelgrauefonno a queHo dolce njegghiare ^fcriuendolo^

C^ tnfignandolojprinta lo ricondujfe . 8preflatemtfede^che

apochi altrifarebbe tenuto fatto quelloy che al Bembo rm*

fci. Di pochi altri fotctìatlUeJ^ere imprcfafer tutte k
maniere . FugrancofayVdftori:,e di troppo momento nell'ani^

mo di CIafeuno , Vedere ilBembo , detato primieramente dt

tutte quelle dotiy che egli hebbe dalla V^atura raiifsime s

il'BembOiche tutta lafuapafata Vita haticua cofumaia neU

io (ludio della lingUA latina ^ e della Greca non meno y€

quella da njna barbara ruuidezzà a Vna candida morbide-;;^

T^a ritirata allafineiil Bembofinalmente tenuto ilmaggior^

huomOiChe hauefiela Italia in queltempo^ -volger(i quaf m
Vn tratto con tanto fiudio a fauorire quefia lingua ^eper

quefla cagione huomo dt tanta ^ramtà condefiendett infi-

no



fw afrluerc te fTtmHT^'c delle co/e ^ramAtkdli . Tr/Z^t qual

cofa. cjjendogli noi per AumntmayPiu cL^ per alira^ tenuti^

fot d^ peréjffef/ e h^l^otUmo le regole d^llu lih'gHafcrittc dii

Vtt dotti/imo Ca^d.^iiihspare nondtmùncOìChe al:u!n.pui&

de tnolirtjv TfMd^no qtiitft dt profknzioì^e accn/andoiquajì

che egli;,. efsendoHAt^mVinegia ^ confòuerelio ardimenti

hMiA "voluto dare le regole della loro lingua a i popoli dì

ToJUnd. i^la non cominciapure bora queBn 'vfan7:^^chc l^

cofe con (rttima iMenz^wne ('•peraUfi'VAdAno (ìorcendo^e fia •

tM daalcumapefitmof^ntuììentoriuolte. Dal '^embo ad^

du nque ne da a Icuno altro^che alEernbo (ta [tmile^ion hm*-

7J0 co fioro illoro cofiurne apparato^clje ci calogrjajno glifcrit'-

toriicbe di quelli^e della lingua nu7$mede(imo tempo a Var^

Ythbonopriudie . Ma che contofanho e/sì dell'e/empio del

Bembcypoi cìpe^non meno le/Ite operey che quelle del Boccac*

ciOyJielle loro/crittwe Vannoperfiguitandò ì S^Hantofofltr--

rem noi qucfte mguirief^'la'i ìopatirem noi^chc eì ci yada^

%o aquefìagwfA dishonorando > ^luviov/trannof/si ma*,

Lye malamtììtepfiruiranno chquifia n^fìra Ihnghifsima

p.ìltenT^fRìpntia^oci^rifentUmcci -vna "ZioltaiCfacciamA

cofu degna d'animi Fiorenirni • Ripigliamo le ragtonurac^

quifiiamo ilpojfeijò x riguadagniamo il dominio delle cofe

nQflrt','~Lfditori,E:itormanci tutta lanofiragiuridica autori^

thefacciarno ji, che saccorgana co/loro .che^fe mi Clamo lìati

paT^intt^ (gr agcuoli per cosi lungo/pazjojcie è auu€?2Utopcf

nofiruprùpna benigmtày7ion per mancanza d'animo^ ne per>

It dijjiiaz^dille nofue ragioniideile quali habbiamo noi da.

d^iArpHt e ajS'M^mn che da litigare' che horread cofano eh e

UQ'



Kotdùi/e operai che lodeuclfattofarà egli i^dìtori, non Scè

combattendoschecio non e dirneHiert^ma tarmi foUmentì

figliandejeuarci éjae(io impaccio dattorno. Qhe dolce'K^

dappoiyche contento^ihefruttofarà limflro di si hreuefaci"

cafchci a come Firenzj^ si comequefia patriufi come que»

Ho popolo meglio^epiù leggiadramenteiche alcuno altro fa-»

ueliase (tcome ella ha datogli autori alla lingua^ cosi^ più

in Firenzeycke in alcuno altro luogo^allafua fuhtezs^ayalU

Jua candidezjLAi&lfuo efaltamento tutto giornoSattenda,

j^Uhora si che noi vedremofiorirla^ e renderefruttOyper al'

traguifalche alprefente non fa . T>i quigli fcrtttori v/ci*

ranno ^uefia /accademia darà le regole della lingua,^uì:^

fia dell'altre lingue cauerà lefcienxs , nella fua tra/por-

tandole • ^ueBa farà nofirò cittadino t^riHotile^ ts*

ogniparte dellafilofofia nella no (Irafauellafedelmente trd^

/porterà . Per questa injòmma tutta la Medicina , tutta

la profefsiom deHe leggi y tutta lafacra Teologia finalmen"

te nelFtonniino idioma puramente tradotta ji leggerà ^

O che degna cofa farà egli at^edere;da chi potrà condurfi

4 tantafilicita^AÌlhora cheneipublki Hudijgli autori dd*

le fetenzeyv dell'artì^e deIleprofefsiom ^non più barhar'xyne

più barbaramente:, come hoggi Jt leggono^ ma Ftorentim ^ e

Fiorentinamente tutti
fi leggeranno, O chegrandeZ^yAc-

cademui^delUvofìra Accademia^ qUandotutte lefnoie ,

tutti gli (ìudij tutti i luoghi:ydoue afcien\a^o cognizione al-

cuna publicamente s'intenda, ncf^nofe) ano quefio luogopi f

rapoja quefio luogo,rome le linee al certhio^tutte ftrtdwan^

mi amefio come^d arbitro, tn tutte le loro quifiiont^in tut^
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ìe le loro hìfogne rìmrerAum, l<lc njip''-f'Ate:,che [la quc^o

tempo COSI lontA?H),ccn2e molti per auuentttrafiHim^^m.

Terctocheyfe^Di dhbtaci:ente r^aefìo luogo con quello fiu*

dio,e con quella fianchezt^ì cCanimo , che egli ini pare di

cvprender^yche gi4 [tute per far^idfiAi più per terr<po^ che

molti non aum/Anoyeyrà egli qneHo t
e
po.^ihhrArcate ab*

éracctateper tanto con rgni Vo/hv Hudio quejìa. degna Jc-

tadenjia. Fauoritela conogm'TJofìro pottre . F rt^e^^ctje el-

la qualche ruolta con/cgufia dfiuo Une . B che cofia Vi man.

'tacche dietro a quefiofatto in yoftro aiutopofia dtfiderarfif

Forfie cheti fàuor-e de glihtiomini letterati, QnfideratCy

che huomim auanti a me fiopra queHa cattedra finofid ti

yedrete,che huomim dopo cifialiranno . Forfi che ilfimo-

re^e la fiujficienT^a del Confiolosquandoialtro confido^nepits

fcruente ne piìifrfficiente non haueftegiammai Forfi che il

fauore ctvngran principe^quando tEccelLnttfis Duca Cofi

ìnoyVnó de i maggiori Trincivi dilla QhnHimità^il ijoHra

Principe finalmente ^chepiù in qu€pQpmfiau<jrirut^di tutti

gialtri Principi wfìeme^ quello mede limograndemente de^

fiderà . Anzi fiu egli ilpnmoy a chi queHo bellifjlrno concet-

to cadde prima nell'animo. Egli l'editori nobi lijfiim'i fiondo

quefiA Accademia,Sgli primo di tutti cercò con ogmfipefii^e

(iperad'mnal'^yla . Egli dappoi in quefio difiderio fimpre

ha pe>fiuerato , H^a lui tutti i fimorhda lui tutti legrazie

^

tutti gli honori-ituite le dignttattutii i priuiLgij otterrete

y

cheyoi medtfim.i fiaprete difide rare. Jl fvoHro Pnncipe

addunijue graT^oflJìmi ^^ficoltatori fifiommamcnte difide^

l'f ra



ranche alia cfullazione dtquefio luogo Attendiate ì e ^/èps^

rò potetef)[lenere i che egli tifacela :, non lo diftdera fiU^
mente^ma nje ne fiìpplica caldamente • Ne pure il rzjo*

firo EcceII. Pnncipe ^e ne pregai ni a U yoftra ddlcifstmx

'Teatria con ej^o Impaniente ; pregandoci , che , per la ca*

ritài di che tutti le (lete debiton ^non confenttatCiche ell^

njengafcema di si grande fplendore s e tra le altre qne^

fia opera di pieta^^aroi fuoi figliuoli Ifecialmente addo*

manda . T)icio conejfolet Vi fupplicano mfin dal Cielo i tre

fphndori più Jòurani della 'vofirafauella s ftrignendom con

tfian^a.che non Voglinte fempre mai tollerareyche le memo*

rie loro con tanto loro difpregiopena cosi pefiimamente trat

tate. £t IO in nome di tutti quefii infìeme del medefimo

fufplicheuolmente iji prego i e del mio troppo ardimento ,

Jì forfè l'ajfezjione della cofà , pm oltra , che io non ha*

urei douuto^m^haueffe con la lingua fatto preualic areJhU'

milifsimamente nji domando perdono ^ ^ effendo tutto

quello y che IO ho detto^prima ddcredere io cos: Teramente^

epofciaparte dagiufìfumo fdegno^e parte nato da ardentifi

ftmo'^lo) e confidando molto dilla ruoftra benignità ì non

fidamente Vi domando perdono^ ma lo/pero i anzjfonoficu--

rifiimOi che a queHa horal'ho digià configuito. Per la qual

cofia^per nonpiùfafitdjui ^ fine almio ragionamento impor^

ròs e preg'^erràcoluii al cui Vedere niuna cofae nafiofàyche.

qnefle afe dette da me con ottima intensione^aiutantemi

laftia d.wnagrx7:ia ^abuon fine parimente [iAno da tut*

ti gli buommi ricéuute.

IL FINE. '
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NEL FELICE
DOTTORATO

Dell'llludriCs. Sìg.

G I V S E P P E
SPINELLI

CAVALÌERE SPLE:?ipiDlSSìMO,

E Rcctor dignifsimo de' Lcgifti nello

Studio di Padoua

CANZONE.
S T A N Z A L

Llhor che la vermiglia e frefca Aurora
Dal gelofo 1 iton ratta s'afcondc,

Eintcntaafaroitraggioailietiamami*
Leftcllefcaccia,e'lCiclferenoinfìoiap

Del bel Mcdoaco in sii l'hei brfe (pondc
Ninfa gentil d'angelici fembianti

1 pie leggiadrie fanti

Lieta moueaj quand'eccovn folto nembo
Di verdi , gialli , ac^n r ri , e bianchi fiori*

Ond'vfcian gratiodori,

Sparle a man picncda l'aurato gremboj
Pokia 3 i bei lidi Eoi gl'occhi rjuoJfe,

£ tofXo in guila ulla lingua fdo)fe

.



STANZA VI.

Maqnal'orfia, ch'agguagli il Tuo gran merto.
Quando a la Brciita homai priua di fpeme
Tornerà itigli vnico Tuo conforto ?

Sicomefàtallhor Nocchierocfperto*
Che quando il Mar più minacciofo freme
Guida lÌTiarrità Naue al fuo bel porto;
EamadiepiajchefiriOrto
Haueaperremail vifo e molli i lumi.
Rendei] fuo defiato vnico figlio 5

Onde (èrena il ciglio*

E facra i voti a i venerandi Numi

,

Come farannoallhoraaGioue Glori,

J-e Ninfe Euganeeil bel Medoaco . e Dori.

S T A N T A VII.

Sarà pofeia il palladio Tempio aperto ^

V'fivedran tranquilli e lieti i giorni,'

E gioirne bei Cigni j n dolci tempre :

Ond'altri fia che quindi augurio certo
' Prenda che'I Secol u'oro a noi ritorni,

;

E'I duro ferro fi dilegui e ftempre:

Altri bramerà femprc
L'almo SPINEL, acciò mai piùnonlj^orga

D'inuidiofo Pò l'ai riero orgoglio;

Ne men tempera o fcoglio,

Wal per si honefta merce vnqua fi fcorga

.

Cosi cantò la Ninfa 5 e'I Ciel fereno

Lampeggiò fuor di fplendido baleno.

Can:^oii



STANZA \^LT:

Canyon tcz^s. 8^ incolta,

S'auuien chegentil*Almahabbia dcfioi

Sapcrdouesijnata, edachcftile.

Dì, che man giouanilc

Ti fece in grembo al facroEugancorio^

Per cui gli alti cangiai gioghi Apennini

yagod'vditbci (pitti e pellegrini.

Cs ?CAN:



CANZONE
DELL*ISTESSa

AI Scrciiiflimo Franccfco Maria IL Duci
VI. dVrbinoi

MU <j^aic y mintre Jcofertilmente fi lamtnU
diftiefciagwe, copirtamcntedà conto a

ditto Scremfsimo de fuoi Hudif

9 fatiche .

Onde venneanco riceuuto da quella Altezsa
per Segretaiio

«

STANZA PRIMA.
\lgrembodiTiton lieta e ridente

Là Toura i gioghi Alpini*-

Soigca l'Aurora 5 e'J gran fignor di Deìò j.

Scoprendo a' Per fi il manto aurato e icrinii»

Venia fui carro ardente,

Per tor dal volto de la Terra il velo j

E le pruine e'I gieloi

Qijand'io penlando al mio flato dolente \

'

Giunto a riua mi vidi ai fecond'anno
Del lèfto luftro di mia ftanca vita*

E ne l'età fiorirà

Efler di pianto albergo ed'afpro affmno>
Onde di nuouoduol ch'il cor m'a (falle,

Qo^fi da fero (Iraj punto e traffitto*

E da paura afflitto.

Si che quafi entro il petto il fangue n'àlfc^

Sciolfi la fioca lingua in medi accenti

Ch'indiuoion de le penofc menci *



S T A N Z A IL
Padre cfel Ciel , che da (lìperni giii

»5'corgidinoi oiortaii

Lo (iato infermo,! ciechi erronei danni «

lì pictofò proucdi a tanti mali,

Qnandofia, ch*io lefpiri

Va gli oltraggi del Mondo pien d'inganni^
che fra i vari j affanni

Talhor l'aura vital contento i'/piri

^

Sptfìb ritoglie ad afpra e ria procella

B la vita, e le merci il buon Nocchiero,
E vàdelMare altero,

pur ch'arriui a roccaroaunerfà flella :

Spefs' anco a Ta pparir d*am ico lume
1 odo racquifta lì folito vigore

Fior che Janguiìce e more

,

An:^i vagodiufcneoltra ilcoHumc :

Et io non ho mai tregua a la mia guerra »

Splenda qua! fi vuol luce, o Qia fotterra

,

STANZA 111.

Ben mi credca trouar rifioro epacc
Arangofciofo flato,

A i rei fofpiri , a le querele fparte,

'Quando dal mio natio ricetto amato
Volgendo il piede audace

,

Giouanetto n'andai in quella parte *

Oueinhonor di Marte,
Annidi te Signor trino e verace.

Il Tebro fpicga al Ciel glorie sì rare:

E hauendo Circe nobilmente a Idegn^s

Cercai d'ornar l'ingegno

,

De l*arti a Palla piìigradite e cai e

.

Ma mentre m'eigo a così degna fpenc

"Giunone intenta a far mia vita trida

Sorfe tuibata in villa»

Emi contefe il defiato bene

,

Talché aflteito da fòrte acerba e dura

Tcinai dolente a ic paterne mura

.

Gg 2 Ne



r STA H 2 A hit:
Ke gran tempo pafsòrcome al CieJ piacque;.

Che mi raccefc il feno

De lo fmarrito ben nuouo defio;

lì a la Cura guidommi v*l minor KciìQ>
Scorre con gelid* acque »

Per dar tributo al Pòd'vn largo rio*'

C^inipofun ( blio

Ognibaficpenfier^quiuimifpiacque
QÌ^antoalNamc di Palla auerfoi* vidi»

Qjiui arie ancor per lei gran tempo l'alma j"

Ben che in terrena falma *

B non com'efl'a in Cielo, alberghi e anniciio"

Alaaifin di Gioue la conforte aitera,

( A hi chi creduto haiiria ch'ira fi defti

Negl'animi Cele fti?)

Più Idegnofa ver meforfe e più fera ;

Onde giacqui più dì talmente infermo
Ch a gran pena al njio mal fì trouò fchermo.Stanza v.

Quindi riuolralaTrìtoniadiua,

A vendicar* il torta
Qiialmifèlci che le fpcrant^^e honcfte
Di mia gioia turbò j di mio conforto^]

C hiamommi a quella riua

Con cuicangiò pergratia altaecelefte

Sue contrade funefte

Antenore fecur da gente Argiua.
luitofto il penficr diuotorefi

Di rare a.iime elette e pellegrine/

Che l't^pre alme ediuine

Adefiolirpirti f^n palefi :

li con dolce ineffabile diletto,

Che mal dal volgo fi comprende o (lima j.

A i'*ilta cagion prima,
Brgon per duefentier n. -fìro intelletto :

lui alfi &: arfi,& htbbiinficmeauile
^ De le Sirene il canto c'i dolce ftile.»

um-



STA KZ A Vr. ^
Quinci è che dopok fatiche e i giorni

A bei fìudiriuolti*

Dopoknottihoneftamente rpefc,'

Dei rannidai più facro lauro colti.

Mi refe i crini adorni

Fra nobil coro honefta man cortefej

Indialmiocors'accele
Caldo defio di far lunghi foggiorni

In quella riuaforrunaraefap.ra.*

E dardi mie fatiche (aggio inficmc 5

Che fuol de* frutti il Teme
Render' anco talhor nouella pianta

.

Ma di repente il fiero Apollo forfè

A la Reina del mar d'Adria in grembo^
E di làette vn nembo
Spargendo ratto ai colli Euganei coifs,

Oad'io mirando il miograueperiglio
RcAai priuo di fpcmee di confìgho..STANZA VIL

Fu r gli fmarriti fpi iti richiamando *.

JB la morta fperan^i,

Pra si graue timor riprefì ardite:

E i colli Eiig.?nci , e lór funebre ftan:^

Laghrimofo lafciando >

D'Apollo a facttar volto ca ferire

Schifai gli fdcgni e l'ire,

Pertortee pciigliofe ftrade errando.

Che bcnch' altri gli fcopra ornato il fronte
De le fue frondi, a lui di ciò non caie

Quallhor'auenta ftralc

Tinto làgiìi ne Tacque d'Acheronte.^

Alfin mercéde la tuagran bontade
Ciunfi Signore al mio natiuo albergo.
Acuì fubito il tergo

VoUlanco, e a le fuperbe alme contrade
Ch'il Tebro inonda a pie de'fètte colli

,

Tornai qualgiàpartii con grocchimolli.
lui



ià STANZA Villo
lui {acro Signor mia forre ria.

Mie pene acerbe e (ole»

Miropietofo;ond'io facraili*! canto,
E l'ingegno , e la mano, e le parole

.

Qaefti di cor teda.

Fra quanti veflirmai purpureo manto,
Haurebbeil pregio e*] vanto,

Se picndit^nreglonenonfìoria,
Q^ci che fpicgo le ghiande ; e quel ch'i gigìi

A più fannore impre(è ancor rilèrba,

Qjefti a mia vita acerba

Conljt man (occorrendole coi configli

Tempraua in parte Tarpromio tormento:
Quando rea parca, in cui pietate è fpcnta,

( Con fofpir mi rammenta)
Tronconi il fatai crine in vn momento?
Ond'io fui giunto a tal ch'apena crede

L'almach^io mi fìa in vita, e Durfeluedc»STANZA IX.
Così dicendo , a me fece ritorno

Il dolce amato Tonno,
E'ngombrò gli occhi miei colmi ài pianti?

Indi Morfeo fi fé del mio cor donno
Perla porta di corno;
Che per Taltra d'auorio , onde iicmbianti

Porge a terreni amanti»
Sol pafla mentre afpira a ingannocfcornOr
Alhorgiouanedonnainviftaljcta
Che di verde colore hauea lavefta»

E di bei fior conteda »

M'apparue alteramente manfueta

,

Polciap>ietofa di mia cruda forte.

Per raccendereadureafpre fatiche

D'honefta gloria amiche,
Lo mio cor lalfo, con maniere accorte

Sì che Dea la ftimai , ver me riuoJfe

Le luci e in guifatal la lingua fciolfc.



STANZA X, m
Ha rifauro vn uccoc vnico tempio

D'ardente alta pictade

,

Vaiorofo
,
gainlc .accorto , e fagcrlo»

Vero fcruo di Ch «irto , e d'Hont iiade

Raro e fi n cero esempio j

^gliiquafidelCicl benigno raggio p,

Scoprirarri il viaggio,

Perfi.iggirdifoitunailcrudorcempio^

li di ru;i vita fra I, ch*errante naue
Sembra fèr.!!^! Nocchier pduadilucc»
Dinerrà ilhcrmocduce,
Ofra,-polo>cgentii*aurafoaue»

Così nel dipartir d'olcura notte

Bonnann^j^i Dea iv.i difse in chiara voce:
• Indi il Sonno veloce

Corlècon Morfeo alle Cimmerie grottcs

Et ella Tparucond'io grafie le rclij

Benedicendo note sìcortefì.

STANZA Xr.
Acciò che il pianto rio fi cangi in gioia

,

Corri Can^on'aJ mio fatale Ifaiiro,

£ a quel famofo Heroe hnmil t'inchinas

Per cui voce diuina

Promette al mio gran mal dolce riftauro*

E mentre attendo di tua pianta lacra

L'ambra felice, a lui nùc rime làcra »

TIR-



TIRSIDEROMACHIA'
OVER

CONTRASTO DI TIRSI
^c d'Amore

,

CANZONE T>ELVlSTESSOy

Dou€ TirJtnelquereUrjid'Jmore^fcopre i meriti

TAH della /h4 D^fa x

Amore alHncontro nel difenderfi * fcoprc gli alti

mcrti di Tirfi e quanto fia degno di lei

.

^ù fattapr Caualiero digran /angue » e non mtn belle

e virtHofo che nobili^ e

S

STANZA i;

E auien cortefi amanti

Che per donna crudele

Afpro cgraue martir v'ingombri ilpcttoì

Vditei mefti pianti,

E le giù fle querele*

Ch e va fpargcndo con pietofo aflfctto

Sconfolato pafk)re

D'alto fenno e valore,

Perdifpietata e cruda Ninfà-.cinficmc

Sentite con qual'arte

Difenda Amor i*cftrcma crudeitade.

Per cui l'amante ogni horfofpira cecine?
Poiché fenza mercede
De la Tua ferma fede

Dal dì che mal mirò raltabelcadc.
Ha



ti
Hàfue preghiere inuan mai Tempre fpartc

*

Indi poft'in non cai voftri tormenti j

Scd'honefta pietà non fetepriui $

Porgete a* fuoi lamenti

Sofpir cocenti e laghritnofiriuì-STANZA IL
In qua] sì ftrano clima

Sìdifurataenuoua
S'udì mai crudeltà fpictato Arcicro,
Chc,s'altri ben l'crtima»

Sia tal, che rciìiaproua,

Colmartir che fofft'io crudele e fero.^

Giàcorfi hauea molti anni

Sen^'amorofi affanni

,

Oliando del terzo Ciclo iniqua ftella

,

An::^i terrcftre Dina,
Che con più chiara e più fcrcna luce

Kiiplende al mondo gratiofa ciucila

,

Die principio a'miei guai;

Iben'Amortu'lfai:
Che mentre incauto l'vna e l'altra luce
Di lei > per cui fofpiro in ogni riua.

Staua mirando, c'I bel vilo fereno
Lodaua e l'auree chiome a l'aura Iparfc,

Enegioiuaapieno,
Tecocllailfenoc'lcorferimmi ed arfc^'STANZA III.

Ne qui fin j'I mio male

,

Che poi vedendo forfè

Mancar nel lungo e perigliofo affanno

Alia vita ftanca q frale

,

Anc^i'l mioardor, ricorfe

Ad vn marauigliolo e dolce inganno^

E moftrandofi in vifta

Tutta tutbata etriftaj

Si fin fé del m iom al pictofa in gu i(à

,

Chekdiuincluci
Hh Sem*



«4
Sembrar vlcinea darfi inprcdaal piàntó'

Alhor l'anima mia reftòconquifa

Per la pietà di lei,

Igli'nfermi occhi mieli

Gli occhi y che al mio penar furfcmprcducv-
Si fer duo forni , e copiofi tanto

,

Che fcemando l'ardore , io pofcia in vita^

Kimafi , &:ellail fero mio martire

CAhicrudeJtà infinita )

Col darmi aita accrebbe, e'JmiolanguirCoSTANZA iV. *

Es'auien po-r talhora

,

Che mentrein cortei miro
Quanto di vago e bel può darne il CiclOj,,

Tempri'i duoi che m'accora ,

.

E'I foco onde fofpiro; -

Ahi , che fdegnofa auuenta horridò telò -

Da le fue luci irate,'

£ le bclle^5^e amate:
Co'l velo a gli occhi miei tofto nafcondè % .

Tal-ch'effiatflitri e.ftanchi,,

E priui deiJor dolce almo conforta
Diuengon riuid'amariffim'onde:

E poi ch'illor più chiara

Sol gli è di liìceauaro ,

,

Pernon lofftir mai più sì grane torto,

.

Braman che l'altro eternamente manchh -

Dhercich'an:?^i'i mirar r-na ninfa ingrata

Non fece a gli occhi mgordi altero incarco-

Q icQa mia deftra irata,

E difpietata al mai non chiufe il varco ^STANZA V.
Ma chi creduto hauria

,

Che le dorate chiome
Di ve:?;xP^^ fanciulla > ch'aifembiant^
Sì hi]mjHem bra e si pia

,

foITex cathene ; o com€
Pòteuti



li
Potcna antinfdelincamo amante,
Ch'i foi lunari leni

DcV^ghi occh fereni

C hindeffer fìan.me e Orali? e ch'il bel vifo*

Ou'han lordolceaibergo
': XcGrariCj'cfccoi pargoletti Amori

K'apron foucnte v nnuciiaParadiro ^

Tolse pungente fprone,
Anzi cggettò e cagione
Del pianto rio , ch*ogn'horda gli occhi fuori

Verfo i e pei cui non pur'jl Zeno afpcrgCj

Ala i fiori auuiuo , e Therbe aride e fmorte#
E pur con danno tal, laflb, il comprendo.
Che di mia acerba forte

Piango ,€(ol Morte a mia difeftattendOc

S T A N Z A VI.
iln talguifaaccufaua

Sua nemica Amaranta
Tirfi pador del fortunato Ifauro

p

Adentre a l'ombra fìflaua

De la felice pianta.

Per cm'i Vn.bria fi gloria, c'I bel Metaura
'Benediceilfuofatoj

Quand'ecco Amore irato

^c li fc'ncontro , e immantinente (ciolfe

ia lingua in quelle note,
iHorqual t'adduce ardir profano ed empi®
A biafmar lei , per cuiNatura volfe

iMoftrarquantopoteua,
£'1 bel , éh'ii Ciel chiudeua
RapprefentarcalMordoinviuoéiTempio'?
Ocome, ah temerario, auenirpuote
Chcnon pauenti il miotemuto (degno.
Mentre acculi colei , che tante palme
Hàlacratealn-.ioRcgno,

Chepci lei regno homailGuramiiralme?

Hh » Pur-



16 S T A N T A vii;
Dunque l'orgoglio audace

Di tue parole afFrena
,

Eal mio Numeglihonordouuti rendi.'

^ le ti duole e fpjace

,

Che la tua acerba pena
Ognialtra pena auar:(,ì,hor non comprendi»
Ch'anco Amaranta inuola

Di gratia i 1 vanto , e (ola

Scn:?;[hauer'inb^lfà donna fimilc
...-,•• Se n viue ì e s'egli auieric,. ( maj

Ch'vnDioCekftcvn Dio ch'il Mondo allUf^

£d'herme e vii lo rende almo e gentile»
Qnilhor dal Gel la mira
pjr Tua beltà fofpira ,,

Anzi tutto fi Itrugge e fi confnma,.

E pur di fuo ardor gode e di fue.pene,"

Perche tìiancor lei non ringrati; e lodi,

Equc'duo lumiondetuo cort'infiamma
Non benedici, godii .

»'

Disi bei nodi e di sì illuftrc fiamma^
S T A N ZA Vili*»

Così diceua il figlia

De la Ciprigna Dea ;

Quandoil paftor , che da la doglia (pintOp

E priuodiconfiglio

Nuouo pianto fpargca.

Da generofo ardire al fin fofpinta

JRifpole. Amor, Ce lice,

Ch'vn^amante infelice

Teco Ci doglia , e Tue ragion difenda ,1

Poiché con dn belle:;::?;^^!

L'alma mia Ninfa agguaglia l'afpraefera

Ans^j immenfa mia doglia,horfàchiointcnd*
Perche'I feruircoftanre

Del Ino fedel'amante:
Non pareggi ella con pied fincera,'.

Econcortefia eguale e _gentile^iCi

La mia pena e Tardir non tempri oipenga •

Oco-



IT
OcomeCdiflc AmoO come vaneggi,

Se ftimi , ch'io mantenga
Miorcgno , oM tencaafrencon quefteleg^ì,'

STANZA. IX.
Benché qnal fia sì (trana

JLeggc ,
qual rio co/tume

,

Ch'incolpila tua cara amata donna
Difpictata , e inhumana.
S'io dal fereno lume

. De gli occhi , ond'efla de'mortai s'indonna
,'

Lcfaciauento ci dardi*

B muouo i vini fguardi

Hor dolci, hor lieti , hor difdegnofi e fieri

,

Hor laghrimofi e pij

,

Senc^^l che a itami oltraggi ellaconfènta ,

O ch'agli altrui martir volga i pcnfieri l

Dunque Te afflitte e mcfte
Xe fante luci honefte

Scuoprcver te, perchenon refìifpenta-

Tua vita frale , e più angofciofi e ri
;

Giorni t'adduce , la tua Ninfa cfcuia

,

Cui d'altro mai che d'honeftà non calfc i

Elamiagmftafcufa
Intendi e accufa poi tue ragion taire,

S T A N TI A X.
Bor com' è , che fouente

,

H cor non ti ragioni,,

Che s'auicn rchc pietàfuaNinfa fcaldi

Sì ch'a tuafiamma ardente

Vero foccorfo doni ,, g

y 1 tuoi fofpiri affettuofi e caldi

Gradifca, e'I rio tormento
Cangiin dolce contento,

BUa d'amante più leale e fido

Di quel che potèal fine

Pa flTar col canto ne'Tartarei regni

Rcflerà in breue priuofequcftolidd
Che d*amorofi pregi

Mif^coronacfrcg'; ycdri



Vcdi'fi fuor dimiefchiere vn de^piti degriì

Pa(lor,ciiifacro mirto adornili ctinef"

£ch'iolaviua fiamma, ch'hor t'ingombra,
Scorgerò^Ifin.coivmk>peri:etuo Icoino
Dai tuo cor laflb fgombra
Qualnottnrn'ombraa l'aparirdel eiorno?

S T A N Z A XI.
Ma i*vo' concederti anco*

Ch'in p.ìce ancor fi Icorga

Tuo amor collante, e n. ai non cangi' tempre^
Chi fia poi, che daJ fianco

'Tanti Ibfpir mi pouga.V

O chefouentc fi dilegui e ftempr^ i^

Inslpenofoerio '

Amaro:4>ianto , ond'io
Il cor nudrilco, e fra mortai ritrouo
Tal dolce?^2^a e sì rara

,

Ch'ambrofia o nettarnon inuidio aCiouc,
JVn^i nuH'altragioiaal mondo trouc^
Taccio, che fé d'vn nodo
Tcco Amarantaannodo,
E ch'ellailtuoamorgodaamigh'orpronCp
Tal per te ardor l'infiammerà, ch'auara

Diuerri altrui fin d'vn fecreto (guardo.:

Onde mill'alme a mieidefirrubelk
Fien fecu re dal dardo
Del fuo belguardo, e da Jc miefaccDe. à.STANZA VLT.

"

Cosldicendo Amorfubitofparae,
Tal clie l'afidi tto e Iconfolato Titfi

Pofl-aognifpemein bandoi
lE'lfuo fato acculando,

Efeco Amor, chesj fero gli apparuc,

A pregar Morrc al fin fi volfe cdifse.

Se de più afflitti e miferi mortali

'Qualchepen fiero il cor morte ritocca»

Pon iàne a tanti mali,,

lì i crudi (traili jn me pietofa fcocca.



e A N Z O N e''

IN DIALO GO
Otte Lido rzAfndntCy riffonde

ad^naccti/k del^

l'amata Filli : e fatta chiara lafua

fide^riceuepace*

STANZA I.

I.icIo.T7lLLT, s'è ver che la- mia data fede

X Splendeii'a pau d'vn lucid'Ouentc;

Ond'è che fi i epe ite

Riniibi cinta a' voftri occhi fe'rtriede ^

F4IIÌ. N'ha prefo iniqua Donna ingiufto impero.

Licio. Hot come fìà ciò vero.

Se davoftri occhi il faretrato Amore
Auenrò nel mio core

La bella aurata face, e fé v'imprefle

La voftra imago, e le dorate chiome
Vi lafciò imoreiTe e'I voftro amato nome?

S T A N-Z A U.
Filli. L'ofcurò dunque fiero fdegno irato*

Sdegno a cai tanto la gradita pace
De' fidi Amanti fpiace,

Ch'm guerra cangia il lor tranquillo ftato,

Licio. Non già.ch'oue verace Amore hàRegnOa,
Giàmai non po(à Sdegno*
Ma voi che nel mio cor vi ftate affifa

Dhe riuolgete fifa

La mente a le mie voglie al tutto vuote
Di fdegno. edite,ofed-i,oamor coftante/

Sdegno non puote in sì.fedele Amante»

Ki;,



10 STANZA in.
Fil. Dunqu'cmpiagelofìa,che l'alma c'I feno

Si fouenre n*ingombra,e'l vcineccla;i
Mi contend'anco e vela

De la tua data kdt il bei fereno..

Lido. Voftra rara virtù non so che fia

Soggetta a gelofia.

Benché mia pura fé da l'altrui petto
Puòrgombrar tale affetto.

Ma che, fc ritrofetca al defir mio
Fatta, a voi ftelTa ancor fofle cagione
Del timor rio,deI fìer pungente iprone

*

STANZA mi.
Sichea voi Filli, vnico mio bel Soie,

Non contende altra donna le vaghe:^zcV
EipregielebellCT^e
Che fembraroa'voftriocchivnictóefole^
Ne fiero Sdegno,e i moftri empiei'Auernqtj
Gangianoin afpro verno
La voftra Primauera e in piantoli rifo.

Ma voi da voi diuifo

(Crudei negando a voi medefma aitaj

L'Amante hauete : acui fofte Fenice,

Gioia, Sol, Vita, Sp€mc,alma beatrice»

S T A N Z A V.

Pii. An:?;! tu Licioa fafpre mie tempcfte

Eri rchcrmo,nocchier,Iuc'jauraeportO;

Tu'l fido mio conforto,

Tu'l Sol de lemienottiofcureemefic.

Ne io bramai, moftrandomiritrofaj

Altro ciìamante fpofa

Farmi di Licio. Lic.Adunque vguali ardori

InfiammannolTricori.

Filli. Dhetorniamdunquealevaghec$;^eprime#
E i noftri petti in vece d'alpri noia

Spirili dolce:^^a &: amorofa gioia.

CAN-



21CANZONE
NELLA NATIVITÀ"

DELLA
BEATISSIMA

VERGINE;
STANZA I.

PTen d'alto zelo e nobii merauiglia

Staua ciafcuno a rimirai'intcnto

Divecchiacfterilpianta il frutto nato:

£ con dolce ineffabile contento
Da la vexzofà figlia

Scntia rapirfi e fi credei beato.

Quando Anna al cafto feno
Di lànto affetto pieno
Ma RIA con mille e milleba ci accol(c>

£ todo in gnifa tal Tua lingua fciollc

.

STANZA II.

Se quei che dona al Gel di giro in giro

Valor'onde non mai s'arreda o manca >

Serbommi'ldondela bramata prole

A quefta ctatein cui mio crine imbianca,

Ben veggio hor che ti miro
Diletta figIia,Ynico mio bel Sole*

E fé tanto dir lice,

Vnica mia beatrice.

Che fu con figlio de reterno choro
Per arricchirmi d'vn maggior theforo

.'

li Poi-



« STANZA IIL

Poiché là fbaraj,ouc giàmai non verna",-

Nefolgor fi pauentaofcuro nembo,'
A ccio ch'io d'alta fpemc egioia carca

A' miei gran geniror fcendcffi in grembo^.
Con prouiden:<^a eterna-

Difpole('o me felice^.]] gran Monarca ,-

Che pria tu dolce Aurora
Spuntadì al Mondo fuora ,

Dilegnandòa mortaarerernalnce,
Qjal vaga rtelUllioJ ch'il Sol i/adducco.

STANZA li IL

Onde fé auien che gioia il tuo cor prenda

,

£ tu ten'vada humilementcalrcra.
Che da Profeii e Sacerdoti fanti,

E Regi illustri persj lungaichierai

Il tuo legnag-gio ftcndai

Horche fii qutilo a tanti pregi , a tanti

.

Merti , per cui Ja Terra;
Vicirà al na di guerra ,

E'I CieJ con nuoue glorie e nuoui honorì:

Paratti fcettro de' beati Chori t

STANZA V;

ì^€ pcrcicrhaurai sì gloriofi fregi

pria che per duolo il tuo facrato petto ^

Qir^ù da mille Arai trafficto refti :

Onde fé ancor vedrai al tuo cofpetto

Chinarfi Angeli e Regi

,

E iVniche ammirar graiie celefti|.

Puggir con mille affanni

Vópofia ancor gl'inganni '

D'va crudo moftro : e quinci e quindi Cfrahdò

Girpoi tua gioia e iuce JfQfpirando *"Ma



S T A N Z A TI.

-Ma'ciò fia lieuc a Taiprc pene acerbe,

Ch'ingombrcran tuo genciofo core^
Con riarda gli occhi vn mar d'amaro pianto i^

Che con graue del Cicl pietofo horrocG
La terra , i fion , e l'herbe ;

FJ tiiovirginco feno, e*] fàcromanto
Vedrai farli vcrmigho
DeJ (àngue del tuo figlio.

Ahipotcfs'io'l mio petto opporre ignudo
A l'empie sfer:^e j a'I ferro iniquo e ciudo«

STANCA VII-

iQuefli cari formò pìctofi accenti

La Santa Madre , e la fanciulla amata
Con più teneri baci al (cn fi ftrinfc.

jM hor lieta del Ciel fchiera beata

Fè'l mar tranquillo, ci venti

Cangiò in dolc'aure^e'lCield'oIlrodipinfe

€on nuoua luce , e*i giorno
Kefe più vaga, e*ntorno
reo rilonar'in voce humil'e pia

ilfacrocdolccnomedi MARIA*

li i Qua]



Sonetto nell'AfTontionc di Noftra Signora*
Sicut Aurora coniurgcns.

QVal forgcndo dal xMar la vaga Aurora
Sgombia la Notte, e imaturini albori

Scopre: efpargendo rugiadofi fiori

Le piaggie intorno c'I Cierimpcrla e indora»
Tal MARIA, ch'hoggi il Mondo inuocaeadora.

Spoglia la Morte de* più cari honori,
E'I Cielo adorna, ei Cuoi beati Chori,
Mentre riforge dal Sepolchro fuora.

Ben poi varia è lor forte. Poich'in brcue
Languifce quella: e fé le (Ielle fpenfc.

Si dilegua anco a l'apparir del Sole.

Ma quefta oltraggio alcun piii non riceue:

Ma di Sol cintale vaghe ftelle accenfè^

Beata il Tuo bel Nume adora e cole..

Maddalena a' piedi del Signore,*

Stans retro fecus pedes Domini ; cocpit lachtymis
rigare pedescius..

ODE, Stanza, i.

F in mille colpe èqueda mano inuolta*

Dunque fia ver ch'io tocchi

Vn sì felice auuenturofo manto f*

Se al girar di quelti occhi

Diiienni rea di fempiterno pianto,

Dunque farò sì fio Ita,

Che gli occhi audaci a G I E S V^ volga egiri;

£1 ilio volto diuin contempli e niirii

Se



STANZA li.

Se con ibaui parolctte accorte ,

E con dolci lorri'l

Chc'l Tiranno infw. nal sì bene ordina;^

Mill'e mille alme anciì;

E mille fpinfi a la Taitarca riu.i;

Come fia ver che Morte
Non porga fineacosì'ndegn.i vita

Priach'i'ihodi la linana e chieegia aita?*STANZA Uì.
Ma perche temerò gli acuti (hall

Di morte, oue s'annida

Somma gioia, alta pace,eterno bencf*

Sii dunque in G 1 E SV alhda,

Mi(cra,ogni tuafpene:
E a le colpe mortali

>

Humil protrata a* facrofanti piedi,

Laghrimando pietate implora e chiedi.STANZA IV.
Così dicendo , a pie celefti e Tanti

Ratta fi ftringe e atterra

La bella e fortunata peccatrice.,
]

Indi dal petto sferra^

E fuor di gli occhi elice,

Sì larglii ondofì pianti.

Che le vermiglie gote e i vaghi lumi
Diucngon duo rufcelli,anzi due fiumi.STANZA V.

Qulnc*"] pie* nonda : e con l'au rate chiome
Chegiàfuperbe al Cielo
Spiegar gemmati lumi e lucid'oro;

Q^fi con fon il velo

Gli afcinga, e dona lor grato riftoro.'

Poi tra fe'l dolce nome
Tacita inuoca a* fuoi mortali errori*

E fparge pretiofi arabi odori ..

Ode



t6
Ode ad imitation d'vai Hinnodi Santa

Maria Maddalena.

STANZA I.

IGNOR rnentr'ergiabeiCeleUiRegm
La tua gradita Ancella

,

Ch'eledèil ben de la più nobilvìta,

Econ la luce di sì chiara fìella

Dzfìi mili'alme peccatrici j e inregni

Dei Ciclla via Ima trita.;

Canti meco ogni lingua , e in mille modi
Tuaclemenzaepieraringratijelodi.

S T A N Z A IL ' g]

Xu nc'thefori eterni hoggi riponi

La^ià perduta dramma:
E lagemma Eealchegiaceaimtnerfà

Nei ie2^:^o , purghi concelefle fiamma ;

Eala primiera luceaggiunghiedoni
Luce fi vaga e tcrfa.

Checiafcun dice piend'alto ftuporc

Qacft*è loi'opra del fouran Fattore»

Stanza iil

Tu la fmarrlta pecorella errante

SouraUfàcratodorfo

Importa, tcco a ipafchi eterni adduci"?

An^iMARlAiCh'aiprecipitioilcorfa
Dii:(,^ò : ma per re poi volfe k piante

,

Al Padre tuo riduci.

Onde gemon gli fpirti empi d'Auerno:
E*i Cielgioircc e gioirà in eterno*

Vanqva



STANZA mio- «7
Dunque o dolce Giesù-dokc riftoro

De penitenti , e fpemc
Vnicae falda de l'afflitte genti:

Soccorri a'iuoi fedeli a rhoreedreme^
Se i coflei menti cari vnqna ti foro :

Poiché ben ti ra menti
Le fiamme , onde quel cor per te tant'arfc,

E le pie tofe lae,h r im e che fpa rfe.STANZA V.
Tu intanto j o fortn nata Peccatrice,

Tu , chc'l L>el nome porti

DixoIei,chetuti'ctlementeepia.'>

Mentre alhfi beata i guardi accorti 3,

Doue mirar l'errante COI (ò lice

Di qu erta vita ria>

Prega ed impetra aitaa'noflrimalij

Che ben fai quanto fiamo infermi e frali*

S T A N Z A V 1.

Siagloriactcrnaal Padre eicrno, e al Figlio:

E a lui , che d'*mbo vniti

D'eterno a more eternamente fpira.

Ch'LSSrSON Q.V1:I, ch'ai riinoftri infiniti

Danni &error può col pietofo ciglio

Sottrarnc , e a fua giuft'ira :

E al dcpof del mortai corporeo vélo

Secopoifarnegloriofi'n Ciclo.

Bxultauit Infans in vtcro.

Madriale.-

Vale al nuouo apparir d'amicolumc
Riprende alto vigore

fior chelanguifcecmuorc:
Anzivago diuicn*oltr*ilcoftumC;..

Tal formontando il fuo benigno Nume,'
S'auuiuail PRECVRSORE,
An^^i gioifce > e picn di fanto ardore

Ladota ; e par che dica. QViìSric'lLVME;.
JB.e.



28
lleCpexit DovTìinus auferre opprobriummcnm. •

Matjnalc.

STeril pianta mi (lima occhio mortale.

Ma'! mio (onran Fattore,

Ch'ai (apefinHniro ha fotT^^ eguale»

Cangici à in (ommo honorc
Mio anti^juo obbrobrio: e 'Giuda, e'I Mondo
Gioita del mio raro e nobil frutto-. (tutto

Msd rialc

AllaBeatiflìma Vergine nel giorno
delJa Neue.

M Entre i lumi del Cielo
Sembran fauiiJe a le tue fiamme ardenti?

£'1 bel cerchio di latte

Cede al candor del tuo virgineo velo.

Tempra Vergine i notlriardor cocenti

Con le tue neui intatte:

E'I giel de'noftri Cori
Dilegua a i puri tuoi cclcfli ardori*

Madriale.

Alle Catene di S. Pietra

Acre Catene amate,
I Che già vaghe d'oltraggi an5^ di morte,

Giaccfte d SucccCor di Chrifto intorno;

Se a VOI fìi dato in forte

Il toccarsi beaxc

Care membri, ond'humiraltri v'hoaora;

Perche a me* n sì felice altero giorno

( Laflb ) non è concefio

ì>i ftaiui fcmprc appreflb.

Sin che tra i dolci e fortunati nodi

L'alma dai.carcer fuo fi fcioglia e fnodi?

Non



N
Madnaie. t$

Nel martirio di S.Loren!ì^o.

ON mai Ceructtao Damma
Vn sì dolce riftoro

1 rollò fra molli & odorati fiori,

'Qnal prona insì cocente e viLia fiamma
Jlbnon Leuita ciie daUacro alloro

Sortì felice ji nome.
Non mai di rcal gemme alcun fu vifto

Sì lieto ornar le chiome,
O pur gioir di trionfali honorij

Quani'horghoilceilgran Campion di Chrifto

T-ra ferro e fuoco. Hor che non puote vn'aima
Ch'odia per Chi ilto la corporea falma ì

S O N E T T 0«

Sopra PapacquaPontana bclliflìmadi Soriano^
Cartello alhora di Chriftoforo Madiucci

Cardinale e Prencipe di

Trento.

VAGA, gentile, amorofcttaCIori
Che del bel fonte in sii l'altere fponde

Cinta d'albori, fterpi,hcrbette e fronde.

Le Stagion guidi, e (picghi'l corno e i fiori s

£ voi vc^^oCì e pargoletti Amori,
Che fuordervrne alabaftrinec monde
Verfate sì lòaui e placid'ondc,

Depofte l'armi ondanpiagate icori.

pan, Satiri, Siluanietu che (cuori

DaHa(rol'acquc,c voi che in grembo al monte
Vi (tate affile col Signor di Dclo^

Kenda l'alto Motor veraci i voti

Di colui che diè'l nome al facro fonte»

life n'andian mie rime infìno al Cielo.

K Dia-



5^
Dialogo delle Mu(è e d'Ecco..

Nella venuta del Cardinal d'Hftca Soriano.oue-
iù dal Caidinal di Trento riceuuto con

molta pompa..

Mufe. TT OR che riuolge a noi cortefe il pafTo

XJL L'EftenicHeroe, ch'ha d'Oftroilfacro

Hilpondi al noftro canto (manto,
Ninfa ch'alberghi in queftocauofafTo:

E fian tue note preflc.

Ad honorar'vnsj felice giorno.

Talché s'odano intorno

Canti
,
gioie, allegrccj;5^e,rifi e fede..

Icco..^ Efte..

Mufe., Dunque co'inoftti accenti

Il magnanimo Hcrocd'Eftchonoriamoc.
ECCO. 1* amo.
Mufe.. Come, fc l'aria e i venti*,

E le parole altrui ti danno l'alma^

Ecco.. Ho l'alma.

Mufe.. Hornontel'hàNarcifo
Pregio de la ve^c^ofa Glori tolta ì

Ecco. L'ho ritolta.

Mufè, Perche dunque il bel vifo

Nonfi.fpetra?" ahichi'i vieta Amore o
Ecco. Gì uno.. (Giunca-

Mufe: Dunque in alma celefte

Tant'ira albergar puòsì.lungamentcf
Ecco. SìJungamentc.
Mufe. Hòrfia come fi vuole.

Pur ch'il bel nome d'Erte

Per fin che giri il Sol»

SpÌLin tue note , o fian tranquille mc-
Ecco., Erte,. ile.

Ma^



Mfldrialc fopra rif^eflTa fontana, nella venu-
ta di detto Cardinale.

Hi3rafontan.i,in cui fi vede efprcfTo

Quegli a cui fu concedo
Dal [ìiprcmo Fortore

Trar con la verga fuor del duro faffb

Acque foaui , e temperar l'ardore

Dd PopoM'IfracIle afflitto e Liflb,

O quanto inuidii ituoi nouelUhonori
J! Pò, la Senna,il VebrOjel'Anienc;

Hor che (là da lor lungi, e a te fen viene,

L'Eftenfe Heroe, che da i fuperni Chori
Scefe fra noi , & hora porta il vanto
Di quanti veitir mai purpureo manto»

SONETTO
Alla ConteflTa della Torre,

Mentre fatta /pofa, vcniua dal Monaftcro
di S. Giorgio di Padoua ricondotta

in Friuli,

TOrrc , dhc lafcia homai la chiufa Cella:

F volgi il piede ab paterne mura,
Done t'apprefta il Ciel'alta ventura
Di Confortetdi prole altera e bella*

lui farai l'amata vnxa ilella

D'vn Gai^^onfignorile, altera cura
De le Grane e d'Amore: in cui Natura
Se (lefla ammirale ne diuieri'ancella.

Già dal Mar d'Adria e da bei colli intorno

Corron vet^^^olè Ninfe, almi Pallori,

Per honoiai'vn sì felice gi(!rno.

Già quinci equindi ipargoieiti Amori
Per far di propria man tuo crine adorno
In teflon genimcagi'odori'-' fiori.

KK 2 sa



5^ SONETTI
IN L O D E

DcirilIuftrifsimoSig^no r

G I V S E P P E
SPINELLI

Rettor de LegiHi digniffìmo e Caunliem

fflmdidifsimo^

S O N E T T O i:

Nelvenircreato Rettore dello Studio
diPadoua.-

S'IN te h cada ed'honorata Dìua,
Cui trafle Gioue dal fuo capo fuori*-

Pofei fuoi più pregiati e cari iionori,,

An:<^i fpiegòdi sci'imagiii viua :

Ilagion'è ben cii'hor gloriofo viua

Tao nome nel fuo Tempio,cdabcichorii
De le Mufe riportitaifauori,

Che non giunga di Lethevnquaa la riua»-

Ala a chc.per x.^\c rime jncontroa Lcthe,

Se già tua fama alapiù nobilparte

Spiega de i giri eterni i deftri vanni ?

Dunq .le fìan fol per noi k dotte carte,.

A cui del tempo gli obliofi inganni

Dedan neiWre cccelfe ardentcfetct"Nei:



S a N F T T O IL s^3

Kclridurrea PadcuarVniuciTud de'Signori

Scolari incaminad vciiò Feitara

e Bolcgna.

VAghe, nouelle, amorol'ette fronde,

Herbette fre (che &: odora ti fioii,

Vezzofc Ninfe e paigoletti Amoii,
Ch'ornate al bel Medoaco am be le Iponde:

Naiadilànte, arene pure e monde,
Aura gentil> che dolcemente fuori

Spirando, fchei^^i intorno algrembo a Glori*

Chiare, pure, correntia e lucid'onde :

Cedano a voi del più fecondo Aprile,

E del più temperato Arabe (eno

Aure, fior , herbe, frondi , Amori e Ninfe;
E de l'Indo e del T.igo arene e linfe ;.

Hor che calca del pò l'orgoglio , e'J Rheno-
Frena, il nollro SPINELLI almo e gcndle..

SONETTO Iir.

Nel ritorno di detti Signori Scolari.

Douc fi allude al cognomedieflb Rettore»

GENTILE SPINO, frefche e tsncr'hcibCi

Alteri fterpi 6^ odorate fronde.

Poiché fra voi il più bei fior s'alcondc

,

Ch'herba,fpin , frondajC fterpo chiudao fcrbc;

Borea ( voftra mercè ) fi difacetbe,

E fpirin l'aure più che maifeconde^
Kida l'aeree laterra, e corranTondc
Del bel Mufone al mar liete e fuper be^

Non gema più la Brenta i cari figli.

Ma lieta gli raccolga entro ai bel feno^
Tal ch'ogn'alma gioifca in dolci rimei

Ognianimal d'amar fi racconfiglij

Pvitorni'l Mondoalefuevfan:^eprime*

Bgoda di Saiuino l'auico Im^ero^
Nel



34 S O N E T T O m
Nel Dottorato dell'iaeflb.

SPIRTO diuin j che da ifnperni fcanni
Scenderti in grembo a ie fiorite Iponde
Del bel M Uone,cdi (aerate fronde
Ten'vai adorno, e di purpurei panni:

Mentre fpiega Lì fxma citerà i vanni
DouunqueApolloirain*apre cn'afcondc,
Eportaiinomcrno, teffendo n l'onde
Di Leihe.ealTempOjglorJofi inganni

Io per me lieta vn rugiado(o nembo
D'a^Li rri

,
per n, già ili,, e bianchi fiori

Spargo a man picncdarauratogrembo
Così cantò a vaga e bella Glori ;

Acuigiuanfcheic^andointornoallembo,
Aure (baili e pargoletti Amori.

S O N E T T O V.
Mentre rirornaua da Venetia fatto Caualiercdalk

Sereni/sima Republica.

S 'allude al ritorno di lafbnc.

HO R che fra chiari Heroì in nobii legno

Ten'riedi lieto , e fpieghi aureo monile»
Che d'Adria la Reina alma egentile

Di Virtutecd'Honor tidiedcmfcgno,

Giufi'è ch'in giorno fj felice e degno
Cantinir.DIemiiralmeindolceftile

Portando il nome tuo dal Mauro al Tilcj

B dal prù aduPto al pargclr to Regno.
Così lem bri lalan : ma fortunato.

Ch'odio , veleno, incendio ,ftragi e morti
Ritrade qi'egli al fin da l'aureo vello

.

Ma tu co! bei monile a noi riporti

Cara pace, aha gioia : an^i beato

Kendi'i Liceo, nonché fiorito e'beila

Nel
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divitimo

Nel Dottorato dell'ilìefro.

Doue fi allude.al Cognome oc alia Patria.

r P I N O Gentil , che'J Caft'c'l Franco fìcio,

w3 llbclMufone,eivicin colli aprichi.

L'acqua, raria» la terra, l'auree'l cielo

Hauertioltr'ogniftil, benigni e amichi;

Polche di Lauro cinto , horndo telo

Non pauentidiGioue^e ti nutrichi

Di sì temprato humor chc'l caldo e'I gielo

Fanno al tuo verde iniian gli oltraggi antichi,

Io,poi che lo mio flile non impetra
Da Febo più foaui 6^ dolci carmi

,

E degni di sìaltcrie chiari honoris
Ecco* che quel Veianiortanco Tarmi

Ad Hercole l'aerò, fianco la Cetra
L'I piettroiàcro ai,fanti Aonij Chori».

SE.



SESTINA PRIMA-
É MORA LE,

Defcriuendo forco metafora di Nauio-au^

tc^ huomo il guai nell'incaminarsi al

porto della Virtù, venga crauiato

dal canto delle Sirene :

<^U alfine ftrauucgga i ritorni alprimiera

camino •

MEntrela naue mia dabenign'aura
portata, e da Celefti e fidi lumi
Scorta, non lungi dalbramato porto

SL»icand*iua tranquille e placid'onde,

S ^rfero ingrembo a Theti altere Diue;
E incominciar foaue e dolce canto.

Alhor vago dVdir'il dolce canto

( Folle : ch'ai porto m'inuitaua TauraJ
È defiando di sì vaghe Dine
Mirard^apprcffoibei fereni lumi;
La ve'! canto s'vdia fendendo Tonde,'

Ratto inuolai la prora ai vicin porto

•

E tenendo camin contrario al porto»

Al fin giunfi a fruir le Diuee'l canto;

Ben ch'ai mio nauigar trouaffi l'onde

Per aucrfb (pirar di gennl'aura

Nemiche alquanto ,& i fijpcrni lumi
Mi fcoigefìer lontan da quelle Dine »

In



Intanto il bel fémolante de JeDiuc
Mifèf.'alTo) obliar l'amato porto,

E la dolccc^^a del gradito canto
Spre:^^ar mifeolaicortadi que'lumìj

lai ch'il gratolpirar di (econd'auraj

In van per mcfendeuac l'aria e l'onde.

'Ma come piacque al Cicl per entro l'onde

l'vidiafcorc dci'infide Diue
Deformimembra, e impaurito a l'aura
Spiegai la vela , vago fol del porto ;

A cui , mercè de i chiarieterni lumi^

Spero in breue arriuar con gioia ccanto^^

B alhorcon più fonoro e lieto canto
Lefcliie, i monti, lecampagnccl'onde
M'udiran celebrarci (ànti lumi.
Che nel fuggir da le marine Diuc
Fida fcorta mi fono , è'I caro porto
Benedir' e la vela , e iremi , e l'aura^'

'^plcndan nel Cielo i Iumi,c amica Taura'

Spiri per l'onde, sì ch'io fugga il canto
De le mal nate Diue^earriui aiporto»

^

Xì SE-
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E^norak, conforme alla prima: defcriuendo fotta
metafora htiomo il quale al fin fi fottragga a

lufìrighe& inganni d'impudica

Domi^

SELVE, faflì , campagne, valli e monti,
Cha lamentar m'vdiile a l'ombra e al Soicj

Mentre l'orme feguia di quella fera.

Per cui condotto a l'amorofa (elua.

Fui uicino a cangiarmi, in verde mirto

i

Vdite li (uon di più tranquille note^

Ecco cK'ai fin Jc mie dolenti note
Son giunte a riua ,& io men poggio a i monti ^

Tal cheli timor di trasformarmi in mirto

St'ì portali vento, eouunqueiplenda il Solfi

Lungi mi ftò da la fallace felua

ruggendo l'orme di quell'empia fera»^

B tu crude! via più d*ogn*akra fera

,

Che qual Circe fpcraui le mie note
Ear qua fi d'animai nudrito in Selua^

Ecco ch'il Lauro , che a più facri monti
Poggiando colf! nel più ardente Sole»

Soimi diletta xC non ombia di mirto».

Alme s'iuien ch'à pie di vago mirto
Vi khei^i intorno leggiadrctta fera

D'human fembiantce bella a par del Sole^

Nondate orecchio a le(ùe fintenote.

Che daldrittt> fender de gl'alti monti
Xiaixàuuìadhabitac'Qmbrofalelua^

Sol-



Soirio che pianfì entro la folta felua

Mentre denoto fui d'ombrofo Mirtea

Ben ch'hor m^n torno ai dilettoli monti
Scordato al tutto de la ci uda fera.

Per cui ho fparfo a l'aria tante note
Senz* ha ueu tregua di lofpir co'lSole.

F fcorto da più chiaro e vino Sole,

Che non fon qneich'albergan perlaSehia,

Men V'ò cantando in più lòaui note.

Che non fei mentre vago fuidelraiito:

Tiilche di fdegnocarca Tafpra fera

,M'ode heto gioir d'intorno ai monti.

Mentre poggiando ai monti legno il Sole»

£ dal mirto m'inuolo e da la Selua>

Rimanti o fera con tue falfe note*

Madriak

Airil luftrifs. Sig. Marco Bragadino figliuolo del V4«
lorofo& inuitto Sig. Agoftino che mori

nella guerra di Cipro.

MJìntre felice il tuo gran Genirore
Gioifee in Ciel fra l'anime Beate i

£ pien di(ànto 2^el,d'altapietate*

Kiuolto al lue Fattore

C'impetra cara e gloriola pace,»

Segui pur, feguio Marco, »

Siluminofa face,

Sigloriofa ftella ;

Che là su ti rappella

£ di merci e d'honori e d'anni carco.^

*:<:
LI ^ M9li
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Macinale

Sopra vn fancinlJò il qua] nel far vc:^i ad'

vn Cagnolino^vien morduto
àcvccilbe.

MFntrc can pargoletto in grembo accoglio:

E con ve:^zi e forrifb

Dolce lo Aringo al viCos

Egli d*ira ver me s'arma e d'orgoglio:

Indi fra'l bel che'l volto orna e diuide

Mi fere ( ingrato) e nel ferir m'ancide.

.

Eteccoui, Signori Acadcmici , fpiegata prlmai
rOration del Signor Caualier Saluiati, epoftia al-
cune poche rime del Signor Bèni, quefte affinchè:

habbiate pur'alcuna caparra del Tuo Itile in verfo,
già che gli opponeteche non fi fia mai veduto alcun
luo verfo ; quella accioche ogni perfona di giuditio

riconofcae giudichi quanto intendente di lingua fi-

di ftilefi folfeilvoftro gran Padre: & in fomma di

cheorccchia, di che lètteratu ra , di che ingegno , di

qual'e quanto giuditio fi troualTe fornito: efea ra-

gione anteponga la Fiorentina lingua a qual fi vo-

glia hngua tanto antica quanto moderna :& a tutti;

gli Scrittori di qual fi voglia lingua i Fiorentini:

Scrittori. E di qui farà lecito al Mondo far coniet—

turainche ftima debba tenerfi vn Vocabolario il.

qual fia vfcito principalmente dalla fua penna.
E fé io neirabbracciar li tre Capi da me propo»

fti fin da principio, in vece di recami e farui ricono-

fcerei cento vodri errori ch'io m'offerfia moftrar-

ui, n'haueffi fcopertonumeromoito maggiore, fi»

che con quelli de gli Autori e padri che voi feguite,

giungelTeroben'a trecento; piacciaui diriconofcer

diquàranto piùla paterna affettion miaverfo di voic.

E ftarefani > ch*io di nuoao ca ramente vi fa luto

.

Di Padoua il prima di Decembre M. DC. Xill
SOM-



SOMMARIO
DEL CAVALCANTI.

Il qual Sommario può anco feniirper Indice
copio fifìinvo.

TITOLO c^ introdutt'onc car i . p. Che la rifpc[ia della Crttp^a

fta^icna d'errori i m. Che difenda caifa ingiunta e con dijpet'

tofe maniere i. f.e che llfìfjfo ficejfe col Tajfo e fuoifautori 2. p.

Che primierafHe?ite 5 . vnii grauiffimi vi ftfcoprono e quat frana 2. ^.

4 5 . eqiì fi mrfìra la for^a dell'.' nuidia e itila mali diccnT^ e sivfe

gtta con belli ejfempi che con tutto aò de efiere fpreT^ta l'vna, e taè-

tra 4 e s

.

Che trevitij capitali ha la Fiorentina lingua:cioè di promtiatortograjìa,

parole e frafi:e cheperò i Fiorentirù e parlàdo errano,efcriuendo 6.nt.

£ qui per difputar* e pajfar auanti con bmrìord ne ,fi ì cfìringe la Difputa

a ? . capi e quai fiuno ófj-p.
I. C^ VOy che la Crufca difenda caufa ingufla ecm difpettofe maniere: il

chefi prona da e. ^..f.fina car, 1 07.f.Douefi comincia dall'origine del'

Vopmione della Critfca chcèvna Conclif/ìone del Salniati circa ladì-

tiinità della Ungila Fiorentinajopra tutte le lingue S-f fi oppugna con

riferir varie opinioni della origine di detta lingua p. Corne la Crufca

Vuol che fua perfettionc ottenejjc inFiorenT^i nel 1.^00. fiche dal

1 3 CO. final 1 400. fioriffe. che di qua ncfcefic il perfetto feccia della,

Lingua I ceche di poi fempreftfia andata corrompendo \o f. E che

però Dante fra daan^eporrc adHomeyo e Virgilio: il Boccaccio a.

hcmofìhene e Cicerone, il Beriiiaad altri greci, il ìs\organte alTajJh

10. 1 1. Si riproua tal opinione notando ajjaiffi.ri i erroii Vrimo cir-

ca il numero de gli fcrittori Fiorentini; Seco;ido circa la quuluà 12.

Tevzo circa la ragion del Salutati i ;\ Quarto dna il Tetrarca oppcjlo.

a Sofoclea Dante aT^n:da;o i ^.et 1^ equi di Dantef porta Capinun

del Bembo e fi òifiorre con tra Dante da i^fini^ .f tJJ., mina il
l aniO:

3. del 'Paradifo con ncttìrfi n oltiegraui iirort di i^.fìn iS-mo-^

Hr.itido cl/cpcdr,ntcfcOi ic .c< n ripi chdn la Ciufca irfu me 1 9. 20..

Che fia mal Thcologo (jr Ihflorico 1 1 . mal Ftloffo e mal ^Urologo,

2$ p<ffmo vciffìcatotc egramatico 4^ .pijf.mopoeta epedàte(co^%

Lì i ifi
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,

e fi notano altridifetti 15.26. ij. SiritornAal Saluìatìy efi r'prende-

ij'^anto al Bei" li 2S,
.

JESSyi M ? N^^T^ UConclufioneddSaluiatìquantQaToetifipaJJ'tt

a quel che tocca al Boccaccio 2 p. efijcoprono i?i ciò C IT^QJ^ -^ N-
Ti-^errori del Saluìati e della Crufca. 2 9 .p . \.cbe la prona, del Sai"

uiati non comfponde alla (/)nclnfione,facendogran remata is> f 30*
ihperchenonfdpiù fuperioreil Boccaccioy laftlaudo la eondi:fion de*

feria. ^e.m. Il i.perche lofa inferiore 5 o.f.lf^.perche reflringe la per

fettion delBocc.alJclofìile^ i F.perche ne anco affolutaméte nelloftile

^ 5 ./, FI.perche lo reflringe alle Islouelle 3 i.Fl I.perch f quanto aDe
mojiene nonproua nulla, molto meno di VlatQne& altri 3

^.FIII.per"-

thefifiordo di prouar la Conclufone circa l'altre lingue 3 3 ./ IX. per^

chevfa ragio n puerile 3 4.w.X perche ne anco nel Decameronefia mi'

racolofo.e qui fi difcorre de buoni autorifegmti dopo il
1 400.35/0 ^«

XI . perche incolpa lo Hudio della lingua latina s6-f-3 7.

XII. con ottofeguenti: perche commette grani erróri di lingua efimo»

firano ^S.^p»

XXI.fi riprende nel dir che GenoueCmon parlano aYticotatamcnteru-
che morde i Greci 4.1 . che vuolprofetare 4 1.42.-

XX [Leon yill.feguéti oue fi reflringono altri errori del Saluiati e del-

lafrufia ^2.m.in particolare fi ragiona della traduttion fatta dvna
1{puclla del Ecce, in varie lingueper dcnfo dell'altre nationi, moflran-

do che non corrifpoiidono al debito loro ne alle regìe ma/aere del lo r

Trencipe infauorir l'altre nationi^if.^'^ .Che la Crufcajjàaccrefduto

tal'errore nel FocahoUno 4 ? .4 4.

XXIX, che ì Crufcantida lor medefìmi fi fon pojli nel Catalogo de'

Tadri della lingua, lafciando altri affai meriteuoli 44-45

.

XXX.perqual cagione vi ripongano j ma però fintamente^ il Bembo e

l'^riofio.Ufciando iCari e tanti altri, e rome ciò miri adingiuria del

Taffo 45 ./. XXX ì.degli errori della Crufca in oppugnar ilTaffo efuoì

difenfri , efi rtferifce vn proemio di detta Crufia 46.

XXKII che di qua è nato l'anteporre ari\-!ff(yil ÌAorgautd il qualfi ri-

prende ^%.ìn.

X:kXlll. XXXIF. XXXF, Si riìorna al Saluìati per quanto tocca al

Boccaccio di cui fi difccorre a lungo con'.rdl Saluìati. 49. 5 o. 5 1

.

XXXF UChe lo ftìl del 'Bembo inprofa fi.< difficile et affettato perfeguir

il Boccaccio .* mafatile e vago nel verfoperfeguiril Tetrarca 5 1 ,/,

XXXFIU
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XXXVILXXXVIli. :\XXÌX.JL,S'iJ^gtiem moflyarchcloSìd.

del Boccacci pocoferm in cjucjlofecoh s 2- f.

%Lì. e 'KLll. Sì conferma per vn cefo f'xccffj ad vnr^cadcmico in

Vado 'ia
5 2-f- 5

5

.eper vn altro fior^:bilJhcccJ]ù cVii^cadcmico della

Criifca 5 4.

X-L 1 1 {.perfentenx^i dclTaffaci il qml paragonando il Guicciardini col

ZJillani,nota nelfoloproe-nio del f^illani ? 2 . errori con chiamar in ol-

tre il BoccaccifancmllayC quelfecola bambino e roT^: efi mofira che

talparagon fcruecol Boccacci da 5 ^.fin 64.

yiXAV .Sì conferma l'ijìejfo con altre autorità- j c^" in particolare d'v»

letterato di ^'''erona 6i.

X LV. Con duefegucntìy fi conferma liflejfo^ e^ in particolare ponen'

do a fronte del Boccacci prim.il'iflejjo Guicciardini con Hretto para-

gone da Sj.fin óp-poi vnafauola del (jiraidi da àg.fìn 84.

^\^W\\\.Chevnanonclla ben picciola del Boccacci (che è quella ch'I

S'aluiatitradufféin tante lingue) contien più di 30. errori da S^.fi»

92. e qui fi prona di ridurla a piano fide, con ragionar diquefìoaiugo

pi. 92.

X L I X. L'ijìeffofì moHra de g li ,Amicrtimcnti degli antichi ne' quali

tanto effulca il Saluiati di p.i.fin (jS.

]L. Si conuince la Cr/ifia per la f;a propria rifpojla confinir digettar ai

Trra la Conclafion del Salui:iti quanto al parlare noumeno che nel-

lo fcriuere da gg.fin i o i

.

JE qui'finiti U 5 o.errori del Saluiati e della Crufca, poffa molìrar che l'an-

,
tUa Fioentinafofje men perfetta peggiore dellaprefente da ici.m,

fin 103. Sebenfi conftjfa che laprefente ancora ha ifuoi nei ó" errO"

ri 1C4.105.

Si corichii'.de il primo capo chela Crufca difenda caufa ingiuflaeconacer

he maniere : e che a lorto entri inbojfojierie circa la voce vfare 105.

106.107.

Si V^SS^ allLCA PO, con dar conto del Campion pofl'o in ca?npo dalla

Crufca: & all'incontro fifogg unge akitna cofidei Beni e d'^gubbio

patria da \o';.a\ 15.

Si T^SS^al II l Dor.cptr ripyouar la I\ifpofta della Crufca, fi ricerca,

perche non bahbia rìft'< ite le oppofitioni del Beni, efé nefcoprono le ca

giomda 115 a 126. Zi qpì pei- occafion d^vnaaccufa della Crufca,ft

mcfira
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pìojìra quanto a torfo venga da lei amùlito il Tetrarca n 6. 1 1 7. Eft d>

fende ilVetrarca.cQnmoJlraY che Dante fia digran lunga inferiore e

fi riprende il Sahuati iiS.e iig.fi paffaanco afchernirla diurnità da*

ta dalla Crufia a Dante 120, con i/coprir, mentre incolpano ti Beni

,

fnolt'altre ajlmie della Q-afca ritorcendole cantra di lei. izi.iii.efi

dannano lejue bracane con altre aftutie (^ errorifin a iij.efi tron.-

cano le fue fcife venendo afirerta ptoua per moflrar quanto fian

fctocche da L 27 ffin iso ra.

Sif^lEN, poiarifotuere leprimexx.anxj xxx. accitfe della Crufcayaccio^

che per non pei der tépo da ^ucfteprnnefifaccia ginditio del restante

da ì 7 e.fin 167 Equìpereffertaii accuft-erifpofte con buon ordine

difpojie ad vna ad vna,non occorre di riferirle.

Jndifi riducono a capi le z/arie rrianicre con cu: la Crufcafi va fchernen

do dagli argorucii dtll^nticrufca tnofirando quantofian vani ifuoi

artfficpj.ióy.iC?,

Sipvona che la regolata nojlra lingua debba chiamaifi ftaliana e non Fio-

; rentina come vuol la Cruf a dz 1 6^.fin 17:?.

Che il Bembo affermi che in FiorenTa fi parli male : chiami Dante traf

greffor delle leggi : deWi/ìeJfo taccili Boccaccio lodi il 'Tetrarca co-

me ojjeruante : e come s'intenda Cy- in che i dettifiano trafgrejfon del"

leleggi: <:^inchefenfovenga lodato il Boccaccio 1 74. 175.

"Bqiì fi vien airiflrettc delle luen'^ & irregolarità del Boccacci e del'

f Ulani , mcfirando ch'hanno poca niuna fciifa i 74. 175. j 76. St

fiherT^ cantra lejcimie del Boccaccio emiliani : efiprona che gì an-

tichi fiano fparfi d errori j 76.??/ 1 77./.

Si dichiara perche dceff'e il Bembo che di Fiorenza vfcifìero le regole

del ben parlare 1 77. j 78. f come tra Trofitori Italiani habbia tenu-

to il primo li ago ìjS.efi conchiudc come debbalafciarfi chiamar Ita-

liana la nofir.i Irrigua 7 8 f.

\n chegrado debba ha;, e) fi FioreuT^a e ciafcuna Città d^ìtalia intorno al-

l Italiana Lingua . e che infcmrna a Fiorcn'^a non fi dee il principato.

£q!;ì fi riprende l'tnjalentia del Cimpione\con loda) la toleranT^ del

Beni i 7v. i8c.

SI ritorna nlLi Crufa. efé le dà vnvtil ricordo 80. T 8 1 1 8 - •

SI toìna di nuouo al Campione tcn njcrir vanefuefcioccheT^^y le quali

"vengan dfp'fìc^rr ordine da 1 ^2-f,n 1 9^

.

Tornai a dar alcun alrn vtiliffnnincordi alla Crufca^con moflray nuelto

mcbe
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ih che dciricbbono cccrparfn^^ efifd loro mrflya (fell'Opera del Be-

ni I p ) .( 0.7 proiw/ì che a torto lo chuiniino ingruto i p6.

Bdi qua fi mofìraqnanto la Crufia c^' //' f'otabt.Lnio rejh abbattuto ftr

loro tefìimonio i p 6./. 197. E fi offerifce loro buona amicitia j p 7 m.

Segue poi ^Oratione del Salniati : c^ apfprejjofeguon le rime del Beni con

là (ponchiftone di tutta l'opera

.

IL FINE.



Errori di Stampn.
y^e'nnmmdcpo il $ '^.correggi leggendo 56.57.5'8. 59.50.

6j.62.6j.64.

^'iUè fatele a cav. 1. ver.^c). ct^dere corredi credere

c.y.v.iy.Fire?iT^eFi(y]:tnxj-c.j.r.2j.bellebQ\ÌCi.c.i2»

z>.i i.Jcìittoti iQiittOTì. c,2p V. 24 ccrripo-Kdere corvi'

fpendere- c.57. v.^s. conupero corruppero, j 9. m
margine riduco riduconOj c.^o-v.': 6. g(fn ged-. e ^^
v.vlt.fe Ma (è ter. 5 i.v.ii, Bòccaciana Boccact ian?;

f^r.ós.T'.ìO./V/ff/èintcfi.c.óy.r.j 1 variusv?invìs.i5,

<if>pettens3ppQt^nsxart 26.V. i,gÌH(lobucno]gìUÙdà

buor.ci.f.SS.c'.' 6 dedi.c.f^o.ver.zo n7vn.c.cj2.v 24.

cd^/fi jd<xl\.c. 1C6.V. 22 cotanti comdLnx'hCAcy.v. 12»

€fprt':i^i e(piefia.c.ioS.tA i ;; fìa Ha-ci i jru.só.girtii

giorni.c. 1 1 S.v.

2

1 .teT^ iCLT^hc. 1 2^. v.vlt .chiama) e;

c\\\2.m2'cQ) e. i2^,.''j.vlt.noncovi. e. iij-v. 27. fi di di.

c.ià^'i.v.24r.yoglia vaglia CI

5

yru. i é.creatutazttzxM"

la .f. 1 5 o.v. I j.per por.c. 1 6c.v. 2 1 .tento ta n te e 1 6 4.

"v.io.mentte mtntv^ìC.ij -[.VA j difìe dc?ÌQ.c 175.v.z

[he più; Che p\i\h.\j^v.\Yo'^j^ T^uc.ijj.vtr.^,

accenando ^QCtum^ndv.c.ì^ò^VAÓ ^Arifto htìo^c e»

1^3 'V. votemi xtxmmìy e ìg^.v.^^ /W/7/(zhc:bbia,c.

J94T/.3 5.F//o/c/?c/Filoicfic]iC.i95.z/ 5 volurmevO'

lucnCiC.j gy.v.i.della ch.v.z.cotiteJalingNa conte(à

dcllalingua.c. pof.29.«e^ neanco è.

>^^eiJeRime.

Ctfy.i.T^.p.rfftó/oaiuto, c.y.v.ij.ficrga ^orga »c.ì6.v.igì

ì^onbenediciygodi Non benedici e godi, ^^f-.17.1'.7.

DifpkUiUi Di ipietata.
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